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1. A EMILIO VISCONTI VENOSTA 

6 gennaio 1875 
Caro Amico 

Prima che tu mi significhi ufficialmente la convocazione della confe
renza monetaria il 25 a Parigi, ti prego di foformarti da Nigra quale pro
porzione s'intenda di dar a questa conferenza e che durata si presuppone 
che avrà. Se si trattasse ·solo di fissare le cifre dcll.a coniazione pel 1875 
e di stabilire la tolleranza sll!ll'oro e sull'argento, mi pare che Ressman 
bast'erebbe senza mandare un altro :iincamcato. Ed 10 mi troverei in gradi 
di dargli subito le lstru:i'l1oni. Se poi questa conferenza volesse farsi di
ventare una cosa grossa, allora bisognerà riesaminare se convenga mandare 
un plenipotenziario. Ma io spererei di no. 

Addio. 
tuo aff.mo 

2. A GIUSEPPE GADDA 

Roma, 6 gennaio 1875 
C. A. 

Viisconti mi ha detto che la questione del Convento delle Missioni 
è in mano di VigHani. E perché, ho soggiunto, non prendete intanto quello 
di Capo le Case. Ivi ho già licenziato la Spagna e siamo liberi. Dunque 
prendete subito Capo le Case e intanto servirà al militare. 

Vi raccomando Volpz Nanz (?). È supremo interesse. 

aff .mo amico 

479 



3. A CORRADO LANCIA DI BROLO FIRENZE 

Roma, 6 gennaio 1875 
Caro Amico 

Aspetto d'ora in ora Sel1a che m1 deve riportar 1a tariffa colla sua 
opm1one 

Per ila presentazione della Relazione alla Camera converrà che io la 
faccia stampare a parte ·e rp01 la presenti a!lla Camera come omaggio, e 01ò 
per motiV1i di economia che le spiegherà Casahm. 

Comprendo la difficoltà Torloma e aspetterò la sua risposta per co
municargliela. 

H Nicotem avendo vmto ad Avehlino, ora tutto si porrà da lui m 
silenzio. Ma è bene che Ella conservi la lettera e la risposta m caso. 

Mi creda sempre 
aff.mo amico 

4 A .... 

Roma, 6 gennaio 1875 
C. Collega 

Anche a me par che quest'ultima prova sia fa migliore. Ne parleremo 
domattina, ma intanto voleva chrvi che la mia 11mpressione è buona anche 
rispetto alla Camera 

aff .mo amico 

5. A ALES SANDRO CASALINI 

Roma, 6 gennaio 1875 
C. Amico 

Ho la sua lettera di ieri. Unito lo schema di decreto per la Sicilia. 
Il tempo 1° lug1io 1876 per la denunzia m1 par troppo lato· non sarebbe 

utile fissare due mesi prima, giacché Ja f.abbricazione cessa col 1° aprile 
1876 e la introduzione è già cessata da molto tempo? Art. 2°. Quanto 
all'art. 5 ben pesata la cosa pare anche a me giusta la restrizione sulla 
forma direi: nel prezzo di stima sarà tenuto conto del dazio pagato per 
i tabacchi esteri soltanto allorché essi trovans1 nella zona di viglianza, e 
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sia giustificato debitamente il pagamento del dazio che si tratta eh rim
borsare. 

UD!ltamentie a questo schema Vr1 em anche una nota nostra ·e Ja m

sposta del Contenzioso finanzianio circa all'espropriazione. Ma nel decreto 
nessuno fa parola. 

Ho mandato Strmghmi subito da Galletti per dirgh che per que
st'anno sarebbe impossibile mutare Però credo che bisogna provvedere per 
l'anno venturo, perché noi abbiamo una doppia •spesa di stampa, essendo 
la Camera obbhgata per cont·ratto alla stampa di tutto ciò che Je è pre
sentato, e non potendo far de1 Bilanci, ciò che si facesse per le Relazioni 
cioè un omaggio di 500 copie alla Camera e un 300 al Senato. 

Giacché Ella è costì, sarà ottima cosa che si firusse tutte le pen
denze colla Regìa Però non si affatichi troppo e badi alla sua salute. Qu1 
pwve. 

Sempre 
suo aff.mo amico 

6. A AUGUSTO BORDONI 

Roma, 6 gennaio 1875 
Caro Prof. 

Le raccomando vivamente di esercitare tutta ùa sua influenza 1in favore 
del Guiccioh. È un bravo giovine, e Ja nomina del Landuzzi sarebbe igno
miniosa. Raccomandando il Guiccioli, ma vivamente ed efficacemente, Ella 
farà cosa utile ail paese e grata a me. Con tutta la stima ed affetto. 

Suo aff .mo amico 

7. A ENRICO p ACINI FIRENZE 

Roma, 6 genna10 [1875] 
Caro Pacini 

Perché Bhla vegga come gli uomim ·si illudono sul proprio conto, 
le •accludo un brano di una lettera del Prefetto di Messina Io però gh 
risposi che ero scontentissimo dell'andamento dell'affare e mandai la 
lettera da Lei speditami e da me firmata al Ministro dell'Interno. 

Di cuore 
Suo aff.mo 
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8. A LUIGI GUGLIELMO CAMBRAY DIGNY 

Roma, 6 gennaio [ 1875] 
C. A. 

Come sai le decorazioni di Grand'Ufficiale dell'Ordine Mauriziano 
(dehle quali il ministro di Fmanza ne ha disponibile una ogru quattro 
anni) debbono esser approvate dal Consiglio dell'Ordine. 

Io mandai la proposta di Balduino, sperando che il Consiglio si riu
nisse e deddesse in tempo pel 1° deH'anno; non ho il minimo dubbio 
dell'esito, ma mi accorgo che quei signori se la prendono con tutti i sant:l 
commodi, e non posso andarli a spronare. 

Io credo meglio aspettare perché il S. Mauri:ziio oggi ha molta più 
importanza. Ma se tu credessi che potesse esser uguaJ.mente grata a Bal
duino la Croce di Grand'Uffiziale dehla Corona d'Italia, questa nomina è 
in mia mano e potrei farla subito senza indugi. 

Che ne pensi? 
Nulla di nuovo sull'argomento del quale ti scrissi ieri. 

Tuo a:ff. amico 

9. A GIROLAMO CANTELLI 

7 gennaio 1874 [1875] 
Caro Amico 

Due cose 1mportand. 
1°) Quando viene Gerra bisogna dargli un assalto in regola, senza 

lasciare campo a ritirate, cosicché si proceda a discrezione. 
2°) Il 13 è troppo tardi per la riunione. Se gli ailt11i tre potessero 

venire 1'11 o il 12 si incominoierebbe. Credi è cosa che bisognerà aver 
regolato prima del 18, ma regolato per bene e definitivamente. 

a:ff .mo amko 
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10. A GIUSEPPE BORGHETTI MESSINA 

Roma, 7 gennaio [1875] 
Preg. Pref. 

La ringrazio molto dei suoi augurui e glieli ricambio di cuore. 
Non dubito punto che il Sig. Zuccaro saprà mantenersi fermo in 

quei principH che già le espresse e che del resto credo ii soli che possano 
produrre ±1 bene della Sicilii:t e de1l'Itahla. 

Non posso dissimularle che la questione della r·iscossione degli ar
retirati in Messina fu per me cagione dii grande amarezza. Il Sig. Bifolco agì 
finemente, 1'Intendente esitò, ed infine ponendosi ostacolo all'adoperare 
i militari, fu paralizzato 1'u!l!ico mezzo efficace di azione. Così sopra 
ottocento e più mila lire di arretrati non si riscosse che qualche migliaio, 
il tempo passò; ed io dubito fortemente che i morosi sollevino contro 
di ciò l'accezione che abbiamo perduto i privilegi fìscali. Il che sarebbe 
la fìne dolorosa della dolorosa stol'ia. 

Gradisca i sensi della mia distinta stima. 
Dev. 

11. A GIROLAMO CANTELLI 

s.l. e s.d. {7 gennaio 1875] 
Caro Amico 

Ti rimando i telegrammi passioni. Però non bisogna darsi per 
Vlinui, 1!anto più che Castagnola •e Piccoh si offersero or ora di venire a 
Roma a nostra richiesta. Io son pronto a scriver loro cnrettamente ap
pena tu me ne ·avvisi. Si potrebbe fìssare iÙ 15 al più tardi ma meglio 
il 13 a Roma. Che se tu fossi disposto a fare una corsa a Firenze, in tal caso 
io credo che rpotrestJi scrivere a ciascheduno tu ·stesso rnvitandolo a trovarsi 
sin 1'11 e credo che a un tuo invito personale non si rifiuterebbero. 

tuo aff. amico 
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12. A CORRADO LANCIA DI BROLO FIRENZE 

Roma, 7 gennaio 1875 
C Amico 

Ripensando a tutti i disegni ventilati l!anno scorso e quest'anno sul 
Registro e Bohlo, mi persuado che avendo pubbHcato fa legge ~n testo 
umco, convenga toccarla 11 meno che s1ia poss~btle, smo a che a tempo 
opportuno non si posa fare una riforma generale colla scorta dell'espe
rienza 

Il solo punto che toccherei perché è semplicissimo è quello del tra
sferimento d'immobih a titolo oneroso tra vivi portando da 3 e 4 la 
tassa oltre i decimi. Questo aumento darebbe da sè solo 7 Yi milioni e 
quindi r.isponderebbe alla spesa che richiede il progetto di Legge per 
miglioramento delle condizioni di alcum impiegati che importa 7 mi
lioni annui. 

Comumchi questa mia decisione al Rigacoi e lo preghi di formularmi 
l'artJicolo che parmi sarà quello stesso che fu formulato altra volta. Ed 
era nel progetto stampato m bozza compreso nell'art. 6° e in un altro 
progettino manoscritto l'art 2 (articoli dell'anno passato) 

Formu[ato l'articolo i1l Rigacci dovrebbe altresì preparare una piccola 
relazione nella quale farebbe la storia di questo articolo di tassa come 
fosse da prima in Piemonte L 5 50 poi sia discesa poco alla volta a 
L. 3.60 ed oggi si riporterebbe a L. 4 86. E dovrebbe il Rigacci colla 
scorta degli altn paesi civih mostrare che la ·tassa non è troppo grave, e che 
l'aumento proposto non è tale da far supporre che diminuiscano 1 contratlli 
o crescano le frodi. 

Tanti cordiali saluti. 
Suo aff. amico 

13. A GIROLAMO CANTELLI 

Venerdì [7-8 gennaio 1875] 
C. A. 

Io insisterei fortemente Piglino fa responsabilità loro se credono. 
Vedi se ti piace questo telegramma e spediscilo m cifra. Potresti sen
z'altro fissare tl 15 essendo sicuro in quel g10rno di Donati e eh Piccoh. 
E Giacomelli sta a Firenze. 

Tuo aff amico 
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14. A STEFANO CASTAGNOLA I 

s.11. e s d [7-8 gennaio 1875] 

Ricordando sua cortese offerta rnsisto vivamente perché fra mino
ranza Giunta e Min~stro Interm abbia luogo conferenza sull'argomento 
pNma del 18 M}mstro Interm per facilitare sarebbe d1sposto vemre F1-
renze dal 13 al 15 Prego sua annuenza. 

dispaccio telegrafico da tradurre m cifra 

J 5. A GUSTAVO PONZA DI SAN MARTINO TORINO 

Roma, 8 gennaio 1874 [ 1875] 
Preg. Sig Conte 

Scusi se per le molte mie occupazioni non ho potuto rispondere si
nora alla sua del 26 di dicembre. E cominc10 dal farle augurt di buon 
anno e dt ogm prosperttà Poi rtspondo brevemente ai punti da lei accen
nati. 

La Sotto-Commissione aveva preparato un cap[ito]lo speciale per 
le sovrimposte comunali ma poi lo eLtminò dal progetto sembrandogli estra
neo alla materia. Ora la Sotto-Commissione pensa a rJpl'isumarne le di
spos'lztoni soppresse ile quali hanno per oggetto di restrmgere tl hm1te nor
male della sovrimposta, e di stabihre alcune garanzie maggiom contro 
l'abuso che ne fanno talurn Comum Ed è m questo senso che si deter
mtna quali ed in quali casi le tasse sono obbhgatorie. 

Rispetto ai .. 1
, la Sotto-Commiss10ne mtende che le quote d'mcasso 

a favore delle province siano prelevate non solo dalle rendite patrimo
mali dei Comuni, ma eziandio dalle tasse, e dalle sovnmposte. E di que
sta riforma adduco due motivi prmcipali · principalmente una maggior 
semplificazione Nducendo a due soli mvece che a tre gli enti che pos
sono imporre la propriietà fondial'ia, m secondo luogo nsparmiando di 
qualche grado la proprietà stessa, imperocché mentre attualmente tutte 
le spese provinciali sono sostenute esclusivamente dai possessori di terra, 
e di fabbricati, col s~stema dei ratizzi ne sarebbe ripartlto il canco su 
tutti i contribuenui, e di più vi concorrerebbero anche le rendite patri
moniaH. 

Alla Sotto-Commisione, per quanto io ne ·so, non si è affacoiata l'idea 
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eh stabilire il rapporto in cu1 debbono sta1"e le tasse coi centesimi addi
zionali. Ciò per altro sarebbe diffictle in pratica, stante la dive1"sità delle 
condizioni fra i Comuni. Potrebbe provvedeTVi sino ad un certo punto, 
quel capitolo che si vuol introdurre di nuovo e che mira a regolare la 
sovrimposta. 

Nessuna soluzione è stata fatta sin qui, ma ho veduto ampli processi 
verbali che svolgono i motivi delle singole disposizioni. 

Sarò ben contento che E1la comunichi quel progetto al Comm. Per
nati di cui conosco la pratica conoscenza, e la valentia singolare in questa 
materia, e mi giungeran molto grate anche le sue osseTVazioni. 

Intanto le rendo moltissime grazie, e mi pregio di ripeterle i sensi 
della mia distinta stima ed osseTVanza. 

Di Lei Sig. Conte 
Dev. servitore ed amico 

' una parola illeggibile. 

16. A LODOVICO BERTI BOLOGNA 

Roma, 13 gennaio 1874 [ 1875] 
Caro Amico 

Io trovo che ·il giovinetto avrebbe ragione se si volesse una ritratta
zione. Chiedendo una semplice pubblicazione di un documento dici che ha 
torto. Ad ogm modo però, supposto che egli non venda il giornale al 20 
gennaio come diceva nella sua lettera, si potrebbe finirla così. 

Io ho un conto corrente da Buggio in attivo. Ti accludo un chèque 
per L. 3750 che glieli passerai a mio nome. 

Ed io me li farò restituire da Cantelli il quale lo farà tanto più facil
mente quantocché resterebbe salvo tl suo punto. 

La difficoltà in c1ò sta nel non fare un permalo con CapiteHi che 
mi dispiacerebbe assai. E perciò metto questa sola avvertenza pregandoti 
di assicurartene prima 

L'istanza non giunse sebbene si lasci credere che giungerà. Ad ogni 
modo fats ce que dozs advienne que pourra 

Per Fenz1 hai fatto benissimo. 
Tuo afI. amico 
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17. A ..... 

14 gennaio 187 4 [ 1875] 
Caro Amico 

Vi rimando il progetto di legge con quelle modificazioni che mi par
rebbero opportune. Se avete difficoltà vediamoci. 

aff. amico 

18. A CESARE FRANCESCO RICOTTI MAGNANI 

14 gennaio 1874 [1875] 
Caro Amico 

Scordai stamane di raccomandarvi la viva istanza fattavi da Gi
gliucci deputato per un battaglione a Fermo. Veramente la città di Fermo 
fu neHe circoscrizioni ammmistravive bistrattata, e se 1a cosa fosse possi
bile sarebbe ottimo l'accordargHelo. 

aff.mo amico 

19. A PAOLO ONORATO VrGLIANI 

Roma, 14 gennaio 1874 [1875] 
C. A. 

La mia lettera era rimasta suJ tavolo del Segretario. Temo molto 
che per iscritto non si arrivi in fondo o solo lentamente. Se il Crotti non 
può assolutamente andare a Firenze, meglio mi parrebbe far venire il Ri
gacci. 

Bisogna definire assolutamente l'idea del Contenzioso Hnanziario. 
Aveste la risposta Puccioni ·e Mari? Io temo assai che nel nuovo ordine 
d'idee si possa guadagnare un milione. 

Intanto teniamo fermo i ... 1 per le tariffe giudiziarie. È eg1i vero 
che il viice-Presidente del Senato abbia deliberato di non convocare il Se
nato che in quaresima? Sarebbe a mio avviso deplorabile. V'è il. Codice 
Penale, e la legge sulle so01età commerciali. La stessa venuta cli Gavibaldi 
qui non richiede che il Parlamento sia riunito in quel tempo nei suoi due 
rami;> 

A rivederci domani. 
aff. amico 

I una parola tllegg1bile 

487 



20. A SILVIO SPAVENTA 

14 gennaio 1874 [1875] 
C. A. 

Btsogna mettersi d'accordo con ManteHmi prima del 18 per l'affare 
di Casa Reale. Mantellini è nel concetto che convenga lasciar l'uso del 
tiimbro Carteggio d1 Casa Reaile non solo al Gabinetto che segue il Re, 
ma alla Casa Reale nella Cap1taile (non nelle Province) L'ailtro metodo 
è quello dei francobolli nei quali inscrivere L. 32.000 sul Bilancio Finanze. 
Scegliamo ora, e defiruamo la vertenza. 

Tuo aff. amico 

21. A AGOSTINO MAGLIANI. FIRENZE 

Roma, 17 gennaio 1875 
Caro Amico 

Ricevo l'avviso uf!ìcrnle che la Conferenza monetaria s1 riunirà di 
nuovo a Parigi ·tl 25. Credo sarà cosa brevissima. Ora rl Belgio e la Sviz
zera mandano gli stessi rappresentanti, ed io a costo di seccarla molto 
debbo pregarla di accetta11e l'incarico, e il fast1d10 di fare una corsa a 
Parigi. Dimam farò preparare le 1struziom che saranno semplicissime 

(Oltre la liberazione dei 20 mtliom coniati dalla Banca) Io diman
derei di comare 60 mH1oni poiché la Banca ha ancora dall'anno passato 
35 milioni d'argento con dimtto di mutarlo, e calcolo a 20 circa l'argento 
borbonico che mi può entrare nelle casse nel 1875. 

Quando 60 milioni paressero troppi si potrebbe discendere d1 al
quanto, partendo sempre dail dato della facoltà che ha la Banca il giorno 
dopo scaduto l'atto di mettere in circolazione 1 suoi 20 milioni 

Finalmente quanto alla tolleranza sarà facile intenderci 
Ad ogni modo farò preparare domam ogni cosa, nella speranza che 

Ella accetti. E mille grazie. 
Suo aff. amico 
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22 A GIACINTO BERRUTI TORINO 

Roma, 19 gennaio 1875 
Caro Berruti 

Vediamo se questa volta sarò più fortunato delle altre! Ma spero 
che Ella vedrà nella mia dimanda un ·segno di suima per Lei. 

È mia intenzione di non procedere per ora alla nomina di Capo del-
1' ammmistrazione dei Canali Cavour. Vorrei fare un Reggente, e dare 
a Lei questo incarico e ben inteso conservando la direzione dell'officina 
Carte Valori. 

Se Ella accetta, sono sicuro che farà benissimo, e toglierà me da un 
grande imbarazzo Ci pensi e m1 risponda a suo agio. 

Suo aff. amico 

23. A EMILIO VISCONTI VENOSTA 

Roma, 19 gennaio 1875 
C. A. 

Spero che Nigra avrà denunciato il Trattato commerciale oggi come 
siamo rimasti d'accordo. :però tl prego di assicurartene in modo certo. 

Tuo amico 

24. A ..... 1 

Roma, 20 gennaio 1875 
C. A. 

Tu sai quanta fiducia ho !in te, e in Memmo, sicché tengo per veris
simo ciò che fil scrivi sulla Banca del Popolo. E però ne avrei parlato vo
lentieri con Balduino tanto più che mi dici •esser egli disposto a fare. 

Ma Balduino partì iersera e non posso parlargli per ora. Ma se la 
cosa urge puoi mandargli questo stesso biglietto che gli dimostrerà come 
io associo la mia preghiera ailla tua, e assoderò la mia riconoscenza alla tua 
se egh potrà compiacerti. 

Addio in fretta. 
tuo aff. amico 

1 Molto probabilmente a Verano Casanova. 
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25. A LUIGI BENNATI DI BAYLON. FIRENZE 

Roma, 27 gennaio 1875 
Caro Bennati 

avrà fra breve la bozza. Ma pare a me che tl N. 4 che è tl suo pro
getto eh legge presentatomi non possa andare così sciolto. S.i dirà è vero 
che alla Giunta aveva data comunicazione da:l yolume rosso, ma sarebbe 
bene che Ella facesse fare un estratto della stessa Relazione specialmente 
nella parte 6a e 7a, imperocché le antecedenti sono in gran parte storiche, 
ma ad ogni modo bisogna un Estratto comunicarlo. Questo estratto do
vrebbe contenere il puro necessario 'per chiarire gli articoli, e soprattutto 
le previsioni finanziarie. Io credo che se Ella dà questo incarico a qualche 
distinto impiegato, o allo stesso Ercolini si possa ridurre in poche pagine 
quel che è detto in tutto il volume, e soprattutto da pag 118 a pag. 181. 

Ora vengo ad altro. Mi preme sapere come va l'affare delle fabbriche 
d'alcool a Napoli. Luzzatti le manda una lettera che gli vien scritta dal 
De Zerbi e che sarà pubblicata nell'Opinione. Bisogna mandar subito 
a Luzzatti gli schiarimenti e i modi di rispondere, ma ciò spedirlo colla 
posta di domani sera. È cosa molto importante. La saluto di cuore. 

suo aff. amico 

26. A CORRADO LANCIA DI BROLO. FIRENZE 

Roma, 27 gennaio 1875 
Caro Amico 

Mi pareva quando fui a Firenze di averle parlato del concetto di 
trasportare la Biblioteca al Casino Mediceo, quando però si trovassero 
altri locali adatti, anzi a quel che si dice meglio adatti agli uffìzli finan
ziarii che resteranno a Firenze compiuto il trasferimento dell'amministra
zione centrale a Roma 

Se non le ho parlato di ciò, fu proprio una svista della quale mi 
duole e le chieggo scusa. 

La mozione viene dal Nobili, ed è appoggiata dal Bonghi vivamente. 
E sarebbe una bella cosa pel decoro di codesta città. Si disse di nominare 
una Commissione composta dal Generale Menabrea come rappresentante 
l'antica Commiss10ne dell'Intendente di Finanza in Firenze e del Nobili 
come rappresentante della Provincia e del Comune. 
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Codesta nomina fu fatta a quanto ricordo subito, e tal'è lo stato 
delle cose, alle quali prego lei di prestar il suo assenso ed ajuto. 

La saluto di cuore. 
suo aff. amico 

27. A LUIGI BENNATI DI BAYLON. FIRENZE 

Roma, 28 gennaio 1875 
Caro Bennati 

Ho avuto il suo telegramma circa le due proposte fatte da Carignani 
per Civitavecchia. Veramente la speculazione voleva frodarci Ma se mai 
caso ci fu, mi par questo, che i pifferi andarono per sonare e furono so
nati. Sembra veramente che le denunzie in genere sian state regolari, e 
sembra anche inevitabile un cataclisma di coloro che tentarono la sorte fro
dolenta. In tale stato di cose convien esaminare la cosa ponderatamente. 
La concessione del mese di marzo, solo m1 pare che sia un atto di condi
scendenza che può essere taCCTata di debolezza, senza avere efficacia. In
vece la concessione dei due mesi e del trasporto sotto bolletta di cauzione 
in altre dogane se è tacciata di debolezza, una certa efficacia può averla, o 
almeno togliere i pretesti aUe querele. Quindi la prima parte del suo tele
gramma, mi lascia luogo a ulteriore riflessione. La seconda parte invece 
cioè quella che dice imprudente autorizzare spedizione merci ad altre 
dogane, questa in verità mi mette in pensiero. 

Ora dunque ripropongo a lei il quesito in questa forma Il permesso 
di trasportare le meroi ad altra dogana sotto bolletta di cauzione, può 
veramente creare un nuovo pericolo di frode per l'Erario? Se sl, in tal caso 
m[ par meglio non conceder nulla. Cosa fatta, capo ha. Se invece non 
avesse pericolo, allora mi parrebbe opportuna la concessione, stantecché i 
speculatori fraudolenti furono già puniti. 

Rifletta di nuovo su questi punti, e poi mi scriva o mi telegrafi. 
Ella andrà ricevendo da Genesy le prove dei progetti di Legge e alle

ga ci. del dazio consumo. Domani spero di mandarle anche la relazione mia 
al progetto di legge stesso. 

E la saluto di nuovo. suo aff. amko 

P.S. Domani conto di telegrafarle per la decadenza del Municipio 
di Napoli sul dazio consumo. Aspetto una lettera dal Prefetto che giun
gerà domattina. 

Non ho visto Pruckmayer. 
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28. A ENRICO PACINI 

Roma, 28 gennaio 1875 
Caro Pacini 

Le nchiesi •l'incartamento della vertenza coHa Banca Ligure per gLi 
arretrati, avvegnacché di nuovo Castagnola mi facesse gran premura sotto 
il punto di vista dell'equità. A me pare che in diritto, nu1la ci manca e 
possiamo proceder subitamente e recisamente. Come equità non conosco 
abbastanza la questione né vorrei prender una risoluzione che fosse a mero 
favore. Ad ogni modo il Giacomelli quando verrà a Firenze le ne parlerà, 
e quando E1la l'avrà udito mi farà la sua relazione per prendere un partito 
definitivo. 

suo aff.mo 

29 A CORRADO LANCIA DI BROLO FIRENZE 

Roma, 28 gennaio 1875 
Caro Amico 

Chiamo tutta quanta la sua attenzione sul punto degli arretrati che 
tl Demamo ha per fondiaria verso le Imposte dirette Ne parlai quest'estate 
a Terzi molto, e vivamente, ed egli mi promise che avrebbe sollecitato e 
messo in pari le cose. Ma dal conto generale del Tesoro, veggo che il' de
manio' alla fine del 1874 resta anche in debito di altri tre milioni. Io la 
prego dunque di voler prender Ella stessa direttamente sotto la sua cura 
questo punto importante, e son certo che troverà modo di spmger la cosa 
al suo assetto normale. 

Di cuore 
aff.mo amico 

30. A LUIGI BENNATI DI BAYLON FIRENZE 

s:i. es d. [Roma, 28 e 29 gennaio 1875] 
Caro Bennatii 

Le mando la prima copia della relazione sul dazio consumo. Vi faccia 
tutte le note e correzioni che crede; e me la rlillandi subito. Parmi che 

- intanto si potrebbe pubblicare fa relazione e la legge. E fra qualche giorno 
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gli allegati dei quati una parte le viene quotidianamente trasmessa. In 
questa relazione manca una succinta dimostrazione che i 75 milioni si 
avrebbero. E quanto alla giustificazione degli artlcoh singoli aggiungerò 
che mi riferisco ai1la sua relaziione. Egli è perciò che questa mattina le 
ho telegrafato, parevami che la parte 6a della sua relazione richieda di 
essere stampata per ·interissimo. 

Non ho visto ancora Pruckmayer ma ho comurucato gk appunti a 
Luzzatti. Credo utile la gita di Pruckmayer a Napoh tosto, affinché io 
sia in misura di dare una risposta de:fìmtiva quando si discuterà 11 Bi
lancio della spesa delle Fiinanre. 

Per Civitavecchia chiamerò domattma Carignani, e gli comumcherò 
il suo telegramma. 

La saluto di cuore. 
suo aff.mo 

31. A CORRADO LANCIA DI BROLO 

Roma, 29 gennaio 1875 
Caro Amico 

È venuto da me stamane Brioschi, e vidi anche Balduino l'altro 
g10rno. Mi pare che siano sulla buona via per formare la Società del
l'Elba. Solo Bnioschi teme che se non facciamo sollecita pressione sw Tri
bunali, possa mancar il tempo alla nuova combinazione. Questo suo ti
more derivava da un telegramma l'lcevuto da Milano nel quale era detto 
che il Contenzioso insisteva per una pronta decisione del Tnbunale stesso. 
A me pare che se Balduino entra m questo affare è utile per noi che si 
compia, quand'anche dovessimo tardare due o tre mesi al compimento. 
D'a[tra parte noi dobbiamo procedere m guisa da non perdere alcun di
ritto, e da non meritare la taccia di cattivi amministratoti. Ella vedrà irn 
segmto di ciò se e cosa sia da farsi. E Brioschi passa lunedì o martedì da 
Firenze, verrà a parlargliene. Perciò specialmente le ho scritto. E la saluto 
di cuore. 

Suo aff amico 
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32. A ANTONIO MoRDINI NAPOLI 

Roma, 30 gennaio 1875 
Caro Amico 

L'affare del dazio' consumo di Napoli mi sta nell'animo, non mi è 
possibile di poter deèampare dal prescritto de1la legge, e son costretto a 
intimare la decadenza. Realmente sarei responsabile di violazione di legge. 
Fammi dunque conoscere subito fil rfaultato della conferenza, acciocché io 
prenda un partito definitivo. 

tuo aff. amico 

33. A CORRADO LANCIA DI BROLO 

Roma, 1 febbraio 1875 
C. Lancia di Brolo 

Per chiarire la proposta del Casino Mediceo, bisogna che io aggiunga 
1 ° che si deve dimostrarmi che gli uffizj trovino locali convenienti 

anzi mi si disse più convementi. 
2° che le spese passerebbero tutte a carico della Provincia o del 

Comune. 
Sarebbe opportuno che la Commissione se ne occupasse subito. 

suo aff. amico 

34. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 2 febbraio 1875 
Caro Bennati 

Il Comune di Napoli mi ha fatto una proposta di compensazione fra 
un anri.co' credito, e l~ par~ dovuta per ultima rata del dazio consumo. 
Siccome ril credito di che si tratta è bilanciato ami superato da altri debiti 
non posso accettar:lo, e quindi lascio a lei d:i procedere secondo che la 
legge prescrive. 

In fretta 
Suo aff.mo 
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35. A EMILIA PERUZZI 

Roma, 2 febbraio 1875 
Cara Amica 

Al Rasponi sono stato sempre arruco, e quando Gioacchino fu assalito 
a Palermo con ogni arte e da ogni classe di persone lo difesi. Né gli fo 
torto di aver preso quella occasione per ritirarsi. 

Ma, dopo il contegno suo verso il Ministero e verso di me, mi ha 
gravemente offeso. Io vidi i telegrammi del Cantelli al Prefetto, e l'assi
curo che non v'era ombra né di offesa, né di pressione. 

Più direi, ma la carta nol comporta. 
Spero anch'io e desidero che il Genaila :firurà coll'essere favorevole. 

Egli è giovane di molte speranze; ed è mio avviso che no1 dobbiamo acco
gliere e curare tutto ciò che vi è di più vivo e di più razionalmente pro
gressivo per l'avvenire. 

Mi creda sempre 
Suo amico 

36. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 3 febbraio 1875 
Caro Bennati 

Il Generale Garibaldi che ho veduto stamane mi ha pregato di ri
mettere il Rotondi al suo posto. Non posso rifiutarmi alla sua preghiera, e 
la prego eh disporre che sia nmesso al posto, ammonendolo ad essere più 
chhgente. 

Suo aff.mo 

37. A LUIGI GUGLIELMO CAMBRAY DIGNY 

Roma, 3 febbraio 1875 
Caro Amico 

S[amt] Bon che vide ieri il General Garibaldi combinò con lui 
che sarei andato a trovarlo stamane. La conferenza fu molto cordiale, e non 
si parlò di politica; se non che egli si mostrò riconoscente al Re, e ri
spetto al Papato e alle sue pretese convenne meco che il miglior modo 
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di controllarlo era di portar qui l'istruzione e Ù lavoro. Egli mi espose il 
suo piano di un canale nav1gabme che deviando le acque del Tevere sboc
casse presso Ostia, e mi ch1ese 11 mio parere Risposi che non era com
petente in questa materia, e che perciò non poteva esprimere giudizio né 
favorevole né cont·rario Ma soggiunsi che quanto alla regolazione del Te
vere, e alla bonificazione dell'agro romano, mi parevano opere di somma 
utilità, e degnissime d'occuparsene con tuHa fa sollecitudine. Qui gh 
narrai delle trattative già avute in proposito, ma conchiusi che per fare, 
e far bene bisognava che il progetto fosse pranico, e proporzionato alle 
nostre forze. andando per altra via non si riuscirebbe Io son preoccupato, 
dissi, « dfl un timore, che ·se si fanno progetti troppo vasti o campati in 
aria, finiremo con un disinganno. E allora noi chiameremo voi o Generale 
un utopista, voi c1 chiamerete dei trad1nori che hanno voluto ingannarvi. 
Questo esito mi dorrebbe assai, anzi non lo voglio a nessun patto ». C1 
siamo messi allora a discorrere del modo da trovarsi Io gli ho const
ghato di far un piccolo Comitato composto di tre con Lui, un valentissimo 
ingegnere, e un romano esperto delle condizioni economiche del paese. 
Egli ne ha convenuto, e postici a discorrere di nomi è risultato che per 
Ingegnere sceglierà B11ioschi o Sella {più probab.hlmente quest'ultimo per 
le frequenti assenze dell'altro) e fra i romani un tal Ferri grosso mercante 
di campagna che fece parte de11a Commissione governativa pel Tevere e 
per l'agro romano. Stab1lito H Comitato, bisogna far gli studii, e se oc
correrà qualche spesa, provvederemo. Io metterò Fina:k in comunicazwne 
col Comitato stesso. Ma finalmente, diss'10, se l'Italia deve concorrere a 
quest'opera com'è giusto, bisogna che vi concorra altresì il Comune e la 
Provincia di Roma. E anche a ciò consentì il Generale. 

La sua idea sarebbe di far l'opera per impresa privata, con azioni 
piccole, e garantite da un interesse del 5 % . Questa garanzia la darebbe 
il Governo, il Comune, la Provincia. Io non ho creduto di oppormi a 
questo concetto, che del resto sarebbe quello che apporterebbe per ora 
minor gravame. 

Insomma l'importante ·era a mio avviso, chiarir bene la posizione e 
le condizioni alle quali il Governo darebbe il suo appoggio, dare un indi
rizzo pratico all'affare, e costituire un comitato di tal gente da sapere re
sistere ai faccendieri, e agli imbroglioni che non mancheranno di mettersi 
mnanzi in questa congiuntura. La cosa mi pare ben avviata, e tutto sta 
mantenerla nella buona via. Intanto so che 11 Generaile è stato soddisfatto 
daMa mia v.isita, e che g1i pareva di aver fatto un passo nelle sue stesse idee. 

(Se vedi Fazzari, comunicagli questa noti:zlia). 
Ti sono poi gratissimo de11a lettera che hai scritto a S. Non poteva 
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desiderare di meglio, e spero che avrà prodotto il suo effetto: ben inteso 
che io non ne so nulla. 

Si dovrebbe credere che le difficoltà grosse si vinceranno: resta però 
sempre quel punto nero del gruppo di Sella. Non pado di Lanza perché 
ora egli è in ottime dispos1zioni e pieno di benevolenza. Ma g1i amici del 
Sella non nfìmscono di fare lamentazio111 su tutto e su tutti, e manten
gono sempre viva Ja sfiducia che la maggioranza debba rimanere compatta 
e sohda. Lo stesso Sella, al suo modo, gitta dei motti che non mi rassi
curano. Comunque sia io andrò dintto, e non mi lascierò distrarre dal 
sentiero che sto percorrendo. E spero nella sentenza di S. Matteo que
szvzte justztzora . et omnza adzczantur vobzs ( ! ). Io veramente senza or
goglio sento di poter dire che non voglio ailtro che la gmstizia e che nes
suna considerazione personale mi smuove, o mi turba o influisce sulla mia 
condotta. 

Ma mi accorgo di cominciare una predica, e fo fine stringendoti la 
mano. 

tuo aff. amico 

38. A CARLO FELICE N1COLIS DI ROBILANT. VIENNA 

Roma, 3 febbraio 1875 
Caro Amico 

Sono in gran ·ntardo per rJngraziarvi. E nel ringraziarvi mi rallegro 
assaiissimo della buona piega che prendono le t:rattative pei negoziati di 
commercio. Visconti ha già avuto da me tutti gli elementi per inviarvi una 
nota e forse oggi o chmani partirà per Vienna. Sarò contento se accet
tano Roma, contentissimo se non ripugnasse l'idea di antiaipare la sca
denza di qualche mese. Per parte mia mi trovo pronto a cominciare anche 
subito. 

La venuta eh Ganbaildi da molri, e non senza ragione temuta, si è ri
solta in una novella prova del buon senso deHe nostre popolaziorni, e del 
patriottismo del Genera:le medesimo. Questa mattina ho avuto con lui 
un lungo colloquio, nel quale mi parlò con molto devozione del Re e 
riconobbe che ool solo modo di combattere la Curia Romana è di portar 
qll1 istruzione e lavoro. La sua mente ora è preoccupata daUa regolazione 
del Tevere, e dai! bonificamento dell'agro romano, due temi veramente 
importantissimi, e nei quali io gh ho promesso l'appoggio del Governo 
nei limiti che permettono le nostre finanze. Bisogna tenerlo in questa 
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buona via, e soprattutto impedire che i faccendieri e gh intriganti si 
impossessino di lui. 

Il Parlamento continua, benché in questi giorni di Carnevale con 
molta lassezza. L'esito deHa interpellanza di Villa Ruffi ha mostrato la 
compattezza e fa solidità del partito 'conservatore. La mia Esposizione 
finanziaria ha incontrato abbastanza favore, e credo che le proposte pas
seranno con qualche modificazione che fo non sono alieno dall'accettare, 
purché si stia fermi nel concetto sostanziale. La più difficile sarà la legge 
de1ùa Pubblica Sicurezza ma non dispero che anch'essa finirà per trion
fare. Insomma fa questo momento le cose si mostrano prospere. Speriamo 
che duri. 

Mia moglie ebbe al suo ritorno a Roma ... 1 Jettera dalla contessa 
RobHant, e le ne fu veramente grata. Vogliate porgerle le sue scuse, se 
non le avesse r.isposto ancora del che dubito perché mia moglie colla 
buona volontà di far tutto erasi esaurita, appunto perché piglia troppo 
a fare, non è un modello di puntua'1ità nella sua corrispondenza. E rive
rite la Contessa per me. 

E gradite sempre ri sensi della mia distinta stima e sincera osservanza 

Vostro aff. amico 

I due parole illeggibili. 

39. A PIETRO ToRRIGIANI 

s..1. e s.d. [Roma, 3 febbraio 1875] 
Caro Amico 

Ho fotto attentamente le sue osservazioni, e le trovo veramente gravi, 
e mi pare che siano tali da persuadere anche il mio direttore generale. 
Quando Ella farà ritorno a Roma, ripiglieremo il discorso; e spero anche 
in quella occasione di dileguare quei dubbi ai quali E11a accenna, e che io 
pur non conoscendo, tengo per fermo non possano derivare da cagioru 
meno ~.ispettose per Lei. 

Accolga i sensi della mia costante stima ed affetto 

suo aff. amico 
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40. A FILIPPO MINGHETTI 

Roma, 3 febbraio 1875 
C. F[ilippo] 

Nel caso che la Camera mi automz21 ad emettere due nuove serie 
eh obbligazioni rimborsabili nel 1882 e 1883 in sostituzione di quelle che 
si estingueranno nel 1875 e 1876, io ho già l'operazione combinata in 
Italia alla pari e a condizioni che stimo utili al Tesoro. Quindi non è 
ii caso che io possa trattare con Banchieri esteri. 

Del resto mi dispiace che la persona che ci scrive creda che io mu
tassi opinione sul conto dei Beni demaniali, mentre non ebbi mai pen
siero di fare intorno a ciò una operazione, né il servii.zio del Tesoro la 
richiedeva in alcun modo. 

Riconfermandovi quanto disse Vecchietti, mi auguro di potervi es
sere utile, e vi saluto. 

vs. aff.mo 

41. A CARLO BOMBRINI 

Roma, 4 febbraio [1875] 
Caro Cav. Bombrini 

Pur ·ringraziandola della sua compiacenza, spero di esonerarla da:l 
tenere i 10 milioni di argento coniati in riserva. 

E le mando questa [ettera di Berruti con preghiera di esame. 

Suo aff. amico 

42. A !SACCO MAUROGONATO PESARO 

4 febbraio 1875 
C. Amico 

accetto la solu:llione proposta nell'acclusa lettera, purché si dica 
chiaro che si toglie per questa ragione .il Cap. 148 bis. Ma dubito molto 
che Sella 1'accetterà. Egli invero sarebbe disposto ad autorizzare il Mi
nistro a transizione etc. (stabilendo un fondo apposito) o con rendita, 
o facendone una speciale autorizzamone in bilancio. Quest'ultima solu-
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zione s,embrerebbe la migliore. La difficoltà per mettere fra le spese 
impreviste quei pagamenti (oltre che sono previste) è duplice 

1° che quando siede la Camera bisogna presentar un progetto 
di Jegge per ogn:i caso. 

2° Che il fondo dell'imprevisto potrebbe esser scarso. 
Se tenendo fermo il modo di procedere per le spese d'ordine e ob

bligatorie, e per le spese impreviste si potesse fare un capitolo solo la 
soluz10ne sarebbe facile ma osta la fogge di contabilità. E così potrebbe 
avvenire che codeste sentenze assorbissero gran parte della spesa impre
vista mentre poi tl fondo per le spese d'ordine ed obbligatorie rimanesse 
largo. 

Studiate bene la questione. Io non declino la conoscenza del Parla
mento, ma non vorrei né presentare un progetto di legge a ogni sentenza, 
né trovarmi a ,secco. 

aff.mo amico 

43. A FRANCESCO BRIOSCHI. MILANO 

5 febbraio 1875 
Caro Amico 

avrei voluto Tispondere al tuo telegramma, pure telegrafando; ma 
pensai megho scriverti. Sebbene breve sarò un poco più esplicito. Io vidi 
dunque tl Generale, e 1a conversazione andò bene. Dissi del mio desiderio 
di appoggiare il suo concetto in termini ragionevoli tecnicamente e finan
ziariamente. Gli consigliai di fare un Comitato stretto di tre, Lui, un auto
revole Ingegnere, e un romano conoscitore del paese in tutti !i sensi. 
Dopo aver palleggiato vari nomi, mi propone egli stesso Brioschz o Sella 
Dissi che h accettavo entrambi ben volentieri. Quanto al Romano nominò 
tl Ferri mercante di campagna, contro 111 qua'1.e io non avevo alcuna osser
vazione a farvi. Così lasciai Garibaldi contento, a quanto mi parve, e de
ciso a fare il Comitato di tre, e gli studi. Più tardi mi fece sapere che 
aveva mandato a cercare Sella, il quale però era molto titubante ad en
trare, e non so che cosa avrà concluso. Doveva andarci stamane. Io sono 
dolente che egli non abbia fra i due scelto te, ma non saprei rammaricar
mene per conto tuo; certo la cosa sarà molto ardua. Garibaldi ha per 
la sua impresa un enrusiasmo mirabile, e se la scienza dovesse contrad
dire le sue speranze sarebbe un momento assai disgradevole per chi avesse 
la missione di farglielo comprendere. Sper:iamo che tutto proceda bene. 
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Certo il concetto dt regolar H Tevere, e di bonificare l'agro romano è un 
concetto ottimo. Ma come io dissi al Generaile bisogna guardare bene ad
dentro la cosa, ad e\111tare che un giorno noi possiamo dargh taccia di 
utopista, egli darla a noi dt mancaton di fede. Questa sarebbe la pessima 
soluzione di un problema che si presenta con tante speranze. 

Addio in fretta 
tuo aff. amico 

44. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

5 febbraio 1875 
C. A. 

Veggo nel vostro Bilancio definitivo L. 30.000 per restauro al Pa
lazzo di Firenze. Sapete che la mia idea era di venderlo. Ma spenderci 
anche mi par troppo poco provvido. E peggio ancora non avendo idea 
del piano intero. Quando questo piano fosse fatto, si dovrebbe allora 
presentare un progetto di Legge speciale alfa Camera. 

Suo aff. amico 

45. A PIETRO BASTOGI 

5 febbraio 1875 
CA. 

Tu mi presentasti il Corridi. Egli pubblicò una letteraccia qualche 
tempo fa, intorno alla quale mi si fa questa risposta. Io vorrei che lo 
richiamassi un poco in riga, e ti ringrazio di quanto farai per evitare 
nuovi imbarazzi in questa materia. 

Ti saluto di cuore. 
tuo aff. amico 

46. QUESITO 

Supposta la modificazione della tariffa in senso di aumento, convenuta 
in trattati di Commerc10 colle Potenze che hanno tariffa convenzionale. 

S1 chiede: 
Se le Potenze che si sono veramente assicurate il trattamento della na-
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zione più favorita, debban soggiacere alla nuova tariffa o abbiano il diritto di 
conservare le tariffe vigenti all'epoca della stipulazione dei loro Trattati. 

E pertanto , 
Se è necessario denunziare tutti i Trattati anche colle Potenze che non 

hanno tariffe convenzionali. 

47. A PIETRO TESIO. BARI 

particolare 
Roma, 7 febbraio 1875 

Caro Tesio 

Il Nisco che è portato candido a Minervino Murge mi prega di scri
verle una parola di raccomandazione. H Nisco sostenne sempre il Governo, 
e certamente il suo voto è sicuro a favore del ministero. 

La saluto di cuore. 
Suo aff.mo 

48. A VINCENZO BOTTA NEW YORK 

Roma, 5 febbraio [1875] 
Gitto Signore 

Mi ha consolato la lettura della sua lettem del 15 gennaio inserita nel
l'Opinione. Mi sono sentito trasportato in più spirabiJ. aere, e subito voglio 
dirglielo con tutto i!l cuore. Gli Itali.ani avvezzi a convivere con la maflìa, 
la camorra, e le sette hanno finito per assuefarsi a codesta rea compagnia, 
come chi vive in una aria mefitica, finisce per non più avvertire i miasmi 
pestilenziali. È bene che un cittadino che vive in remoti paesi glielo ricordi 
severamente, e forse questo monito contribmrà a far passare la legge di 
sicurezza pubblica, che incontra, bisogna pur dirlo, molte difficoltà in Parla
mento. E perché? Pel suo eccessivo rigore. Vede che torto giudicio! 

Gradisca i sentimenti della mia distinta stima ed osservanza. 

Suo dev.mo 
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49. A GIOVANNI MALVEZZI. ROMA 

Roma, 7 febbraio 1875 
Caro Amico 

Ho esaminato la petizione da voi raccomandatami per la btrola. Vera
mente lo spirito della legge non si accorda colla fabbricazione di una be
vanda fermentata, sia pur debolissima, senza pagamento di tassa, al minimo. 
Bisognerebbe che i fabbricanti potessero dimostrare e dare cautela sicura 
che questo allungamento non è soggetto a cottura, e che come essi dicono 
servire ail consumo degli operai nell'interno della fabbrica. Quando voi an
date a Bologna, vi prego di prendere nori2Jie in proposito, dopo di che rie
saminerò la questione. 

Sapete che nulla più desidero di quello che far cosa che vi sia grata, 
e vogliate accogliere i sensi della mia distinta stima ed amicizia. 

Suo aff.mo amico 

50. A GIOVANNI BATTISTA PICELLO FIRENZE 

7 febbraio 1875 
Caro Pdcello 

Le sue due lettere .3 e 6 feb[braio] non rispondono alla dimanda pre
cisa fattale da Casalini. Premetto che Terzi ha detto essere le L. 2.96.3.440 
inscritte nel Bfilanc10 al Cap[ito]lo 155b1

• impegnate a complemento di fa
vori in corso. Che esse debbono spendersi nel 1876 e 1877 ciò poco muta. 
Quello che importa di sapere è se queste opere sono già commciate, in corso 
od impegnate dall'am[ministrazio]ne precedente in modo che noi non fac

ciamo che eseguire e pagare, oppure se dobbiamo ordinare qualche cosa di 
nuovo. In tal caso la parte presunta per questi lavori non ordinari dovrebbe 
proporsi per legge. La saluto. 

Suo aff.mo 
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51. A GIROLAMO CANTELLI 

Roma, 8 febbraio [1875] 
C. A. 

Il Presidente della Camera mi avverte che il Depretis e il Cairoli pi
glieranno 1'occasione dal Bilancio dell'Interno per chiedere la inchiesta per 
brogli elettorali etc. etc. Bisogna fare venire gli amici, i toscani sopratutto. 

Per l'affare del daz10 consumo di Napoli, ho scritto a Mordini tutte le 
ragioni che mi inducono a non violare fa legge, e quindi mercoledl proce
derò all'atto di decadenza. 

Addio in fretta. 
Suo aff. amico 

52. A CORRADO LANCIA DI BIOLO. FIRENZE 

Roma, 8 febbraio 1875 
Ca:ro Amico 

Le scrivo ufficialmente 11ispetto alla gravissima questione del reintegro 
della pensione agli Enti ecclesiastici per cagione della ritenuta. 

Vorrei che Ella facesse guardare se vennero poi quelle notizie chieste 
m S101ha per le Commende dell'ordme di Malta. È una notizia chiesta da 
oltre un anno e mezzo; ed io debbo dar una risposta che mi è sollecitata 
molto dalla Legazione Imperiale Austro-Ungarica. 

La saluto di cuore. 
aff.o amico 

53. A ANTONIO MoRDINI. NAPOLI 

Roma, 8 febbraio 1875 
Caro Amico 

Mi duole della tua indisposizione che spero sarà breve. E intanto ri
spondo alla tua lettera. Non tornerò sopra un argomento doloroso. Le cure 
che mi diedi per trovare dal duca di Galliera una sovvenzione al municipio 
di Napoli non meritavano che mi si corrispondesse in questo modo. Dove
vano, e avevano sempre dichiarato che il primo loro pensiero sarebbe stato 
di pagare il Governo. Nemmeno dirò come le trattative avute in quell'oc-
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casione mi abbiano mostrato quanto sia improvvida e poco regolaa.-mente 
condotta l'amministrazione comunale di Napoli. Io ti indicai allora alcuni 
fatti che erano v;eramente deplorevoli. 

Ma lasciando tutto ciò da parte, io dico che J'art. 2 dell'allegato L. 
della Legge 11 agosto 1870 è talmente preciso che io non posso decampare 
senza ~ncontrare una gravissima responsabilità. Questa diventerebbe tanto 
maggiore se come parmi probabile, le trattative pei nuovi prestiti non ap
prodano Ma siccome codeste trattive non finiranno per lungo tempo, così 
esse servirebbero di pretesto a continuare una situaz10ne contraria alla 
legge, e ai miei doveri. 

Parmi poi che J'mdug10, e lo stesso prestito che si negozia non rendano 
sicura la posizione amministrativa del Municipio di guisa che gli effetti 
che tu prevedi si verifìcherebbero più tardi e colle medesime anzi peggiori 
conseguenze. 

Né mi trattiene l'idea della demissione della Giuria. e del Consiglio. 
Io esiterei molto dinanzi a queste conseguenze se si trattasse di un prov
vedimento facoltativo. Ma si tratta cli un provvedimento prescritto dalla 
legge; e sarebbe assai peggiore il caso se per interni dissidii o per votazioni 
del Consiglio si dovesse arrivare alla stessa conseguenza, che io non avrei 
causato, violando le leggi. 

Capisco la difficoltà di nominare un delegato ma questa difficoltà è vin
cibile, né si tratta di compromettere punto la sicurezza pubblica con que
sta misura. 

Quanto alle elezioni nuove che sarebbero cattive, io ho visto per espe
rienza che il cercare ogni modo di conoscere i bisogni di codesta provincia, 
e di soddisfarli, è di ben poca o nessuna influenza in questa materia. Lo si 
deve fare perché è un obbligo sacrosanto di chi governa, ma sperare negli 
effetti utili, sarebbe pascerci di illusione per quanto riguarda le elezioni. 

Infine io non saprei immaginare ammimstrativamente una elezione 
che dess·e peggiori risultati degli attuali, poiché l'amministrazione vive alla 
giornata, è sempre in cerca di danari, si sostiene con espedienti, e il Con
siglio rllìutò di votare le imposte che potevano far fronte alle necessità 
comunali. 

Adunque sia perché me lo impone la legge, sia perché credo che sa
rebbe una inutile condiscendenza io debbo restar fermo nell'atto di deca
denza. E che direbbero gli altri Municipi che per questa ragione subirono 
immediatamente l'effetto della Legge? 

O si mettono in regola pagando l'ultima rata scaduta. 
O se hanno contratto il prestito, ill1 facciano avere dal Geisser un bi-
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glietto in cui si obbliga dentro un dato termine a soddisfare il debito verso 
lo Stato. (H Fanelli riteneva di ripassar da Roma ventiquattr'ore dopo alla 
volta di Toriino. Sono passati tre giorni e niente si è concluso). 

Oppure io toglforò l'ordine sospensivo. 
Mi duole di non poter aderire alla tua sollecitudine ma si tratta di un 

vero dovere. 

tuo aff. amico 

1 una parola illeggibile 

54. A ANTONIO MoRDINI. NAPOLI 

Roma, 8 febbraio 1875 
C. A. 

Pruckmayer mi riferì di non aver combinato nulla coi fabbricanti di 
alcool. La situazione è questa. 

L'industria non vive da sé. 
La tassa di fabbricazione l'aveva galvanizzata in questo senso che pa

gando essi soltanto il 24 o 25 % di ciò che dovevano, trovavano in questo 
margine una protezione atteso l'aumento del dazio di confine. La legge at
tuale non aggrava punto la tassa, solo la fa riscuotere, ed ecco la sola, la 
vera ragione della chiusura. Unitamente ,allo statu quo ante il protezionismo. 

Ecco tutta la verità e la genuina verità. 
Nondimeno diedi iistruzione a Pruckmayer che in pratica fosse condi

scendente. Ma le pretese loro sono troppe. Frusterebbero fa legge e da
rebber cagione di giusta lagnanza agli esteri, e anche ai nazionali. 

In tutta l'alta Italia, e nella media si procede senza difficoltà. Si scu
sano col clima. Ma che significa ciò? da vero che l'industria non è come ... 1 

Anche noi abbiamo il clima che ci impedisce di coltivare l'arancio. 
Ripeto che in pratica qualche condiscendenza l'avrei. Ma essi hanno 

fatto lega fra loro, e vogliono sforzarmi a concessioni troppo gravi. 
Ora la mia condotta sarà questa. Io non mi muovo e lascio che ven

gano essi di nuovo a chiedere. 
Se ti parlano per primi e si mostrano disposti ad accordi non avrei 

difficoltà di riceverli qui, e di discutere con loro. Ma bisognerebbe che 
mandassero ù Nicotera di Marigliano, e il De Simone di S. Gio[anni] a 
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Teduccio. Sono i due più ragionevoli. Questo per tua norma, nel caso che 
essi prendano l'iniziativa di venirti a parlare dell'argomento. 

Addw in fretta 
Tuo aff. amico 

1 una parola illeggibile. 

55. A GIOVANNI BATTISTA GIORGINI. FIRENZE 

Roma, 8 febbraio 1875 
C. A. 

La Giunta dopo avermi fatto tante dimande pretende l.e risposte, su
bito. Ci vuol pazienza. Domattina farò cercar qui la parte che è stampata. 
E tu abbi la compiacenza di mandarmi domani sera tutto quello che puoi 
avere alla Regla. Se mancheranno talune risposte le daremo dopo, certo al
cune non le potremo far ... 1 domani. 

Ti stringo la mano in fretta. 
tuo aff. amico 

I una parola illeggibile 

56. A FRANCESCO CRISPI. ROMA 

9 febbraio 1875 
C. A. 

Ho parlato a Scotti. Mi pare che abbia ragione. E il pericolo si evita 
facendo nella debita forma il sequestro legaile. È una questione non di so
stanza, ma del pagamento di una tassa. 

In fretta 
aff. amico 
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57. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

Roma, 9 febbraio 1875 
Caro Amico 

Nella causa multa delle Ferrovie Meridionali, il nostro difensore 
Olivieri del Contenzioso trova nel Mirag1ia tale un accan1111ento che non 
so spiegarmi. Egli disse in pubblica udienza che il. Contenzioso e lo stesso 
Parlamento approvavano contratti che non si potevano spiegare né inter
pretare. Il Mtragha non dissimula il suo odio contro il Contenzioso finan
ziario, e fa male. 

Vi saluto di cuore. 
aff mo amico 

58. A CARLO BoMBRINI 

Roma, 9 febbraio 1875 
C. Comm. 

Spero che Ella avrà avuto un mio biglietto. Vorrebbe dirmi cosa debbo 
rispondere a Berruti? Mt farà favore. Le confermo che non profitterò della 
sua cortesia purché la Banca tenga dieci milioni di nuovi scudi m riserva 
nel 1875. E spero anche di conchiudere in pochi giorni il. Regolamento per 
la legge 30 aprile 1874. 

Gradisca i miei distinti saluti. 
suo aff .mo amico 

59. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 9 febbraio 1875 
C. Amico 

Ricordati di scrivere alla Giunta per le Ferrovie che se passa il tempo 
l'operazione finanziaria non si farà più. E ricordati di dirmi in brevissimo 
cosa debbo rispondere a Rotschùd. 

Tuo aff. amico 
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60. A GIROLAMO CANTELLI 

Roma, 9 febbraio 1875 
c. A. 

Avrete visto che la smistra chiama a raccolta pel Bilancio del Mini
stero dell'Interno. Vogliono risuscitare fa questione dei brogli elettorali. 
So di sicuro che sarete pronto, ma occorre anche a noi chiamare gli 
amici. 

aff. amico 

61 A SILVIO SPAVENTA 

9 febbraio 1875 
C. A. 

aspetta un poco a chiamare Berruti che oggi deve assumere la Reg
genza dell'amministrazione dei Canali Cavour, oltre la direzione dell'ufficio 
carte-valori che tiene. 

Tuo aff. amico 

62. A ANTONIO MORDINI NAPOLI 

Roma, 9 febbraio 1875 
C Amico 

Ho la ~ua lettera: ma sono sulla bracia. T.i prego di telegrafarmi se 
hanno combinato qualche cosa. 

Non mi hai risposto mai suM'ufficio del Contenzioso finanziario in Na
poli. Io ti pregava di far qualche indagine, perché ho motivo di credere che 
lì si traffica e si patteggia cogli avvocati ai quali si affidan le cause. E non 
posso né vogHo patire simili abusi. Potrei prendere una risoluzione anche 
solo pel modo fiacco e poco intelligente col quale si conducono gli affari. 
Ma se c'è di peggio è bene scovrirlo. 

Addio m frettissima. 
Tuo aff. amico 
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63. A CESARE CORRENTI 

s.1. e s.d. [Roma, 9 febbraio 1875] 
Caro Amico 

Ho mandato tutte le risposte chiestemi dalla Commissione intorno ai 
tabacchi. Puoi quindi riunirla. 

Quanto alla stampa della Legge sul dazio consumo, sino a domani la 
stamperia non avrà fìruto. Ma non è mia colpa. 

tuo aff. amico 

64. A CARLO FELICE N1cous DI RoBILANT. VIENNA 

Roma, 9 febbraio 1875 
C. Amico 

Non ho potuto dispensarmi dal dare una >lettera d'introduzione per voi 
a un Professore Chiettici di Bologna. Lo credo un uomo onesto, e lavora 
molto, ma non so con quanta efficacia di risultati: certo con molta presun
zione di se stesso. Accoglietelo con cortesia, di che non dubito, ma non 
date alla mia lettera valor maggiore di quello che ha realmente. E dite 
mi1le cose affettuose per me e per Laura alla Contessa. 

Vostro aff. amico 

65. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

s.L e s.d. [Roma, 9 febbraio 1875] 
C. Amico 

Mi parrebbe imprudente lasciar Hbero corso alla proposta accennata. 
So che i membri della Commissione prima di presentare la reilcione, mi 
chiameranno e m'interpelleranno sull'esito. Tanto Arese quanto Sineo, en
trambi membri della Commissione avvJsano che il miglior partito per ora 
sia di non affrettare, ma di lasciar la cosa nel dimenticatoio. 

Non dimenticate v1 prego, di preparar la memoria per tornare al Con
siglio & Stato sull'affare del cognome Torlonia. Gioverà in ogni modo aver 
esaurita questa pratica, e se è possibile contentare S.M.; se no almeno 
chiudere la questione per non tornarci più sopra. 

Vi saluto di cuore. 
aff. amico 
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66. A LoRn JoHN RussEL 

Rome, 9 Février [1875] 
Milord 

Permettez moi de vous remercier de tout mon coeur de votre aimable 
souvenir et du précieux don que vous m'avez envoyé, 1813-1874 Recol
lections and suggestions. C'est une grande et belle époque pour l'Angleterre 
que ces soixante ans, et non seulement pour l'Angleterre, mais pour la 
cause de la hberté et de la civi1isatJion. Nous qui travaillons au triomphe de 
cette cause en Italie, nous admirons la part que vous y avez prise, et nous 
vous regardons comme un de nos maitres. 

L'Italie fait des efforts pour arriver à l'équilibre complet de ses finan
ces, comme vous verrez dans le discours que j'ai l'honneur de vous envoyer. 
Quand on jette un coup d'oeil en arrière, on est frappé de l'étendue du 
chemin que nous avons parcouru, et on se console de la proximité du port. 
Cependant il nous faut encore beaucoup de prudence et d'énergie pour 
l'atteiindre. Il nous faut surtout la paix en Europe, et la tranquillité à J'in
térieur. En réalité le pays dans ce moment est tout entier aux questions 
économiques et financières. L'attitude calme et sage de Garibaldi nous 
epargne des inquiétudes et mérite nos éloges. Les questions religieuses sont 
da:ns le présent à l'aririère-plian. 

J'espère que nous saurons nous maintenir dans la bonne voie, et mé
riter la sort de l'Angleterre, comme nous avons toujours proche l'exemple 
de ses institut110ns, et de sa conduite politique. 

M[ada]me Mingbetti me charge de vous dire les choses les plus af
fectueuses. Tous les deux nous vous prions de nous rappeler au bon souve
nir de Lady Russell. Et moi je suis heureux de vous renouveler les senti
ments de mon ancien respect et de mon amitié dévouée. 

67. A GASPARE FINALI 

Roma, 10 febbraio 1875 
Caro Amico 

Veggo il parere del Cremona sull'opera del Nazzani, e chino il capo. 
Io farei tirare ail detto Nazzani il manoscritto al più presto a Palermo, ri
servandomi di dirgli appresso la decisione quanto al sussidio e !indicando 
la difficoltà di farlo. 

In fretta. 
suo aff .mo amico 
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68 A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 11 febbraio 1875 
Caro Bennat1 

Finalmente il Progetto del dazio Consumo ha visto la luce. Ora ho 
mandato al Ministro di Guerra la sua osservazione sul progetto della Guar
dia di Finanza, e se occorrerà, la chiamerò qui per questo argomento. 

Garibaldi mi fa dire che il Rotondi desidererebbe di andare a Nola. 
È libero? Si può accordare? 

La saluto di cuore. 
suo aff. amico 

69. A CORRADO LANCIA DI BROLO 

Roma, 11 febbraio 1875 
C. Amico 

Conosceva per mia propria indagine i casi a cui si riferisce la sua Rela
zione: esempio la tenuta di Corbmi dove furono offerti canoni tre volte 
maggiori del ragionevole. Ora la sentenza della Cassazione ci pone per ne
cessità sopra nuova via. Ho mandato subito al Consiglio di Stiito il tema. 

Intanto la saluto di cuore. 
aff. amico 

P.S. Mi raccomando quel povero Monti Ricevitore del Registro già 
a Marostica e che in premio del suo zelo mandammo dove dice di trovarsi 
in condizioni assai meno buone di prima. 

70. A Srn AuGusTus PAGET 

Rome, 12 Février 1875 
Cher Am1 

Je crois que c'est à vous que je dois mes remerciements pour les do
cuments relatifs à l'Office of Works. Veuillez je vous en prie de exprimer 
toute ma reconnaissance à M. Douglas Galton director of Public W orks 
and Butldmgs, et agréez les sentiments de ma parfaite considération. 

512 



71. A COSTANTINO BAER 

Roma, 11 febbraio 1875 
Caro Baer 

Fra le disposizioni interne del Consiglio dei Ministri, v'è questo che 
non si mette alcuno a riposo d'autorità, sempre che la cosa sia approvata 
dal Consiglio. né questo l'approva se non vi ·sono motivi gravissimi. Ed 
lnvero non vi , è regola che non abbia qualche eccezione. 

Per la stampa abbiamo cominciato ad occuparcene. Ed io non presen
terò più alla Camem la Relazione dei direttori Generali ma la offrirò: la 
qual soluzione importa una economia di L 30 mila, perché nel primo caso 
bisogna distr1bui-rla a rutti gli abbonaci deHa Gazzetta: nel secondo caso no. 

L'idea di affidare ai Procuratori del Re la difesa delle cause erariali 
ha nrovato grandi difficoltà. I meridionali soprattutto si ribeHano a questa 
idea. Però 1tl Ministro di G[razia] e G[iust1zia] dimanderà di accrescere(?) 
le attribuzioni e il numero del Mmistero Pubblico, e si riordinerà con quella 
economia il Contenzioso, assimilando gli impiegati dei due rami, e cosl 
aprendo agli ultimi la carriera che oggi non hanno. 

72. 

Le mando una copia del mio discorso. 
Se avremo molto giudizio spero che iil porto non sarà lontano. 
E le strmgo la mano. 

suo aff .mo amico 

A CARLO BOMBRINI 

Roma, 12 febbraio 1875 
c Comm. 

Ripensando, mi parrebbe meglio sin d'ora che Ella mi dicesse le con
dizioni alle quali farebbe l'operazione, o con restituzione nel 1888 o con 
restituzione dopo sci mesi. Cosl .io stesso avrei modo di pesare 1 vantaggi 
e gli inconvenienti delle varie combmazioni. Mi creda sempre. 

suo aff. amico 
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73. A ALPHONSE DE RoTHSCHILD 

Rome, 12 Février 1875 
Man Cher Baron 

Je commence par vous faire mes excuses les plus sincè1es pour avoir 
tardé si longtemps à répondre à votre lettre très aimable. L'Exposition fi
nancière que je vous envoye sera mon excuse auprès de vous, puisque j'ai 
du concentrer sur elle pendant quelques semaines toute mon attention. 
Elle vous montrera que nous marchons résolument vers l'équilibre des 
recettes et des dépenses. Quand'on tourne le regard en arrière, on a le 
dro1t de se consoler des progrès que nous avons fait. Cependant il nous 
faut surtout encore une grande prudence pour attein~ le but. Il nous faut 
surtout la paix en Europe. 

J e sais que la commission des arbitres pour toutes les questions entre 
le Gouvernement et la Société de la Haute Italie a déjà èommencé son 
travail. Je désire et j'espère que son verdict soit le commencement d'une 
période d'entente, et de bons rapports. 

Quant'aux autres questions qui vous intéressent, le Ministre des Tra
vaux publics m'a fait voir qu'ayant admis la suppression de plusieurs trains 
selon votre demande, la Société en retirera un avantage considérable, et 
qui peut s'évaluer entre un million et un m±llion et del;Ili par an. 

Pour l'augmentatJion des tarifs, mon collègue n'a pas une répugnance 
absolue à l'accorder. Mai1s il faut que cette concession soit nécessaire à la 
Société pour faire face à ses engagements envers les actionnaires. Si cette 
nécessité n'était pas démontrée, le Ministre ne pourrait pas permettre que 
le commerce fut gravé dans le seul but d'accroitre les recettes au delà 
d'une limite justifiée. 

En tout cas, soyez sur, Monsieur le Baron, que mon collègue n'est 
anlmé que d'un esprit de justJice, et qu'il comprend auss1 bien que moi les 
rapports qui existent entre le développement du crédit et de la richesse 
nationale, et la prospérité de la puissante société qui exerce une des in
dustries les plus importantes et les plus fécondes. J'espère pouvoir au 
28 Février vous donner le préavis de six mois pour le remboursement des 
45 millions à la Société, selon la Convention du 5 Juillet 1870. Mais je me 
réserve de vous écrire plus posittvement a ce sujet dans qualque jour. 

M.me Minghetti vous dott des remerciements de vos amabilités, 
et moi aussi. Veuillez les agréer, aussi que l'assurance des sentiments les 
plus distinguées de ma considération. 
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74. A CARLO GRILLENZONI. FERRARA 

Roma, 14 febbraio 1875 
Caro Amico 

Giacché faceste fiasco in Ferrara, vincete almeno nei paesi limitrofi! 
Domenica c'è l'elezione di Rovigo. A Crespino e a Polesella sono piuttosto 
per l'opposizione. Noi desideriamo Tenani. Cerca dei possidenti, o degli in
fluenci ferraresi che vadano, scrivano, facciano propaganda. Te ne sarò ri
conoscentissimo. 

tuo aff. runico 

75. A PRINCIPE Prn 

Roma, 14 febbraio 1875 

Gara Amico 

A Crespino o tu o tuo mo siete grandi possidenti. Bisogna mettere in 
opera ogni influenza perché colà votino per Gio[vanni] Batt[ista] Tenanz. 
La votaz10ne è domeruca. Ti prego di convertirti in agente elettorale atti
vissimo, e te ne sarò molto riconoscente. 

Tanti ossequi alla Principessa e tu credimi sempre 

tuo aff. amico 

76. A LUIGI LUZZATTI 

Roma, 14 febbraio 1875 
Caro Amico 

H telegrafo le avrà narrato la nostra battaglia vittoriosa. E cosl si 
sara spiegata la ragione del mio sil.enziio. Era un punto a cui non avevo 
pensato, e si minacciava un attacco grosso, tanto più che i nostri amici 
erano al Carnevalone. Vedrà che nell'ultimo mio discorso ho toccato delle 
Leggi di P[ubblic]a S[icurezz]a e ho parlato dei lavori della Camera. Legga 
il mio discorso in risposta a Miceli e quello in risposta a Cairoli del 12 
e del 13. 

Le difficoltà al decreto vennero da Visconti perciò che Egli oppone il 
caso che per dare un esempio la Francia nomini Ozenne, insieme al M[ar-
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che]se de Noailles. In questo caso dic'egli noi non possiamo avere a Pleni
potenziario solo un duro Luzzatti o il Ministro stesso. Dunque per tener 
conto di questa possibilità ho fatto due cose li decreto soprattutto per la 
necessità dell'ultimo articolo, e la lettera a Lei. Accludo entrambe. Vegga 
se va bene, e m caso che no correggeremo. 

Parlai a B. e a G. ma naturalmente con quella riserva che deve tenere 
un ministro. Mi sono sembrati benevoli, ma preoccupati della soverchia 
mole degli affari nei quali è entrato F. Ho avvertito quest'ultimo che do
veva vederli oggi. 

Ho scritto di nuovo a Lancia di Brolo pel Monti, e vedremo di aggiu
starlo keg1io. 

La questione dei dazi nella Camera non può sorgere al più presto che 
nel mio bilancio della spesa. E anche è a dubitarne. Nella Commissione dei 
provvedimenti avremo prima tante altre cose a trattare, tabacchi, dazi di 
esportazione in oro, Registro etc. Per cui credo che Ella può tranquil
lamente rimanere a casa per ora. 

Parmi che il progetto di Legge sui dazi di consumo non faccia cattivo 
effetto; non che io ne speri la riuscita, ma è bene che non sia sfatato. Forse 
bisognerebbe chiarirlo nell'Opzmone. 

Se la slnlstra non fosse cosl poco assennata e cosl poco pratica com'è, 
dovrebbe capire che le riforme profonde può aspettarle da me non da altri. 
Si parlò sempre di l'iforma tributaria e amministrativa. Ed ecco che ve ne 
sono sette sul tappeto. 

Perequazione 
Dazi di consumo 
Riforma della Guardia finanziaria 
Riforma della tariffa giudiziaria 
Circoscrizioni giudiziarie 
Ministero pubblico per i Tribunali 
Istru2lione Secondaria 
E verrà quella della sottoprefettura (almeno in parte) e dei commissa

riati del Veneto (m tutto). 
Se si vuol davvero le rJ.forme, ecco ammanito il favoro. Ma quei Si

gnori sono tali proprio come dice Tacito nec mala nec remedia pati possunt. 
L'accademia de1le scienze di Stoccolma mi ha fatto l'onore di nomi

narmi membro straruero. Mi conforta un poco delle sedute della Camera. 
Ed ora la saluto di cuore. 

suo aff. amico 
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77. A LUIGI LuzZATTI 

Roma, 14 febbraio 1875 
Caro Cav. Luzzatti 

di concerto coi miei colleghi, 11 Ministro degli Affari Esteri, e quello 
dell'Agricoltura IndustTta e Commercio mi è grato di significarle che è no
stra intenzione di affidare a Lei i negoziati relativi alla rinnovazione dei 
trattati di commercio. 

Allorché le Potenze contraenti avranno risposto accettando i negoziati 
di Roma, allora la sua nomina avrà foogo ufficialmente nella forma che le 
Potenze sceglieranno pel loro plenipotenziario tecnico. 

Gradisca i sensi della mia distinta stima ed osservanza. 

suo de.mo aff.mo 

78. A ANTONIO MORDINI. NAPOLI 

Roma, 14 febbraio 1875 
Caro Mordini 

Nel fumare fa nota che il Demanio mi aveva preparato in risposta alla 
tua sul Teatro, riassumo la cosa in brevissimo. 

Si può diminuire l'accertamento del valor imporubile del Teatro, ma 
esentarlo da tasse non si può. ·È una legge fondamentale applicata a tutti, 
al Re, allo Stato, alle Provincie, ai Comuni etc. Nessun ministro oserebbe 
di proporre un tale privilegio, nessun Parilamento fo approverebbe. 

Quanto all'appartamento dato graziosamente dal Re alla Società del
l'Unione io non posso fare che una cosa, cioè promettere che se fosse re
trocesso al Demanio questo lo darebbe al Comune; ma posso io dare ciò 
che non è mio? 

Resterebbe un tentativo, cioè di chiedel'e al Re la restituzione, ma la 
cosa è grossa. Anche qui ci vuole una fogge, e tu mi insegni che andare per 
questa materia al Pavlamento è scabrosissimo. Visone è costl: se ti capita 
vederlo, senti di che sentimento è in proposito 

Tuo aff .mo amico 
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79. A ANTONIO MoRDINI NAPOLI 

Roma, 14 febbraio 1875 
Caro Amico 

Questa faccenda del dazio consumo mi sta sul morale. Veramente se 
tu non mi avessi :rappresentato la cosa con sl vivi colori, non avrei ceduto 
di un punto, e non so dissimularti che ne ho un poco di rimorso perché 
sono viiolatore della legge. Né devi dimenticare che io ho molti occhi ap
puntati e fissi sopra di me, i quali stanno a vedere se apparisce un segno 
di debolezza in contrapposto della gran forza del mio predecessore. Non 
mi meraviglierei di qualche interpellanza che mi sgretolasse la destra. La 
quale è compatta e ferma, come vedi, nelle questioni politiche, ma schifil
tosa e ombrosissima su tutto ciò che si attiene alla finanza. Però sospendo 
ancora, ma ti prego e scongiuro a levarmi da questa posizione falsissima. 
Io spero che in due o tre giorni il Comune sap:rà se ha potuto o no con
trarre questo presti.ito, e spero che se fo contrae si metterà in pari col dazio 
consumo, il che sarebbe la sola giustificazione possibiile della mia indul
genza. Temo l'andazzo, queste trattative fra i banchieri e chi ha bisogno, 
si rompono, si ripigliano, e non rifiniscono mai. Ora io non potrei stare 
così sulla corda tesa. Dunque concludo di nuovo colla istanza più viva per 
avere una deliberazione definitiva. 

Mi piace poco di mettere il Direttore del Contenzioso nella Commis
sione liquidatrice, poiché sai che non me ne fido, e ne ho ragioni. Inoltre 
non vorrei delegare tre commissari tutti tre napoletani. C'è qualcheduno 
dell'Italia superiore che vi si potesse tintrodurre? 

Scrivo una altra lettera per l'affare del Teatro. 
Che effetti fece costì il mio progetto di Legge per il dazio consumo? 

Te ne farò mandare qualche copia, e anzti ti pregherò di mandarne una a 
mio nome allo Spinelli, una al Faraone una al Savarese. Io ho adempiuto 
le mie promesse, e se studiano bene, vedranno che 5emp1ici tariffe sono ri
sorsa immensa. Ma dubito assai che 1sarà accettato dalla Camera, e molto 
probabilmente tutta la sinistra napoletana che grida a squarciagola riforma 
osteggerà questa come tutte le altre. Pazienza! Forsan et hoc olim memi
nisse juvabit. Del resto le cose mi paiono procedere abbastanza bene. -

tuo aff .mo amico 
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80. A SIR AuGusTus PAGÉT 

Rome, 15 Février 1875 
Cher Ami 

Je ne voudrais abuser de votre bonté. A peine ai-je fini mes remercie
ments, je recommence les ennuis. 

Le Tzmes du 11 parle d'un report sur l'administration de la Loi cri
minelle, et il parait qu'on veuille remettre parmi les peines the :flogging. 

Je vous serai très reconnaissant si vous pouvez m'obtenir un exem
plaire de ce Rapport. 

Avec la plus grande considération. 

81. A CAMILLO CARACCIOLO DI BELLA 

15 febbraio 1875 
.C. M[arche]se 

Le mando questa lettera che non era destinata certo ad esserle mo
strata, e che perciò la prego rimandarmi, ma che senza nessuno artificiq 
esprime l'opinione del Minghetti. Nondimeno Ella dee avere ed avrà da 
Lacedonia più sicuri ragguagli, e intanto il De Sanctis non potrà più indu
giare perché il tempo scade. Sarebbe bene chè per ogni evento Ella sen
' tisse anche ~e dis.Posizioni del oollegio di S. Severo pel caso che restasse 
libero. I vi il Prefetto è ottimo, e mio particolare amico, cosicché potrei 
avere una personale influenza appunto come amico. Ella mi creda in fretta. 

suo dev.mo 

82. A ENRICO PACINI. FIRENZE 

15 febbraio 1875 
Caro Pacini 

Mi faccia il piacere di far prendere informamoni sopra ciò che fu fatto 
rispetto alla ricchezza mobile per uno scultore chiamato Griffo siciliano, 
e che ha il suo studio a F.iren~e; se gli fu fatta l'esecuzione per quanto, 
e quando. 

Scusi questo piccolo fastidio. suo aff .mo 
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83. A GrnsEPPE RoBECCHI 

Roma, 18 febbraio 1875 
Caro Robecchi 

Spero che sarai guarito, e te lo auguro di cuore. IJ tuo congedo spira 
il 20 sicché mi par che pel 22 potrebbe mettersi la legge all'ordine del 
giorno. Ma perciò bisognerebbe che fosse distribuita la relazione venerdì, e 
di ciò ti prego istantemente. Questo mio collega è giustamente impaziente 
dopo un anno e mezzo di aspettativa. La colpa non è certo tua, ma la im
pazienza è legittima. 

Ti stringo la mano. 
tuo aff .mo amico 

84. A GASPARE FINALI 

Roma, 16 febbraio 1875 
C. Amico 

Domani è troppo presto. Bisogna che ci vediamo prima. Fissi l'adu
nanza da me o da Lei martedì 23 corrente alle 8\1 antlmerid[iane] col 
suo intervento, o col mio secondo il luogo, e spedisca gli inviti. Preghe
remo anche Villapernice e Maurogonato o allora o poi. 

Le rimando con nuovi appunti ii Regolamento. Quando sarà finito? 

Il suo amico ' 

85. A CORRADO LANCIA DI BROLO 

17 febbraio 1875 
Caro Amico 

vorrei sapere qual è stato lo spaccio dei nuovi libretti per la tassa 
dei contratti di B~rsa nel mese di gennaio. 

La saluto di çuore. 
suo aff.mo amico 
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86. A AGOSTINO MAGLIANI 

17 febbraio 1875 
Caro Magliani 

Le scriverò ufficialmente Per oggi solo una riga particolare per rin
graziarla e per esprimerle tutta la mia soddisfazione della sua opera. 

Mi creda sempre 
suo aff.mo 

87. A GIUSEPPE BORGHETTI MESSINA 

17 febbraio 1875 
Caro Sig. Prefetto 

Mi occupo del progetto di Convenzione. V 1 è un punto che non è 
chiaro. H magazzino dell'Interno che andrebbe adatto al Comune a chi sa
rebbe destinato? Se per i petrolii mi pare impossibile che il Ministro della 
Marina voglia avere accanto ai depositi di carboni quelli d1 una materia 
cosl facilmente infiammabile. Si compiaccia Tispondermi su ciò per mia 
norma. E mi creda 

suo de.mo 

88. A GrnvANNI BATTISTA GroRGINr FIRENZE 

17 febbraio 1875 
Garo Amico 

Ieri fui nella Giunta dei Provvedimenti .finanziarli Una osservazione 
fu fatta ed è questa. I consumatori di trinciati di 2a qualità, si gitteranno 
a consumare trinciati di 1 a poiché non furono alzati di prezzo, e quindi lo 
Stato perderà la differenza sul consumo nei trinciati di 22 qualità, e la 
Regìa guadagnerà la metà degli utili che per questa evoluzione si ritrar
ranno dai trinciati di 1 a qualità. Ecco un gran compenso. A questa osser
vazione ri:sposi che questo gittarsi al consumo di tabacchi più cari non mi 
pareva probabile, o sarebbe stato di poca entità. 

Quindi mi si offerse di aumentare i proventi. E come? aumentando 
il prezzo anche di aJtre qualità di tabacchi. 

Risposi: che la variazione fatta era il risultato di studi condotti all'in
tento di avere un provento immediato e sicuro, 
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che il toccare alle altre tariffe, richiedeva studi, e comparazioni molte 
e lungo esame 

che senza affermare o negare la possibilità proventi maggiori, questo 
però mi faceva probabile che una altra riforma arruffata avrebbe potuto 
compromettere il risultato che oggi ci ripromettiamo, 

che quand'anche non avessimo una idea chiara della riforma da farsi 
in tutre le altre parti della tariffa, c'era un altro contraente che doveva ac
cettarla ed era la Regla 

che questa trattativa non mi pareva facile a condursi a termine, e certo 
richiederebbe dei compensi 

che in ogni modo sarebbe lunga e intricata. 
Conclusi che avrei accettato un invito a studiare la materia, quindi la 

Giunta approvasse intanto la legge proposta. 
Che non avrei accettato né di sospendere questa approvazione, né di 

intavolare nuove trattative immediatamente. 
A queste mie dichiarazioni vennero molte risposte, e mi pregarono di 

pensarci ancora. Per non sembrare scortese, dissi che ci avrei pensato, seb
bene mi paresse impossibile mutare opinione. 

In questo stato di cose, io avrò bisogno di corroborare le mie affer
mazioni con qualche dato e con qualche ragionamento; e quindi se tu credi 
possibile di fare una corsa a Roma, te ne sarà molto grato. 

Però bisognerebbe che venendo ti cingessi ril petto di corazza, per non 
essere tratto dal Sella in una disputazione lunga e in tentativi nuovi che 
a me paiono veramenre inopportuni. 

In una conversazione che ebbi col Sella toccai per incidenza quel tasto 
che tu sai. Mi disse la idea è ardita, ma mi piacerebbe e ci penserò fra me 
medesimo. Gli dissi di tenere in sè queste meditazioni, e di non comuni
carle ad anima viva. 

Addio. 
tuo aff. amico 

89. A ANTONIO MoRDINI NAPOLI 

Roma, 17 febbraio 1875 
Caro Amico 

Per la Commiss'lOne liquidat:rice la µlia difficoltà come 'ti scrissi stava 
nel direttore del Contenzioso attesa la sua poca capacità per non dir altro, 
e nell'essere napoletano anche l'Intendente, e il terzo proposto. Tuttavia 
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mi rimetto alla tua opinione in proposito, non senza avvertirti che sul diret
tore del Contenzioso io prenderò fra breve qualche provvedimento, come 
sarebbe quello di traslocarlo ahrove. Ma di ciò non darti per inteso. Intanto 
provvedi a questa Commissione· liquidatrice, giacché promessa una cosa, 
tengo ad eseguirla. 

In fretta 
Tuo aff .mo amico 

90. A ANTONIO MORDINI. NAPOLI 

Roma, 17 febbraio 1875 
Caro Amico 

Se tl Comune riesce a fare il prestito a condizioni ragionevoli fo sarò 
molto contento, e mi consolerò della grave infrazione alla legge che ho 
commesso. Ma pensate ancora che il 24 scade la terza rata. Non saranno 
più L. 1.500.000 ma oltre L. 2.00.000. Io non posso lasciar passare quella 
data senza 1;1na guarantigia del pagamento, anzi del saldo quando avessi dai 
banchieri delle assicurazioni allora potrei prendere su di me il respiro, ma 
senza di ciò mi pare insostenibile ogni indugio. Io ti prego quanto so e 
posso a stare all'erta, e a spingere codesti signori. Un disinganno finale sa
rebbe fatale. Aspetto con impazienza il telegramma che mi annunziavi per 
dirmi l'~sito. 

tuo aff. amico 

91. A ISACCO MAUROGONATO. PESARO 

18 febbraio 1875 
C. Amico 

Io ebbi la sentenza di Verona contraria con quella di Rovigo. Dopo 
la ultima nostra intelligenza io avevo rappianato qualche pratica per tran
sigere su11a tassa di rendita pubblica alla pari. Ora se voi mi togliete que
sta facoltà (che anche Sella mi pareva disposto a concedere) io non potrò 
andar oltre, perché quei Signori non accetteranno l'idea di aspettare le de
cisioni del Parlamento. Di ciò sono profondamente convinto. Ciò posto io 
son disposto a rompere le trattative ma non voglio imbarcarmi per andare 
a rompere in iscogli. 

Voi mi risponderete che io dimandi una somma maggiore. Ma qui poi 
vi entra la questione del Tesoro. Perché prender tre milioni e più per com-
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prare della rendita, quando circoscrivete la causa della transazione non 
veggo più nessun male, né giova il dire: non riaprite il debito pubblico. E i 
canali Cavour? È tutta altra ·storia. 

Io stava tranquillo sulla base di quella prima deliberazione. Ora mi 
pare che tutto si riassuma in questo che volete che la transazione sia sancita 
dalla Camera. Per me non ho difficoltà, ma ritengo per fermo che l'hanno 
i nostri avversarii, e così pagheremo a denari contanti ciò che avressimo 
potuto pagare in rendita alla pari. 

Amen suo aff. amico 

P.S. Badate bene che gli avversari hanno scaldato la testa dalla vit
toria. Per ora dirò che la Com[missione] del Bilancio mi ha implicitamente 
ordinato di proseguire gli atti. E avanti. 

92. A ANTONIO MoRDINI. NAPOLI 

Roma, 18 febbraio 1875 
C. A. 

Non un telegramma, non un verso. Che c'è di nuovo? Pensa ai cas1 
miei. 

Oggi il Consiglio mi ha interpellato sulle cartelle alterate. È un affare 
che mi par sepolto, poiché in nessun altra pro.te d'Italia, né fuori se ne 
trovò -alcuna, né vi fu alcun allarme. Ma ciò che mi duole è che l'istruzione 
giudiziaria non progredisca, e non si trovino i rei. Vedi di darci una spinta. 
Addio. 

Tuo aff. amico 

93. A RUGGERO BoNGHI 

20 febbraio 1875 
Ecc. Signor Ministro 

H Cav. Luzzatti sta in questi giorni compiendo per mio ordine la Rela
zione delJ.'Inchiesta industriale, e il progetto di nuova tariffa doganale. È af
fare urgente, ed io l'ho invitato a non muoversi se non a lavoro finito 
Nello stesso tempo mi affretto ad avvertirla, e assumo io la colpa della sua 
mancanza al Consiglio Superiore. 

Ho l'onore di riverirla. Dev. servitore 
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94. A LUIGI LuzzATTI 

20 febbraio 1875 
Caro Amico 

Visconti non ha nessuna notizia di Francia, qumdi la venuta di Ozenne 
è una fiaba. 

Ho scritto ~ Bonghi ufficialmente pigliando la responsabilità della sua 
assenza dal Consiglio su di me. Nulla so di quanto è detto nell'acclusa let
tera, né saprò spiegarla. 

1 

Suo aff .mo amico 
1 una parola 1llegg1btle 

95. A LUIGI GERRA ROMA 

20 febbraio 1875 
C. A. 

Grazie della lettera Collobiano. Ma queLla che io cercava era del di
cembre. Se l'aveste rimandatemela, e vi spiegherò a voce i motivi. 

Ci siamo intesi con Cantelli pel Bilancio. 
Leggete l'acclusa e ditemi che debbo rispondere. 

aff. amico 

96. A LUIGI NOVELLI 

19 febbraio 1875 
Caro Novelli 

Ieri fui preso un pò alla sprovvista su1l'affare delle cartelle alterate di 
Napoli. Vedrà come ho risposto, ma gradirò che mi faccia poi una Rela
zione breve per mia norma. 

Sull'affare del discentramento degli uffici dei Depositi e Prestiti non 
ho più saputo nulla. Farò di veder Sella, ma parmi che il miglior partito 
sarebbe stato quello di far un progetto speciale di alcuni articoli, e diman
dar che venisse rinviato alla Commissione che si occupa delle Casse di ri
sparmio postali. Ieri sera ricevetti una deputazione da Perugia, vegga cosa 
chiedono e mi sappia dire se la cosa è possibile, e se ha precedenti. 

La saluto di cuore. 
suo aff.mo 
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97. A QUINTINO SELLA. ROMA 

20 febbraio 1875 
C. A. 

Giorgini non è venuto, e dice che nol fa perché non crede poter esser 
utile, e secondo la sentenza latina non vorrebbe che un lirico futuro ricor
dando la sua venuta in questa occasione dimandasse Fu vera gloria? 

Rispetto ai trinciati di 1a quailità ecco la sua opinione: può d~rsi che ' 
il maggior prezzo della seconda qualità porti sopra di essi una piccola parte 
del consumo, ma è ben altrimenti certo che accrescendosi il prezzo si pro
durrebbe un movimento >inverso, facendo discendere una parte del con
sumo dalla prima alla seconda. 

Quanto alla riforma generale della tariffa ~gli ricorda il caso del Fa
gioli a cavallo = Dove va Sig. Fagioli? = Non si sa né si può sapere. = 
Mi pare concorde alla mia opinione su questo punto. 

Resterebbe il zigaro da 7 portato a 7 ~ colla creazione del mezzosoldo, 
intorno a che il suo giudizio come prima è sempre favorevole. 

Ecco alcune delle molte cose che voleva dirti stamane se mi avessi fa
vorito. Spero che avrai tempo di farlo altra volta e intanto ti saluto di cuore. 

tuo aff. amico 

98. A ANTONIO MoRDINI. NAPOLI 

Roma, 21 febbraio 1875 
Caro Amico 

' 
Aspetto con impazienza la notizia del prestito concluso. Quando io 

abbia la CERTEZZA di esser rimborsato del credito del Governo, capisco 
che possiamo indugiare qualche giorno. Ma l'idea di lasciar passare il 24 e 
poi al 2 marzo ricevere un acconto di 500.000~lire, è assolutamente inaccet
tabile. Io sono dolente di tutto ciò, ma se pel 24 non ho la certezza asso
luta di esser pagato (o il pagamento che sarebbe anche meglio) non trat
tengo .più_ la _diffida, qualunque siano le conseguenze. 

Per tua norma il telegramma ·comunicatomi da Pisanelli non par
lava affatto di lire 500/mila, ma del canone inter9. E diceva di sperare 
che col prestito conchiuso potrebbe al principio di marzo saldarmi. Tengo 
detto telegramma da me, né ho mai saputo nulla da Pisanelli in proposito 
a questo pagamento parziale che per la prima volta viene innanzi. Del 
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resto ormai parmi di aver dato prova di tale pazienza, da vincere quella 
di qualunque imitatore di Giobbe. 

Tuo aff. amico 

99. A FRANCESCO VITELLESCHI-NOBILI 

Roma, 21 febbraio 1875 
Caro 11ar[che]se 

Domani comincia fa mia via crucis, cioè la discussione del Bilancio di 
Finanza. In questi giorni tutto il mio tempo è consumato da questa materia. 
Appena finito le scriverò per la continuazione della nostra conferenza. 

suo aff.mo amico 

100. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 22 febbraio 1875 
C. Bennati 

Son venuti i fabbricanti d'alcool di Napoli. Chiederanno di aver le 
porte franche con promessa di non lavorare: ma ciò non basta loro, e vor
rebbero qualche concessione di più: credo che un altro piccolo passo con
verrà farlo, pur di assicurarci che non sia esempio pei livornesi, e i set
tentrionali. 11i mandi subito Pruckmayer, cosicché sia qui venerdì mattina, 
e glielo rimanderò sabato. 

I veneti dimandano che la statua di 11anin in bronzo non paghi dazio. 
11a io non veggo modo di contentarli. Per la ... 1 le scriverò. 

La saluto di cuore. 
suo aff.mo 

P .S. Alla Camera spira un vento di grandi restrizioni di spese mi
litari. 

1 una parola illegg1bile. 
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101 A GIUSEPPE COLONNA 

Roma, 26 febbraio 1875 
Caro Comm. 

lo sono creditore dal Municipio di Napoli di due milioni per dazio 
consumo, oria la legge mi obbliga ad assumere direttamente l'amministra
zione. Quali siano le conseguenze di questo fatto Ella lo vede chiaramente. 

Ora il munic1p10 tratta un prestito, ma per ciò ha bisogno di un poco 
di tempo dinanzi a sè. Ed io non posso aspettare per legge. 

Mi pare che, senza perturbare punto l'andamento del Banco, si po
trebbe aggiustare la cosa cosl. 

lo le restituirei due milioni delle sue anticipazioni. 
Ella le presterebbe al Mumcipio con cambiale a tre mesi, nel qual 

tempo il municipio combinerebbe il suo prestito senza fretta. Il municipio 
mi pagherebbe, e si salverebbe dal danno e dal disdoro di perdere l'ammi
nistrazione del dazio consumo. 

L'operazione si farebbe con un semplice giro di partita fra noi. 
Per parte mia la esorto vivamente ad aderire a questa combinazione 

che [e S'arà proposta. 
E mi ripeto 

suo dev. amico 

102. A LUIGI LuzZATTI. PADOVA 

Roma, 27 febbraio 1875 
Caro Amico 

Eccomi uscito da:l pelago del Bzlancio. Passeggiando questa mane con 
Finali ho fatto cadere il discorso sull'argomento; gli ho detto che aveva 
avuto paura che un Barone qualunque mi chiedesse di presentare alla Ca
mera la tariffa normale. Abbiamo ragionato di ciò e ne ho concluso 1° che 
non aveva né idea chiara né giudizio preconcetto della cosa; 2° che le mie 
opmioni lo avevano persuaso interamente. 

Di Francia, e d'Austria buone disposizioni, ma nessuna conclusione 
ancora. 

Le mando 11 foglio pel giornale colla mia fuma e quella del ministero. 
Ella sa o meglio non sa che ù Ministero di Finanze non ha che una inezia 
per libri. Avrà veduto dai giornali tutti i pettegolezzi, e il polverlo che ne 
sorse. Tenni iersera una adunanza della maggioranza che riusd benissimo. 
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Sono tutt;e esagerazioni, accettano che in fondo qualcosa vi sia. Bisogna an
dar diritto per la propria via, senza preoccuparsi troppo di ciò, ma vigi

lando Il 10 comincerà spero la discussione dei provvedimenti fìnanziarii, e 
spero che Ella ci sarà. 

L'amico 

103. A FILIPPO DoRIA PAMPHILI 

Roma, 1 marzo 1875 
Caro Amico 

Ricordavo benissimo la vostra lettera del luglio e la mia risposta. Mi 
duole infinitamente che la vostra salute non sia rimessa, e riconosco quindi 
la necessità di astenervi da ogni occupazione e preoccupazione. Ma mi sem
brerebbe poco dicevole, e aJ. tutto fuori delle consuetudini e delle conve
nienze parlamentari la vostra rinuncia al Senato. Sono poi certo che ciò 
dispiacerebbe molto a S.M., la quale per segno di stima e di benevolenza, 
ignorando che foste malato, pensò nel mese di ottobre ad elevarvi alla Pre
sidenza di quell'eminente consesso. 

Io tengo dunque come espresso il vostro sentimento di delicatezza che 
vi spingerà sino alla rinuncia di un ufficio che non potete adempiere, ma mi 
permetto di conservare in me medesimo tale desiderio; e intanto vi assi
curo che senz'altro il vostro congedo sarà prorogato sino alla fine della 
sessione, perché possiate esser tranquillo e attendere alla completa guari
gione. Su questo punto posso completamente rassicurarvi. 

VogHare accogliere dunque i sentimenti della mia distinta osservanza 
ed amicizia. 

Dev mo Aff mo servitore ed amico 

104. A CORRADO LANCIA DI BROLO 

s.l. e s d. [2 marzo 1875] 
QUESITO 

vi sono dati per conoscere il tempo medio che passa fra una vendita e 
l'altra di beni stabili. Mi spiego occorrerebbe avere una distinzione e una 
notizia cioè sulla quantità x di beni stabili che annualmente si vendono. 
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105. 

Quanti sono stati comprati due anni prima della ulrima vendita? 
Quanti cinque anni prima? 
Quanti al di là di cinque anni? 
Ora certo questa notiz1a dovrebbe esistere. 

A CORRADO LANCIA DI BROLO 

2 marzo 1875 
Caro Amico 

Mi faccia far questa indagine sollecitamente se è possibile. Accludo 
il quesito. 

La questione delle società anonime per i beni demaniali formerà og
getto di mia attenzione, e le ne scriverò appena abbia un'idea chiara. 

In fretta 
suo aff. amico 

106. A CESARE CORRENTI 

Roma, 2 marzo 1875 
C. Amico 

Comincio da1l chiederti scusa se mi fo focito di entrare nelle tue attri
buzioni di Presidente. Ma ho runa pulce nell'orecchio. Non vorrei che pas
sasse l'emendamento Maurogonato accolto corretto, e ripurgato, prima 
che fossero passati gli altri aumenti di tariffa che debbono compensare 
quella perdita. Cosicché nell'ordine della discussione mi parrebbe che si 
dovrebbe assicurare H provenro maggiore votando gli aumenti, e poi all'ul
timo, se quelli sono passati, discutere la proposta del Maurogonato. 

Di nuovo ti chieggo scusa, e tanto più che probabilissimamente fo 
opera superflua. Ma perdona al mio zelo. Io spero che domani esaurirete 
questo progetto di legge, e nominerete il relatore. E di questa sollecitudine 
ti sarò sommamente grato. Imperocché io credo che da ciò molto dipenda 
del nostro crediro al di fuori. 

Addio di cuore. 
Tuo aff.mo amico 
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107. A LUIGI GUGLIELMO CAMBRAY DIGNY 

Roma, 2 marzo 1875 
Caro Amico 

Poiché ti scrissi la prim-.i volta la mfa visita al Garibaldi, te ne narrerò 
una seconda. 

In questi giorni passati s'erano fatti mille pettegolezzi intorno ai suoi 
progetti. Coloro che vogliono far di Garibaldi uno strumento politico con
tro 11 Min1stero, avevano soffiato nella brace, e il Nicotera fra gli altri. Lo 
stesso buon Fazmiri aveva guastato fa posizione, poiché per contrapesare le 
asserzioni di coloro che gli dicevano che il Ministero ·voleva ingannarlo, poi 
dargli nulla, s'era lasciato andare ad una lusinga di cinque milioni annui 
non so per quanti anni: la quru cosa poi iio aveva dovuto smentire con chi 
me ne richiese e col Nicotera infra gli altri. Di qui maliumori e ire di 
Garibaldi. 

Mi è parso dunque il megho d'andarci io stesso, e per prima cosa gli 
ho detto che se aveva qualche notizia a chiedere, me la chiedesse diretta
mente e non per interposta persona, ché da me avrebbe avuto fa verità. 
Sì sì, no no; non ambagi né reticenze. Poi ricordando la nostra prima con
versazione ho riassunto la mia opinione così. 

1° La rettificazione del Tevere 1a credo opera utile economicamente, 
igienicamente, moralmente: e commendevole e degna di ajuto. 

2° Credo che il patrocinio in che voi (Garibaldi) l'avete preso possa 
veramente condurre a buon termine l'impresa che altrimenti sarebbe dif
ferita chi sa quanto tempo. 

3° Però per effettuada bisogna 
1° che vi sia un progetto serio, approvato dagli uomini d'arte, ben 

accolto dall'opimone pubblica 
2° che sia in termini moderati, e in proporzione della nostra forza. 

Se voi, gli ho soggiunto, accoglierete tale progetto, che sia approvato 
dal Consiglio superiore dei Lavori Pubblici, e che non oltrepassi la spesa di 
30 o 40 milioni, io vi dico sin d'ora che il. mio concorso vi sarà assicurato. 
Discuteremo allora sulla misura della garanria che potrebbe dare il Comune, 
la Provincia e lo Stato. Ma se si passa nel complesso quella cifra, io sin 
d'ora vi dico che ohrepasserà la forza dello Stato, della Provincia, del Co
mune, e che non se ne farà nulla, né io potrei aderirvi. Mi è parso che il 
fissare un maximum sin da ora sia un bene per non lasciar divagare in spazii 
troppo vasti ed aerei. 

Inoltre non si può dir cosa impossibile, perché il progetto della Com-
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miss10ne Generale del 1871 portava appunto un progetto di 30 milioni 
circa che soddisfaceva a tutte le esigenze. 

Finalmente nella conferenza che ebbi con Lanza e con Se1la, fu espres
samente convenuto dir loro che se il progetto si fosse ristretto in quei ter
mini, era cosa buona politicamente l'aderirvi, e non superiore alle nostre 
forze D'altra parte io vorrei trovare nel Bilancio, a suo rempo, tante eco
nomie, quante corrispondessero alla somma per la quale noi dovremo obbli
garci in garanzia a1la società costruttrice per non aumentare imposte. 

Debbo confessarti che il Garibaldi non solo ha ascoltato con interesse 
queste mie osservazioni, ma ne è convenuto, ed ha concluso che era soddi
sfatto delle mie dichiarazioni, e della mia franchezza. 

Egli avrebbe desiderato invero che io :fissassi sin d'ora il concorso, e 
che lo :fissassi indipendentemente da ciò che potrà fare il Comune e la 
Provincia. 

Ma io gli ho fatto comprendere che ciò non conveniva, né poteva farsi, 
prima che il progetto fosse fìnito ed approvato: e d'altra parre che neHa 
mia posfaione 10 non doveva né poteva formulare una cifra se non quando 
si fosse all'ora decisiva. 

Ciò a cui ho tenuto era di fissar il maximum dell'opera, e la sua ap
provamone dal consiglio d'arte. 

A questa conversazione era presente il Filopanti, che non mi contra
disse anzi piuttosto mi appoggiò. 

Ora vorrei dirti della Commissione dei provvedimenti fìnanziani, ma 
mi riserbo altra volta però spero che presto avremo qualche relazione. 

E ti saluto di cuore. 
Tuo aff. amico 

108 A LUIGI BENNATI DI BAYLON. FIRENZE 

Roma, 2 marzo 1875 
Caro Bennati 

Aspetto con molto desiderio l'esito della sua gita a Padova. 
Pei fabbricanti di alcool il mio avviso è che o si doveva tener il fermo, 

oppure abbiamo fatto bene a far aprire le fabbriche. Una concessione che 
si allontanava dal rigore del Regolamento e non otteneva lo scopo era la 
peggior soluzione. Mi mandi copia del ,suo dispaccio riservato all'Inten
dente di Napoli e di Caserta, per averlo presente in caso che sorgessero 
reclami. 
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Le accludo una lettera di Mordini. H Sindaco avrebbe dovuto rila
sciarmi tre cambiali scadibili il 15 marzo e 15 aprile, e 15 maggio di un 
milione l'una accettate da banchie!ii di Parigi. Quindi non capisco il senso 
della lettera. Ma parmi che convenga prendere le 500/mila lire, e poi 
subito dopo fìottare. Io non dissi mai di contentarmi di 500/mile lire 
neppure per ora. 

109. 

Mi rimandi la lettera di Mordini. 
La saluto di cuore. 

A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

suo aff.mo 

Roma, 4 marzo 1875 
Caro Bennati 

Il deputato Secco si lagna di nuovo che la Regìa richieda nella sua 
provincia un certificato censuario per concedere la coltiva2Jione del tabacco. 
Il certificato censuario secondo loro non prova nulla, e produce molti fa
stJ1di, laddove un certificato del sindaco che attestasse la proprietà del fondo 
presenterebbe la stessa garanzia. Oltre di che vi è la fideiussione. Mi dica 
quali cagioni possono ostare a questa semplificazione che mi par ragionevole. 

Laddove si trauasse del Sindaco stesso potrebbe supplirsi con un cer
tificato di notaio. 

Per Napoli si tratterebbe appunto oltre le L. 500.000 che paghereb
bero doma01, di darmi tre cambiali di 1 milioni l'una per 15 marzo 15 aprile 
15 maggio cosicché al 15 maggio saranno completamente saldati. 

110 

Ho qui Luzzatti giunto stamane che mi parlerà dei zuccheri. 
Finora la legge sulla Guardia di Finanza non va male agli uffizi. 
La saluto di cuore. 

suo aff.mo 

A QUIRICO FILOPANTI. RoMA 

Roma, 6 marzo [1875] 
Caro Professore 

La verifica straordinaria delle quote per mutata condizione dei motori, 
non si fa se non quando le variazioni siano di rilievo. L'amministrazione 
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del Macinato non potrebbe quindi impegniirsi a non fare nell'avvenire va
riazioni nelle quote, quando ... 1 la forza utile venisse aumentata in modo 
notevole dal nuovo trovato. Ma non intendo sicuramente di :fiscaleggiare, 
né d'introdurre variazioni prima che l'esperie02a abbia dimostrato che la 
perequazione nella tassazione dei molini venisse alterata col nuovo conge
gno. A me pare che in questi termini il suo desiderio non trovi alcun osta
colo, né certamente verrà da noi soffocato in culla. Ho trovato ... 2

• 

1 una parola illeggibile. 
2 tre righe, brevi, illeggibili 

111. A SILVIO SPAVENTA 

s.l. e s d. [6-8 marzo 1875] 
C. A. 

V.igliani ha eoominato i1 compromesso, e non vi ha trovato nulla che 
non potesse formare legittimo soggetto cli arbitrato. ' 

Ti accludo la lettera di Rotschild, e quella di Nigra per la questione ... 1 

e ne parleremo prima che la risposta ... 2 

1 una parola illeggibile. 
2 due parole illegg1b1h 

112. A COSTANTINO PERAZZI 

s.l. e s.d. [6-8 marzo 1875] 
Caro Cav. Perazzi 

Poiché Ella ebbe la cortesia di offrirmelo, io accetterò volentieri di 
veJere le cifre da lei notate sull'argomento dei Bilanci futuri, e se non le 
dispiace l'aspetto alle 9 ant[imerichane] domattina al Ministero. 

suo aff .mo Dev .mo 
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113. A CESARE FRANCESCO RICOTTI MAGNANI 

8 marzo 1875 
C. A. 

Io non avevo capito che neHa legge di reclutamento scomparisse 
1 Y2 milione dal cap. 44. Se è vero parliamone, perché bisognerà trovar un 
corrispettivo. Quando volete sono a vostra disposizione. 

aff .mo amico 

114. A ENRICO BETTI 

8 marzo 1875 
C. A. 

Lasci che Tacchini vada in pace alle sue nuove osservazioni. Anche la 
Finanza si inchina alla scienza. Solo pensi che 10/mila in più si sono già 
pagate, e che ora si tratta di provvedere ad altre 10/m. (e sempre in oro). 
Si provvederà; ma poi basta. Se Tacchini ne vuol degli altri, sono fermis
simo nel rifiuto. Sempre 

aff .mo amico 

115. A SIR AUGUSTUS PAGET 

Rome, 8 Mars [ 1875] 
Cher Ami 

Merci de la lettre de Gladstone. 
J'ai vu hier un Mr. White de Glasgow et un autre qui m'ont parlé 

de questions de douane. Naturalment j'ai répondu en termes génériques. 
M. Visconti m'avait fait connaltre votre mémoire et je serai heureux d'en 
causer avec vous Jeudi a 1 Y2 si cela vous convient. 

Agréez mes sentiments de sincère amitié. 
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116. A ENRICO PACINI 

Roma, 8 marzo 1875 
Caro Pacin1 

La Banca Ligure offre di prender oggi L. 125.000. 
Il mandato seguente 170.000. 

In tutto L. 295.000 

Ma non vorrebbe perder la cauzione di 18 mila lire di rendita. 
Ho detto che ne scriverei a Lei e aspetterei il suo giudizio prima di for
mate il. mio. Dunque me ne scriva quando può. 

E l'affare delle bonificazioni ferraresi? Le scrissi le nuove escavazioni. 
E attendo pure risposta. Mi creda 

suo aff.mo 

P.S. Le ho fatto mandare sempre tutti i reclami, giornali etc. degli 
Armatori. Veggo che la cosa gonfia, e sarà bene tenerla d'occhio. E se Ella 
vuol scrivermene qualcosa mi farà piacere. 

117. A LUIGI GUGLIELMO CAMBRAY DIGNY 

Roma, 8 marzo 1875 
C. Amico 

Non ti ho scritto i giorni passati, perché fui veramente sopracaricato 
di affari. E poi ho situazione del Tesoro, Bil[ancio] def[initivo] 1875, 
Bil[ancio] la Prev[isione] 1876 da presentare lunedì e sono ingolfato 
nelle cifre. I risultati dei due primi documenti mi sembrano piuttosto 
buoni: temo un poco del 1876 ma non ho ancora tutti gli elementi. 

I corrispondenti dei giornali che sono una peste, gente destituita di 
ogni cultura e di ogni serietà, esagerarono i conflitti fra Governo e Com
missioni. I giornali anche amici diedero nella rete, e Celestmo e in più volte. 
Feci avvertenza del farabuttismo del suo corrispondente, fu quello che più 
ci si imparuò, smo a dichiararci spacciati. 

La Perseveranza ha fatto una serie di articoli sulle proposte finanziarie 
assai buoru. Io credo che sia opportuno aspettare un poco prima di fare la 
campagna da te accennata, e della quale ti ringrazio. Bisogna vedere che si 
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farà prima di Pasqua, e poi nelle vaoanze pasquali riassumere tutto. Ed io 
ti porterò a Firenze ogni cosa. Anche lo scrivere a Sella mi parrebbe pre
maturo. Per ora la p1etra di paragone è l'affare dei tabacchi. Se me lo so
spendono, ciò prova mal volere. ma non dispero ancora d'indurli a pre
sentare 

Registro e Bollo 
Esportazione in oro 
Tabacchi 

entro la settimana ventura e così potrebbe aver luogo e la discussione e 
la votazione. 

Perazzi è sempre ostile alla operazione sulle obbligazioni dei tabacchi, 
ma anch'egli ieri in Giunta dove andai io medesimo si mostrò più remissivo. 

In sostanza le difficoltà ci sono ma superabili. La più grave è la mania 
di respmgere tutte tutte le spese. Lì sta il pericolo. 

Addio. 
Tuo aff.mo amico 

118. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 8 marzo 1875 
Caro Amico 

Io riconosco che avendo dato la disdetta all'Alta Italia pei 45 milioni, 
non sarebbe molto consentaneo addossarle il carico del compimento de1la 
Ligure all'mteresse del 8 %. D'altro lato iio ho detto molte volte che di 
20 mtlioni si alleggerivano in Bilancio 
per 13 delle Ferrovie Calabro-Sicule 
per 7 della Liguria. 

Non tengo precisamente al rigore dei termini, ma mi pare che sarebbe 
strano portare nel 1876 tutta la somma per le stazioni e per altre cose non 
urgenti. Cosicché io stanzierei per tal titolo 2 milioni e non più, dico per 
la Ligure. Il m10 dire poi non sarebbe contraddetto nel suo complesso 
perché nel Bilancio 1875 abbiamo per la Ligure 7 Yz m. 
per Lauro e Avellino 1 Yz 

Totale 9 
quest'ultima cessando, e stanziando nel 1876 per la Ligure 2 
Resterebbe la diminuzione 7 
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P.S. Casalini mi fa ricordare che hai diminuito di oltre un milione 
lo stanziamento deHa Lauro-Avellino nel Bilancio definitivo 1875, e che 
dovrà ricomparire nel 1876. 

Io preferisco di molto che resti la somma intatta nel Bilancio definitivo 
del 1875 e che non ricomparisca più nulla nel 1876 cosicché si avveri che, 
nel complesso di quelle due linee, abbiamo i 7 milioni di economia. 

Se non hai nulla in contrario domattina presto io telegraferò a Picello 
di mantenere lo stanziamento pel 1875 nelle competenze; solo trasportando 
i fondi se non è necessario usarli in quest'anno. 

Mi raccomando una risposta in caso. Il silenzio vorrà dire che tu ap
provi tutto il sopradetto. 

Tuo aff. amico 

119. A PIETRO BASTOGI. FIRENZE 

Roma, 9 marzo 1875 
C. A. 

Puccioni mi parlò. Mi dolse ma non potei dissentire nel concetto. Mi 
resta la :fiducia che gli elettori ti renderanno giustizia. E lo auguro per il 
paese, e per me. Addio di cuore. 

Tuo aff .mo amico 

120. A COSTANTINO PERAZZI 

Roma, 9 marzo 1875 
C. Comm. 

Le rimando i fogli con molte grazie. Ma avrò alcune osservazioni a 
farle, e se mi favorisce giovedl o venerdl o sabato a suo grado alla stessa 
ora, mi farà piacere. Però di queste osservazioni gliene anticipo una che le 
sarà grata, ed è che togliendo il Cap. 44 della Entrata per L. 1.460.000, 
si toglierà una somma perfettamente uguale nel Cap. 4 del Bilancio passivo 
della Guerra. Ml creda sinceramente 

suo aff .mo amico 
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121. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 9 marzo 1875 
C. A. 

Non veggo rapporto alcuno fra il cap. 17 e 140. Si disse di mettere 
un milione per la escavazione ordinaria dei porti non più. Bisogna toglierlo 
l'aumento se si vuole portare allo straordinario qualche spesa ineluttabile 
si faccia pure; ma non le L. 14'1.000 che devono far parte del Bilancio ordi
nario costante. 

Cap. 20. Ho sempre sent!to dire che si aspettava una grande economia 
nei fari. Come mai oggi diviene più forte? ad ogni modo si ripristini la 
somma del 1875 la previsione in L. 418.000. 

Gap. 35 e 36. Bisogna tirar le orecchie a Barbavara. Ogni anno cresce 
a dismisura. Nelle spese di ruolo apparisce chiaro. Aumentare i capitoli due 
volte l'anno è una enormità. Accetto !l'aumento del Bilancio di definitiva 
previsione del 1875 e cancello ogni aumento ulteriore pel 1876. E dl a 
Barbavara che se ne contenti. Questo è un vero tiranno. 

Cap. 41. Ne ho date 50/mila nel 1875 dl pure ne darò altre 50/m. 
nel 1876. Ma basta. E dl a Barbavara che non trascenda. 

Cap. 67. Non è giustificato. Se Rieti vuol farsi il passeggio se lo fac
cia coi suoi denari. 

Cap. 68. 72. 74. 78. 82. Aspettiamo qualche altro anno a fare le case 
cantoniere. Qui n~n si tratta di stretta viabilità, e le rimando a tempi 
migliori. 

Cap. 148. Lascio nel Bilancio definitivo 1875 le L. 100.000 che tu 
avevi proposto di diminuire e cancello l'aumento delle 200.000 nel 1876. 

Cap. 158 .... 1mi offusca. Rimangono disponibili per gli anni succes
sivi solo L. 110.000 qui non oso toccare di colpo, ma ti prego a togliere 
2 o 300 mila lire. Sono in tutto L. 890.000 stanziate per quest'anno. 

Cap. 144. Pel Got~ardo non ricordo se ci siano diminuzioni nel Bi
lancio definitivo. Manterrei pel 1876 salvo a rettificarne conosciuti i risul
tati del 1875 fino alla somma di L. 5.949.467. Ora non abbiamo neppure 
un programma di lavoro per l'avvenire. 

Cap. 145. Bisogna rettificarlo in armonia del telegramma che ho spe
dito stamane. 

Mi ha fatto andare a pranzo dopo le 8. Ti saluto. 

tuo afI. amico 
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P.S. Spiegami un punto. La diminuzione delle strade come può aver 
luogo? Comprendo cioè come ha luogo, ma bisognerà poi rimettere in Bi
lancio quasi 4 milioni votata la legge di viabilità, onde non è che momen
tanea, e bisogna dirlo nella nota, cosicché il tuo bilancio non porterebbe 
nessuna diminuzione nello straordinario e solo un aumento nell'ordinario. 

I una parola illegg1b1le. 

122. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 10 marzo 1875 
Caro Amico 

Riandando anche al Bilancio, torno a notare che per L. 585.000 di 
aumento dateci da Barbavara, questo discolo chiedeva una spesa mag
giore di L. 675.000 sui capitoli soli 35. 36. 37. 38. 41 e anche il 37 l'ho 
ridotto a L. 30.000 di più, e il 38 l'ho ridotto a L. 20.000 di più (dim[inu
zio]ne del chiesto nel primo 2 % nel secondo 5/m). Mantengo al capitolo 
146 le L. 6.500.000 per la Liguria, ma mi riservo di parlarne con te ancora. 
E quanto al Gottardo, non avendo elementi, credo bene di tenere lo stan
ziamento di 5.949.460 come l'anno scorso. 

Se aggiungi Bobbio, e la viabilità per 1876 addio differenza dal Bi
lancio straordinario. 

Ti saluto di cuore. 
tuo aff. amico 

123. A GIUSEPPE SARACCO 

Roma, 10 marzo 1875 

Preg. Sig. Comm. 

Nel chiederle come fo la Relazione del Commissariato Governativo 
presso la società incaricata della vendita dei Beni demaniali successiva a 
quella del 1872, io richiamo la sua attenzione più viva sul punto contem
plato a pag. 709 dove Ella concluse che il patrimonio non basterà probabH
mente a coprire il debito capitale di 212 milioni. È questo un punto che 
mi interessa assaissimo in relazione a tutto l'andamento della nostra finanza, 
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e se Ella volesse anche prima e indipendentemente dalla Relazione scriver
mene un verso le sarò molto obbligato. 

Gradisca i sensi della mia distinta stima ed osservanza 

suo dev. aff. 

124. A DOMENICO BALDUINO. FIRENZE 

Roma, 10 marzo 1875 
CaTo Comm. 

La ringrazio della tabella dei prezZJi dei tabacchi in Francia, e Austria 
che le restituirò. 

La commissione che deve giudicare sulla emissione delle obbligazioni 
dei tabacchi, mi par preoccupata soprattutto di ciò che siano bene vagliate 
e votate prima le spese a cui queste somme debbon provvedere. In fondo 
mi par di vedere che si osteggia indirettamente la spesa per le fortificazioni, 
e messe da canto queste l'opemzione non avrebbe più scopo. D'altra parte 
l'aumento della nostra rendita ha tolto ciò che l'opeTazione aveva di bril
lante, e ormai sarebbe meno buona che se si emettesse rendita. 

Mi ricordo che un giorno Ella mi disse che pagati i 212 milioni alla 
Società della vendita dei Beni Demaniali, resterebbero dei Beni per una 
trentina di milioni. La pregherei a volermi dire su quali basi Ella fondava 
la sua induzione; imperocché il Comm. Saracco giudica invece alla sua Rela
zione a pag. 709 che tl patrimonio non basterebbe a saldare i 212 milioni. 
Adunque mi sarebbe gradito sentire anche le ragioni che posson condurre 
:in diverse sentenze. 

Gradisca i miei distinti saluti. 
suo aff.mo 

125. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 11 marzo 1875 
C. A. 

Preferisco non fare i due capitoli 140 bis e 140 ter, e mettere 
L. 100.000 di più nel capitolo 17. 

P.art·e V. Variazioni al Bilancio 1875 allegato N. 21 p. 114. L'orga
ruco compresa anche l'indennità per Roma è di L. 3.536.000. Quanto alla 
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indennità di alloggio in Roma sarà da portarsi nel Bilancio definitivo, se 
occorrerà. 

C. 128. Porto di Genova. Sta bene come tu chci. Pago le L. 600 .000. 
C. 138. accetto il tuo pensiero e salvo quel che dirà a suo tempo la 

Commissione del Bilancio diminuisco di L. 300.000. 
Delle interrogazioni della Commissione del Bilancio bisogna che par

liamo insieme prima che tu risponda. 
E quanto a Mancini sarà bene che tu gli faccia comprendere la conve

nienza di non insistere con ordine del giorno. Io non verrò alla Camera se 
non chiamato, e la mia assenza è un motivo di più. Detta assenza poi è giu
stificata dalla necessità di presentare fra tre giorni: situazione del Tesoro, 
bilancio def[initivo] 1875, Bil[ancio] la Previsione 1876. 

Dopo la Camera terrò un Consiglio dei Ministri per alcune comuni
cazioni. 

Bisogna anche ·riparlarci delle Spese Idrauliche del ... 1 

tuo aff.mo 
1 una parola illeggibile. 

126. A AGOSTINO DEPRETIS 

11 marzo 1875 
C. Depretis 

a me pare che la discussione sollevata da Mancini non possa portare 
nessun benefizio allo scopo che ci proponiamo, ma invece molti imbarazzi. 
Se Ella fosse dello stesso avviso dovrebbe pregarlo di rinv1arla ad al
tro tempo. 

Suo aff.mo Dev.mo 

127. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 11 marzo 1875 
Sire 

Spero che V .M. avrà avuto questa mattina due telegrammi di Robilant 
che defìruscono la cosa. Ora ho l'onore di accludenle 

Il Rapporto officiale di Robilant intorno alla sua prima conversazione 
con Andrassy 
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Due lettere private ad Emilio Visconti sull'argomento. 
Di tutte queste cose parleremo con V.M. al suo ritorno. Ma intanto 

sarebbe opportuno che la M.V. mandasse qualcuno da Napoli, e incaricasse 
tl Conte Panissera col quaile si potrebbe cominciare a conferire sopra alcuni 
punti, salvo di sottoporre ogni cosa al giudizio di V.M. 

Saint Bon farà venire la squadra, e almeno parecchi legni per accom
pagnare l'Imperatore a Pola. 

Ho interrogato anche Ricotti se potesse farsi una rivista ed Egli mi 
darà ragguaglio di ciò, ed io mi farò un dovere di darne subito ·avviso fra 
breve alla M.V. 

128. 

Accolga, Sire, i sentimenti della mia profonda e inalterabile devozione. 
Di V.M. 

umilis.mo Devot.mo Fedel.mo suddito 

A DOMENICO BALDUINO. FIRENZE 

Roma, 13 marzo 1875 
Caro Balduino 

La ringrazio della sua lettera dell'll. Ella mi dice se la Camera non sz 
mostra favorevole alla operazione delle emissioni delle obblzgaziom, da 
parte mia non vz vedo nessun male. 

Io non ho bisogno di dide che quando ho fatto un accordo, sono 
pronto a mantenerlo con tutta la fermezza, ma non mi maraviglio della sua 
parola, perché siccome la operazione era stata da lei combinata non tanto 
come un affare quanto come un atto di deferenza e di cortesia verso di me, 
cosl riguardo con pari deferenza e cortesia fa sua disposizione a non 
insistervi. 

Io più ci penso, e più sono dell'avviso che 1l'andare contro vento in 
questa materia sarebbe poco prudente. Nondimeno desidero. che Ella mi 
confermi le sue parole dell'altro giorno, giacché se Bila non ci tiene, io mi 
sento libero di rinunziarvi almeno per ora. Ripeto che la peggior ipotesi è 
quella di non riuscire dinanzi al Parlamento, e preferirei di dichiarare 
che per quest'anno provvederò diversamente, piuttosto che pregiudicare 
la questione per l'avvenire. 

La prego di telegrafarmi domattina se le è possibile, mentre lunedl 
qualche cosa vorrò dire alla Camera. E la saluto distintamente. 

suo aff.mo amico 
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129. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 13 marzo 1875 
C. Amico 

Lunedl sera sarà qui D'Adda come ti dissi e verranno da me alle 9 
del mattino. Sarà bene che tu ci venga, ed essi lo desiderano. 

Bisogna che tu pensi prima al caso del riscatto. E pensa anche alla 
Sarda e mandami le carte. Martedl deve esser per me il giorno della risposta. 

tuo aff.mo amico 

130. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 14 marzo 1875 
Sire 

Comincio dal porgerle i voti più sinceri che le ho già trasmesso per 
telegramma a nome m1o e del Ministero. Oltre i doveri che mi legano a 
V.M. come suddito, come italiano, come servitore della Corona, io spero 
che V .M. accoglierà anche i sensi di un profondo affetto che le porto per 
ammirazione delle alte sue qualità, e per riconoscenza della bontà che ha 
sempre avuto per me. 

Accludo nuova lettera e telegramma di Robilant, e la prego di cre
dermi sempre 

Di V.M. 
Umilis mo fedehs.mo suddito 

131. A FILIPPO ANDREA DoRIA PAMPHILI RoMA 

Roma, 14 marzo 1875 
C. Amico 

Farò quanto desiderate, e dopo che avrò parlato a S.M il Re vi rife
rirò la sua risposta. Di ciò vi prego viver tranquillo; solo vi chiedo e spero 
che non mi negherete la facoltà di ,scegliere 11 momento opportuno di par
larne a S.M. Sicuro <l1 questa vostra annuenza, che direi anzi era già in
clusa nell'altra vostra lettel'a, ve ne ringrazio: ed augurandovi prossima e 
piena guarigione mi ripeto 

aff.mo amico 
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132. A GIOVANNI AGHEMO 

Roma, 16 marzo 1875 
Caro Comm. Aghemo 

In compimento della inchiesta da me fatta le trasmetto la lettera del 
capo dei telegrafi che mi annunziava come il telegramma per S.M. fosse 
portato all'ufficio soltanto la mattina del giorno 15 laddove era stato da 
me consegnato il 14 come ben doveroso. Ho poi verificato che la mancanza 
è dovuta a un usciere che consegnò il telegramma a port-.1re ad un facchino 
che lo dimenticò. Li ho sospesi entrambi, e mi riserbo di punirli ulterior
mente anche in modo più grave. La prego di far conoscere ciò a S.M., 
quando trovi la occasione opportuna, e di credermi 

suo dev.mo 

133. A PIETRO ToRRIGIANI 

16 marzo 1875 
C. Amico 

Prenda il mio silenzio come effetto unicamente della stragrande fatica 
e del totale assorbimento del mio pensiero nella Esposizione. L'assicuro che 
mi meraviglio di reggerci. Ella non si meravigli se non ho pensato a Lei. 
Ci vedremo. 

suo aff .mo amico 

134. A GIOVANNI BATTISTA PICELLO 

Roma, 18 marzo 1875 
Caro Picello 

Ho preso impegno di presentare alla Camera una breve relazione la 
quale spieghi il perché sinora non furono pubblicati i conti dei governi 
provvisori dal 1860. Favorisca di prepararmela. 

La ringrazio della sua premura grandissima per i Bilanci, e già l'ho 
ringraziata davanti alla Camera nella mia Esposizione. 

suo aff.mo 
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135. A HANS HEINRICH VON ESSEN. ROMA 

Rome, 19 Mars 1875 
M. le Bamn 

Vous m'obbligerez infìniment si à la première occasion, vous voudrez 
envoyer ces deux volumes que j' offre à l' Académie Royale des Sciences à 
Stockholm comme hommage de ma reconnaissance. 

Excusez la liberté que je prends, et agréez Jes sentiments de ma consi
dération très distinguée. 

136. A CESARE FRANCESCO RICOTTI MAGNANI 

12 aprile 1875 
C. Amico 

Veramente per stare nel SICURO io dovrei limitarmi a chiedere 15 mi
lioni di obbligazioni nuove sui beni demaniali da destinarsi alla difesa dello 
Stato. Bisognerebbe esser autorizzati a realizzarla nel 1876, 1877 e 1878 
in quanto è operazione di Tesoro. 

Sarebbe possibile lasciar :indietro nehla legge presente tutto ciò che si 
riferisce al 1879? Naturalmente ciò dovrebbe venire dalla Commissione ed 
esser accettato dal Ministero. Vi prego di fare uno studio' in proposito, per
ché io possa esser ben armato quando riunirò i RUSTEGHI. 

aff .mo amico 

137. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 12 aprile 1875 
Caro Bennati 

Ho il progettino, e mi par buono. Forse potrebbe pubblicarsi il 15 o 
il 16. Intanto siccome verranno delle discussioni in proposito sarebbe bene 
che Ella facesse spogliare gli atti e i rapporti che abbiamo sul porto franco 
di Genova per desumere tutti i dati che possono servirmi a dimostrare che 
nonostante le maggiori vigilanze n,ondimeno il porto franco è un fomite di 
contrabbando. 

Gradisca i miei saluti distinti. 
suo aff.mo 
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138. A ANTONIO MoRDINI. NAPOLI 

Roma, 12 aprile 1875 
Caro Amico 

Iersera firmai la Jett:era responsiva pel Teatro. Spero che c'intenderemo. 
Vedi il conto del canone daz.i consumo del Municipio. ' 
Al 25 maggio torneremo da capo colla mora, e in verità mi pare che 

facendo un conto finale sarebbe meglio assicurarsi almeno qualcosa di più. 
Ad ogni modo io ripeto che non farò nulla contro il tuo desiderio che già 
mi vinse su questo tema. 

tuo aff. amico 

139. A ENRICO PACINI. FIRENZE 

Roma, 12 aprile 1875 
Caro Pacini 

La ringrazio delle notizie sugli armatori. Mi pare di averne più che 
abbastanza per rispondere. Ora vorrei sapere 1°) nelle denunzie fat!e dagli 
armatori, quah son i massimi e i minimi di reddito imponibile che attribui
scono agli ufficiali per cui debbono anticipare. 

Vorrei farmi un'idea della media e della tassa 5/8 che pagano. 2°) Ella 
sarebbe disposto ad accettare la transazione proposta di calcolare solo per 
8 mesi il periodo utile della navigazione e calcolare su quella base il reddito. 

Aspetto mercoledl mattina un verso di risposta. 
Suo aff.mo 

140. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 13 aprile 1875 
Maestà 

Supponendo che interessi a V.M. di vedere i precedenti dell'ultimo in
cidente di Berlino ho l'onore di inviarle i primi rapporti di De Launay del 
7 e 8 aprile. E mi farò un dovere di spedirle i seguenti quando giungano 
pregando la M.V. ad avere la degnazione di rinviarmeli a suo agio. La let
tera privata a cui accenna uno dei tre rapporti non ha tratto ad argomento 
politico. 
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Sir Augustus Paget desidem che sia rimessa nelle proprie mani di V .M. 
l'acclusa memoria di un inglese colla traduzione italiana. Mi rendo sem
plice trasmissore di detta memoria. 

A Berlino mi pare che tutto sia finito bene. 
Anche politicamente gli ultimi dispacci di Bismark a Keudell sono 

soddisfacentissimi sotto ogni rapporto. Però V.M. avrà veduto le voci di 
guer.va suscitate in questi ultimi giorni, e i sussulti deHa Borsa francese. 
Però mi pare che per ora non vi sia peJ,"icolo alcuno, ed anzi che le cose 
siano ricomposte. È un avviso per l'avvenire. 

141. 

Accolga, Sire, i sentimenti della mia profonda ed inalterabile devozione. 
Di V.M. 

Umilissimo Fedelissimo Suddito 

A AUGUSTO DucHOQUÉ LAMBARDI 

Roma, 15 aprile 1875 
Caro Amico 

Sta benissimo, e se scrivete a Magliani in quel senso Pacini si abboc
cherà con lui e concerteremo come trovare la formula secondo la vostra idea. 

aff .mo amico 

142. A ENRICO PACINI 

Roma, 15 aprile 1875 
Caro Pacini 

Le accludo queste carte relative alla vertenza della Cassa e l'avverto 
che ho pregato Duchoqué di scrivere nello stesso senso a Magliani: aggiun
gendo che Ella farà di veder MagHani, e di trovare con lui la formula se
condo la idea espressa. 

La saluto di cuore. 
Suo .aff.mo 

P.S. La questione degli armatori mi pare morta e sepolta. La Ca
'mera si mostrò persuasa delle mie dichiarazioni. 
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143. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 15 aprile 1875 
Caro Bennati 

C'è qui Milio. mi ha scritto una nuova lettera sempre nel senso della 
sospensione, ma non abbiamo avuto colloquio. Il Presidenre della Camera 
che si fermò alla stazione di Genova un poco di tempo, mi narrò dell'agita
zione che v1 è, e del timore di disordini. Pareva a lui che il fatto di aver 
cancellato i numeri fosse un sintomo grave. Io l'avevo perché sappia 
tutto, e perché si agisca colla massima avvedutezza e prudenza. Faccio av
vertito anche il Ministro dell'Interno. 

Sarà utilissimo uno spoglio di tutto quello che fu riscritto sul Porto 
franco di Genova dai tempi di Cavour in poi. Mi ricordo le affermazioni di 
Capellari. Suppongo che vi debbano essere se non prove almeno rapporti 
dei direttori compartimentali della Gabella poi dell'Intendente circa la gra
v:ità del contrabbando. È cosa che bisogna almeno per indiretto dimostrare 
alla Camera, e se mancano i dati positivi, debbono esistere almeno dati in
duttivi o giudizi di uomini periti. Vegga che questo spoglio sia completo 
al possibile. 

Le mando il decreto firmato. 
Suo aff.mo 

144. A ISACCO MAUROGONATO PESARO. VENEZIA 

particolare - riservata 
Roma, 16 aprile 1875 

C. A. 

Voglio anzi debbo riguardare la vostra 1etrera come un atto di confi
denziale amicizia, e però mi permetto rispondervi con la medesima fran
chezza. 

1°. questione di porti. Mi pare che voi diate al Governo una influen
za soverchia sul Senato. Se ben vi ricordate intorno la questione della di
fesa dello Stato, Menabrea, Gialdini e altri avevano disposto ·i senatori in 
guisa da rifiutare non solo il progetto di legge in questione, ma altresì l'al
tro il quale non faceva che saldare opere già compiute. Ricordatevi con che 
accanimento fa discussione ebbe luogo; all'ultimo si proponeva che il Mini
stero pel detto saldo pigliasse i fondi dalle spese impreviste. Non fu che 
a gran pena e con una debole maggioranza che fu vinta questa che pareva 
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cosa lampante di evidenza. Se dunque l'altra legge su lavori nuovi da farsi 
non passò al Senato, non è al Governo che si debba imputarne la colpa. 

2°. questioni ferroviaTie. Ad eccezione della linea Portogruaro per la 
quale il Governo non ha creduto prendere iimpegni per ora, per le altre ha 
convenuto il sussidio uscendo anche dai limiti tracciati dalla legge proposta 
dal Ministero precedente. 

3°. Se io ~on potei interpellarvi a tempo sui miei disegni fìnanziarj di 
quest'anno come avrei, desiderato, la 1.'llgione precipua dovete riconoscerla 
nelle trattat:ive che voi ben sapete esser corse fra me e ril Sella. Dopo i primi 
abboccamenti, egli si riservò di vedere in dettaglio i miei progetti che io 
gli portai a Tor·ino. Sorsero alcuni dibattiti, e non fu che a Bologna (an
dando io e Legnago) che potemmo metterci d'accordo. Ora finché questa 
part:e non era in qualche modo chiarita, io mi trovavo sempre in sospeso. 
Bensl avrete avvert:ito come most:rando voi viv·a avversione alla tassa sulla 
pilatura del riso, io abbia tenuto sempre indietro la presentazione di quel 
progetto che pur er:a pronto. 

4°. Può essermi dispiaciuta la vostra palla nera nella questione di ma
rina, e in quel primo momento posso averlo espresso viv·amente. Ma dav
vero non saprei conservare di ciò risentimento alcuno. D'altra parte voi do
vete convenire che messo al bivio fra il minist:ro della Marina mio collega 
e la commissione io al tutto incompetente dovessi tenermi accanto al mio 
collega. 

5°. Vengo ora alla questione delle ferrovie sulla quale voi mi movete 
dei dubbi senza esservi formato ancora una opinione sicura sttl merito in
trinseco di quelle convenzioni. E lascio da parte il riscatto delle Romane, 
che anche a voi sembra sarà approvato. Però vi faccio riHettere che la ra
gione di quel contratto è più morale che finanziaria, poiché se si guardasse 
solo all'interesse della finanza converrebbe che fallisse la società. Ma con
verrebbe al paese? Nol credo. lo non amo ile rovine, e non mi par utile 
per lo Stato andar a pescar l'obolo ii.o mezzo ad esse. Ora lo stesso principio 
bisogna applicarlo anche alle meridionali, le quali sebbene tutti convengano 
che sono ben amministrate pure finiranno anch'esse come le romane se non 
si provvede. 

Ciò posto tre questione si presentano. 
Il riscatto. Vi espressi il mio parere in genere sulla convenienza che 

la proprietà delle ferrovie fosse nelle mani del Governo. E se le trattarive 
già iniziate dell'Alta Italia approderanno avremo cosl compiuto una grande 
opera. Ma questo riscatto 1o facciamo noi a caro prezzo? Non mi pare. Noi 
paghiamo la linea in ragione di L. 278.000· il chilometro, e se guardate al 
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costo loro, e anche a quello delle altre reci vedrete che non è onere troppo 
gravoso. 

L'esercizio. Due ragioni ci movevano a darlo alle meridionali, che 
senza di ciò non avremmo comprato la rete a ragionevol patto, e che non 
conveniva al Governo esercitare le ,romane in economia. Le meridionali 
sono una società italiana, e ben amministrata. E se l'avessimo data ad una 
altra società avremmo certo naturalmente dovuto fasciare un margine di gua
dagno, mentre questo contratto colle meridionali essendo esteso sopra una 
più vasta rete importava un sacrificio minore. 

L'operazione finanzforia. Io credo che oggi non convenga di emettere 
rendita. E quanto all'emettere un altro titolo, a parità di condizioni prefe
risco che siano emessi da una società. L'importanza è nel saggio. Ora, qual 
saggio migliore che quello della rendita? Tutta la questione sta nella prov
visione che è del 1 12 per % . Io vi confesso che l'operazione finanziaria 
mi pare inappuntabile; potrò ingannarmi, ma nel vostro giudizio non vor
rei che avessero influsso le prevenzioni contro B. E poi figuriamoci se oggi 
Rotschild ci ajuterebbe credo anzi che farebbe l'inferno per contrariarci, 
imperocché le sue 1re per l'Alta Italia sono violentissime. 

Io credo dunque e spero che esaminando attentamente queste conven
zioni vi persuaderete che furon fatte con tutta la cautela e ponderazione. 
E posso assicurarvi che lo Spaventa e gli altri che lo ajutarono vi posero 
tutto l'acume, e la tenacità. 

Da questo argomento speciale passando poi al generale tio vi pongo il 
quesito in questo modo: credete voi che la venuta della Sinistra al Go
verno sia senza danno dell'Italia? E se aveste, come non dubito che ab
biate, una opinione contraria, credete voi opera di buon cittadino l'incro
ciarsi le braccia avendo fa potenza di fermare questo avvenimento? Possono 
delle questioni secondarie creare la gravità della principale. Quanto a me 
voi sapete se ho desiderato di avere il posto che occupo: ma farò tutti gli 
sforzi per impedire che la Sinistra venga ,ad occuparlo. E concludo con una 
parola sola. Inclipendentemente anche dalla vostra benevolenza e dalla vo
stra amicizfa son sicuro che questi sforzi li farete anche voi. Vri saluto 
di cuore. 

aff .mo amico 
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145. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 16 aprile 1875 
Maestà 

Unisco copia della lettera che sarà presentata a V.M. da Keudell do
menica mattina, e che a me pare molto bella. L'allusione al ritrovo di Ve
nezia è assai felice. Domani sera avrò l'onore di mandare a V.M. un pro
getto di risposta come potrò meglio formularlo, e V.M. poi l'aggiusterà 
per bene. 

Credo pure che possano interessare V.M. i due uniti dispacci di de 
Launay che fanno seguito a quelli che la V.M. ha avuto la bontà di riman
darmi, di che la ringrazio. 

Keudell mi disse di non sapere ancora l'itinerario dei Principi, quindi 
mi par bene che S.A. il Principe Umberto gli abbia scritto per interrogarli 
di ciò: però il soggiorno a Monza mi sembra difficile non essendo in questa 
stagione montata la casa. Questa mattina i Principi erano a Riva sul Lago 
di Garda donde si recarono a Brescia e devono giungere a Verona questa 
sera. Dicevasi ad Ala che l'Arciduca Afberto fosse andato a Riva dalla sua 
villa d'Arco, per complimentarli. Finalmente perché V.M. sia informata di 
tutto, so che 11 Principe di Bismark aveva espresso compiacimento che es
sendo coi Principi mia figlia la contessa di Donhoff, !io avrei avuto così oc
casione di fare una corsa e di vederli. Però anch'io aspetterò di sentire dove 
vanno, e dove si fermano; dopo di che prenderò gli ordini di V.M. 

Alla Camera sinora c'è bonaccia. Ma può sempre sorgere un vento 
che susciti tempesta, e questo vento può venire dalle spese che i meridio
nali invocheranno per le strade e per :i. porti e che i subalpini resisteranno 
malto ad ammettere. Per ora le leggi all'ordine del giorno sono al tutto 
innocue, Casse di r-isparm:i.o postali, e legge forestale. 

146. 

Accolga, Sire, [ sentimenti della mia profonda ed inalterabile devozione. 
Di V.M. 

Devotissimo, obb.mo suddito 

A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 17 aprile 1875 
Maestà 

Unisco alla M.V. tl progetto di risposta alla lettera che Keudell avrà 
l'onore di presentarle domattina, e copia della quale ho inviato a V.M. 
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iersera. Sarà opportuno che V .M. dica a Keudell che farà rimettere la ri
sposta all'Imperatore per mezzo di de Launay. Se la lettera è tutta di carat
tere dell'Imperatore converrà che anche V.M. si compiaccia di scrivere la 
risposta di proprio pugno. Se poi c'è solo la firma imperiale in tal caso 
o V.M. può far copiare la risposta costì secondocché l'avrà corretta ed ap
provata, oppure potrò io farla copiar bene qui e poi rimandatila alla M.V. 
per la sua firma. Nell'uno e nell'altro caso è necessario accompagnarla colla 
copia che deve esser rimessa alla Cancelleria Imperiale a Berlino. 

Ho imparato stamane che i Principi verranno a Firenze. Stassera andrò 
dal Principe Umberto per comunicarglielo, parendomi che quello sia luogo 
opportuno di ritrovo. E domattina presto telegraferò a V.M. anche per ri
guardo alla Principessa Margherita. Accolga, Sire, i sensi della mia pro
fonda devozione. 

Di V.M. 
umilissimo Dev.mo, fed mo suddito 

147. A ENRICO PACINI 

18 aprile 1875 
C. Pacini 

Non le ho risposto per Giolitti anzi lascio la decisione a Lei piena
mente secondo che delle due vie seguenti o l'una o l'a:lt>ra le parrà pre
feribile. 

Certo tl Sanguinetti non ha fatto tutto ciò che doveva e poteva per la 
riscossione degli arretrati. Avrebbe dovuto riferir prima, accettare la ri
mozione del Bifolco etc. etc. D'altra parte noi gli abbiamo dato forse una 
responsabilità troppo grande di queste operazioni che solo in parte gli 
competevano. 

Ciò posto, o si vuole correggere il Sanguinetti colla persuasione, ri
metterlo in carreggiata, e far sì che la operazione si raddrizzi alla meglio; 
e in tal caso lo invio di Giolitti mi pare opportuno. Ma bisogna che vada 
con le predette istruzioni. 

O crediamo che il Sanguinetti abbia decisamente tutto il torto e allora 
lo chiamerò al dovere, gli formulerò il da farsi vigorosamente, ma al mi
nimo scarto lo toglierò da Messina. In tal caso è meglio che le ammoni
zioni e le minacele vengano da me anzicché dal Giolitti. 

Ella è giusta, ha in mano tutti gh elementi per giudicare, e le dò piena 
facoltà di decidere. 

Suo aff.mo 
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148. A AUGUSTO DucHOQUÉ LAMBARDI 

21 aprile 1875 
Caro Amico 

Vi prego di leggere il voto della Commissione sui residui, la relazione 
delle Imposte dirette al Consiglio di Stato, e il voto laconico di quest'ul
timo. A me pare che io non abbia l'obbligo di seguire la sua sentenza, ma 
solo di consultarlo, il che ho fatto. Non credo possibile né discutere, né 
tampoco tentare di farlo. Quindi vi chi.eggo confidenzialmente. Se fo il de
creto di annullamento, Ja Corte me lo registra? 

Di cuore. 
aff. amico 

149. A ANTONIO MoRDINI 

Roma, 21 aprile 1875 
C. A. 

Apprezzo e vorrei giovare l'Intendente ,y aranto. Ma Je pensioni sopra 
la Croce di S. Mauriizio non si danno coll'anno nuovo; e si fa un riparto 
nel quale l'anno passato io ebbi disponibile la magra somma di L. 750. 
Nondimeno prendo nuovamente nota, e ti assicuro che se potrò fare qual
cosa sarà per me un piacere vero. 

aff. amico 

150. A JACOPO VIRGILIO 

Privata-riservata 
Roma, 22 aprile 1875 

Preg.mo Sig. 

Sono ben lieto delle dichiarazioni che Ella mi fa nella pregiata sua 
del 22 aprile e tengo per certo che Ella s'adopererà con tutti i buoni cit
tadini a che tutto proceda con calma e convenientemente. Tenga per fermo 
che non vi è nessuno che desideri aJ pari di me la prosperità di Genova, e 
che essa possa sostenere la concorrenza di Marsiglia. A tal fine sono pronto 
a fare tutto ciò che sarà possibile compatibilmente colla esigenza legittima 
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del Tesoro. Ma non mi si deve chiedere che io venga meno all'adempimento 
delle leggi, imperocché col dovere non mi è ,lecito transigere. 

Gradisca i miei distinti saluti. 
Suo dev.mo 

151. A COSTANTINO NIGRA PARIGI 

Roma, 23 aprile 1875 
Caro Amico 

Avrete avuto un mio telegramma per mezzo di Visconti. Siccome è as
sai vago, così richiede delucidazioni. E le migliori mi sembrano le accluse 
note e corrispondenza. In ver.ità mi pare che Landau vada contro le istru
zioni di Rotschild, se queste come non dubito erano nel senso di facilitare 
un accordo sopra basi moderate dato il costo defila linea che è un elemento 
positivo; mi pare che con buona volontà si debba non difficilmente trovare 
la via d1 intendersi. Ad ogni modo nello stato attuaJe della cosa, io debbo 
concludere che sia molto arduo i·l giungere ad una conclusione prima della 
fine del mese, tanto più stando Landau a Firenze, e Sella non potendo muo
versi da Roma. 

Io sperai che si potesse almeno giungere a questo risultato di stabilire 
le basi principali della convenzione: ma di questo passo ne perdo la 
speranza. 

Io vorrei che voi faceste capire al Barone che tutte queste accuse di 
malevolenza sono ingiuste; e dall'andamento defila attuale negoziaZ<ione Egli 
può misurare le ch:fficoltà che !insorsero anche pel passato. Vi sono delle 
questioni anche di forma che prevalgono in certi momenti a quelle di 
sostanza. 

Vi saluto di cuore. 
aff .mo amico 

152. A GIOVANNI LANZA 

24 aprile 1875 
Eccellenza 

Ieri verinero da ~e taluni di quei Signori, ma partirono per Firenze 
iersera e non avevano preso ancora una deliberazione. L'Astengo ( confiden
zialmente mi si disse ancora contrario, ma che avrebbe trovato altro modo 
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affinché constasse giuridicamente il rifiuto della Società di fare alle stesse 
condizioni la linea del secondo periodo. 

Appena tornati da Firenze, e sarà posdomani, torneranno da me. 
Dica 1ntanto al Senatore ... 1 che non ho attribuito punto a lui le esigenze 
della ... 2 sapendo quanto sia cortese. 

E mi creda con distinta stima ed osservanza. 

1 una parola tllegg1bile 
2 una parola illeggibile 

Dev.mo 

153. A CORRADO LANCIA DI BROLO 

Roma, 25 aprile [ 1875] 
Caro Amico 

Pisanelli mi narra che l'Ispettore che ha visitato 11 Municipio ha tro
vato molte irregolarità. Tasse di registro e di bollo che si dovevano non 
pagate. Tasse di registro e di bollo che non si dovevano pagate. Il Pisa
nelli mi dà questa supplica e soggiunge che egh sarebbe in grado di dar 
schiarimenti, anZJi amerebbe discuteme con alcuno che tratti l'argomento. 
Io la prego di esaminarla e ove occorra di mandare qui qualche impie
gato ... 1 uopo la faccia pure. Di cuore. 

Suo aff .mo amico 

1 una parola illeggibile 

154. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 24 aprile 1875 
Maestà 

Come le telegrafai ieri, il Keudell mi aveva espresso la persuasione 
che il Prmcipe avrebbe voluto ·ad ogni modo adempiere al debito suo di 
riverire V.M. ma in strettissimo incognito. E in codesta forma mi pare che 
la cosa sia buona, essendo un atto di cortesia verso tanti resigli da V.M. 
Però apprezzando la giustezza della osservazione fatta da V .M. costi nel 
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discorso relat:ivo alla visita 'dell'Imperatore, alla quale noi abbiamo ferma
mente creduto sopratutto dopo la lettera presentata a V.M. da Keudell 
stesso. E questi convenne pienamente nelle osservazioni fattegli. Oggi 
Donhoff mi fa capire (come pure ho telegrafato a V.M.) che il Principe 
I[mperiale] non dirà parole che possan compromettere o pregiudicare la 
visita dell'Imperatore; e restando ferma quella, naturalmente non può nep
pure supporsi la surrogazione ufficiale del Principe, e quindi anche il se
condo discorso vien meno. 

Tanto è il desiderio del Principe di restare incognito che mi ha fatto 
pregare di non trovarmi alla stazione, e di vedere che qualche telegramma 
non precorra il suo arrivo. 

Rimane inteso che il Pri:ncipe Imperiale arriverà domani a Napoli 
alle 4.40. Se mai vi fosse qualche variazione, mi farò un dovere di telegra
fare a V M. immediatamente. 

Tornano in campo i conati di azione col Sella, cosa che par desiderata 
da molt:i della Camera e che come V M. sa io ero prontissimo ad effettuare. 

Quest'idea era venuta a V .M. e quindi mi è rimasto profondo il con
v.incimento che politicamente fosse utile, poiché V.M. ha il tatto della 
situazione come non ha nessun altro. Però sinora siamo ancora nel vago. 
Appena vi fosse qualche pratica probabihtà, io mi permetterò di scriverne 
a V.M. e anche voglio chiederle licenza di fare una rapida corsa a Napoli. 

Nessuna altra notizia importante. 
Accolga V.M. i sentimenti della mia profonda ed inalterabile devo

zione 
Di V.M. 

Dev.mo Fedel.mo suddito 

155. A GIROLAMO CANTELLI 

Roma, 24 aprile 1875 
C. A. 

Tanto è vero che la voce come tu hai detto, era diffusa, che ora mi si 
narra che alla fine della seduta il Nicotera vi ha fatto allusione ancora, 
e forse ha mirato a rompere il filo, prima che fosse ordito. 

La situazione è quale io te la ho esposta, ma non è ancora. 
Tu sai che più volte sì nell'estate sì nell'autunno ne abbiamo parlato. 

Ora rispunta. 
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Intorno a ... 1 che quando in massima Sella sia pronto ad entrare nel 
Ministero, convocherò i miei colleghi, e porrò loro la questione nell'inte
resse del partito e del paese. Essi decideranno. Ma prima non mi par che 
sarebbe conveniente il farlo. E non lo feoi né l'estate né l'autunno scorso, 
e fu bene. 

Credo bene di avvertirti subito cli questo incidente che mi viene rac
contato da chi esce dalla Camera. Par che alle parole del Nicotera, il ... 2 

dicesse lo sapeva anch'io. Bellissimo questo Governo! 
Ora ti saluto di cuore. 

156. 

1 una parola illeggibile. 
2 una parola illeggibile. 

Caro Amico 

A GIOVANNI LANZA 

aff .mo amico 

Roma, 25 aprile 1875 

Ho ricevuto la tua lettera, colla istanza dei portatori delle obbliga
zioni romane dei quali comprendo benissimo le doglianze. Però debbo no
tare che è assolutamente inesatta l'asserzione che il pagamento degli inte
ressi sul credito del Governo in Buoni del Tesoro debba essere ... 1 al ser
vizio delle obbligazioni comuni della società. 

L'art. 14 della Convenzione approvato con R. decreto 11 ottobre 
1868 n. 3328 e l'art. 18 della Convenzione 30 settembre 1868 approvata 
con legge del 28 agosto 1870 n. 5858 stabiliscono anzi tutto l'opposto 
di ciò che viene asserito. 

È inesatto ancora l'ammontare della spesa fatta dal Governo, dacché 
gh obbligati non sono pagati. 

Nei due anni 1873 e 1874 si sono spesi L. 11.988.963, invece di 
L. 31.935.000 quanti erano proposti dalla Commissione d'Inchiesta per i 
due anni medesimi. 

Dopo ciò io non posso altro che rispondere che io insisto perché la 
legge sia discussa e votata in questo scorcio di sessione, che farò ogni sforzo 
possibile a tal fìne, che spero che prima del 1° luglio essa possa essere ap
provata. 

In questo stato di cose mi parrebbe inopportuno e direi quasi scon
veniente anche sotto il rapporto politico escogitare e inventare degli espe-
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clienti. Ma concludo col ripetere che comprendo le doglianze degli obbli
gati e che farò quanto è in me perché gli indugi siano tolti. 

Colgo questa occasione per ripetermi con vera stima 

aff .mo amico 

I una parola illegg1bile. 

157. A GIOVANNI LANZA 

Roma, 27 aprile 1875 
C. A. 

Abbi pazienza. E dimmi il tuo avviso in questa faccenda. Come sai la 
Trinacria è una impresa ardita ma utilissima e giova al commercio d'Italia, 
e sopratutto alla Sicilia. 

Si trova in condizioni pericolose e se rovinasse, sarebbe un guaio per 
l'isola. D'altra parte ha larghissimi capitali. Vi sarebbe modo senza sborso 
dello Erario di ajutarla, ma è questione da molto riflettere per la conve
nienza. 

Ora io ti prego di leggere questo rapporto e questo progetto, e ne par
leremo oggi alla Camera. Una volta ne parlai a Sella anzi gli diedi la nota 
dei vascelli che rimarrebbero impegnati. Ma poi non abbiamo più ripreso il 
discorso. 

Ti saluto. 
aff.mo 

158. A QUINTINO SELLA 

Roma, 27 aprile 1875 
C. A. 

A compimento delle notizie date sulla Trinacria ti accludo questo pro
getto col rapporto di Scotti. E se mi rimandi la nostra nota relativa allo 
stato di questa Società mi farai piacere. 

Da pari tuo, io penso ora tu fai la relazione sui Tabacchi. Ed io attendo 
che tu m1 dia l'elenco degli altri mutamenti delle tariffe, perché io mi metta 
subito all'opera dt studiarla e poi dt trattare colla Regìa. Non credo abbi-
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sogni che io ti ripeta che sebbene ora non vegga la cosa chiara, ci metterò 
tutta la buona volontà possibile. 

159. 

Ti accludo un dispaccio da Nigra. 
Addio. 

A ANGELO VILLA PERNICE 

C. A. 

tuo aff. amico 

Roma, 26 aprile 1875 

Avrei bisogno di vedervi stassera possibilmente. Mi pare che la deli
berazione della Giunta sul riscatto delle Romane presa oggi equivalga al ri
fiuto assoluto. E allora val meglio affrontare la questione nella sua sempli
cità. Io qes1dero parlarvene, ma siccome parto domattina presto cosl stas
sera- passerò dalla Camera alle 9 per parlarvi. Se non vi trovassi siate cor
tese domattina presto di passare al ministero, e ve ne parlerà Casalini. Spero 
che troveremo il modo di non naufragare. Addio. 

aff. amico 

160. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

Roma, 28 aprile 1875 
C. A. 

domani c'è la circoscrizione giudiziaria. Sabato La Porta. Io parto do
mattina alle 8.50. Sarò sabato mattina qui. Ma se potessimo vederci stassera 
un momento sarebbe utile. Io sono a pranzo da Visconti (da soli) sino alle9. 
Poi passerò dalla Camera a veder Villa Pernice e infine potrei passare anche 
al vostro Ministero, se fossi sicuro di trovarvi. In caso che non ci vediamo 
lascierò a Visconti l'incarico di parlarvi. In fretta. 

aff .mo amico 

161. A COSTANTINO NIGRA 

Roma, 28 aprile 1875 
Caro Amico 

Ricevei il dispaccio. L'ho mandato a Sella, e gli parlerò di nuovo, ma 
a quanto mi si dice le idee di Landau sarebbero impossibili e direi strava-
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ganti. Il costo della rete si dice essere di 730 milioni (non ho presenti bene 
le aifre). Il reddito netto attuale è di 33 milioni circa. Il 5 % del capitale 
rappresenterebbe 36 milioni. Ora immaginatevi quale ... 1 pone innanzi Lan
dau come prezzo del riscatto? 61 milioni. Se questo è vero poiché nol tengo 
dalla lettera del Sella stesso) capirete che sarebbe da non discorrerne più. 
Ad ogni modo abbiate questa confidenza come tutta vostra, ed io al mio 
ritorno da Firenze 'che sarà sabato vedrò SeLla e poi vi scriverò di nuovo. 

Addio in fretta. 
aff .mo amico 

1 una parola illeggibile. 

162. A NICOLA Nisco 

Roma, 1° maggio 1875 
C. A. 

Arrivo ora da Firenze. Le cose stanno dove le lasciammo, e non po
tranno appianarsi che verso la fine del corrente anno. 

Questo potrai dire alla gentilissima Principessa, che del resto se vuole 
parlare con me, può favorirmi domani alle 2 alle 5 pom[eridiane]. 

aff. amico 

163. A EMILIA PERUZZI 

2 maggio 1875 
C. A. 

Legga nel resoconto officiale le mie parole di ieri e vedrà il. mio pen
siero chiaro. 

Tutti pareano d'accordo, e poi all'ultima ora si afferma che il progetto 
non avrà cinquanta voti. 

Né si può dire mostriamo al paese chi non vuole le :riforme e le eco
nomie. Perché la sinistra non contesta il principio, ma nega la :fiducia al 
Governo per la esecuzione, e sin qui le apparenze di ragione. 

Questo progetto che io presentai il'liluttanre (poiché ben conosco i miei 
polli) or'<l avrebbe avuto alla fine altro effetto che di spaccare la destra, e 
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di far cadere il Mimstero sopra un punto che eg1i non ... 1 né nel suo pro
gramma né nel discorso della Corona. Dee essere sulla questione cli rapporti 
colla Chiesa, sulla questione cli finanze, e sulla questione di pubblica sicu
rezza che il Ministero deve vincere o cadere: non sulle questioni secondarie. 

Eccole il mio modo di vedere, anche nei moti bisogna esser sobrii. Ed a 
me non è lecito compromettere sopra una questione di ordine secondaria 
!'.indirizzo politico del mio paese. 

Del resto il progetto non è abbandonato, e se la bonaccia riapparisse 
potrà esser tdpreso e discusso: ma ne dubito. C'è chi dice: vada a rotoli 
l'Itfilia, anzicché la pretura di ... Io non sono di questo avviso. 

E le stringo la mano. 
Suo amico 

1 una parola illeggibile 

164. A ALESSANDRO Rossi 

Roma, 3 maggio 1875 
Caro Senatore 

Non ho bisogno di scuse poiché Ella con tanta cortesia me le anticipa 
nel suo biglietto. Sta bene a principio di seduta del primo giorno dopo fi
nita la interpe11anza ... 1 della Camera. 

Con piena stima. 
Suo dev.mo 

1 una parola illeggibile 

165. A CORRADO LANCIA DI !BROLO 

Roma, 3 maggio 1875 
Caro Amico 

Non potrò dispensarvi dal ricevere il Sig. Bronalia (?). Gli dissi che 
Ella mi aveva espressa la speranza di arrivare fra breve alla composizione 
delle varie questioni. Gli soggiunsi che io non poteva trattenerla ma che 
mi rimetteva interamente in Lei. La sola cosa che vorrei 1.'icordato che que-
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sto affare ebbe per scopo principale di fullrfa con tutti i ... 1 del mercato 
inglese, e che per conseguenza era desiderabile ... 2 intanto al più presto, 
compatibilmente ai nostri diritti. E ciò ripeto a Lei, perché siccome il Sig. 
Bronalia (?) le s1 presenterà, Ella sappia quel che si è passato fra noi. 

166. 

E le stringo le mani. 

1 una parola illeggibile 
2 due parole illeggibili 

C Amico 

Suo amico 

A GASPARE FINALI 

Roma, 4 maggio 1875 

La cosa è semplicissima. Io aveva sin dall'estate scorsa incaricato il 
demanio di finirle studi che non ha compiuto ancora. Appena questo lavoro 
sia fatto, io sarò lieto di comunicarlo a Lei che consulterà la sua Commis
sione, avvertendo che nella Legge sui Lavori pubblici è al Demanio e ai 
Lavori Pubblici che spetta in definitiva la materia. V. art. 133. 

E mi creda sempre 
Suo aff. amico 
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1. A ANTONIO OLIVA 

Roma, 25 marzo 1875 
Preg. Sig. 

Le darei di buon grado l'appuntamento per discorrere dell'affare Ac
cossato raccomandatomi da Lei, dal Gen. Garibaldi, e dal Gen. Fabrizi, se 
da questa conferenza potesse uscirne un risultato. Ma io sento da un lato 
tutta la mia incompetenza a pronunziare un giudizio, e dall'altro mi pare che 
questo affare debba percorrere i vari stadi della Amministrazione. Abbia 
dunque il Sig. Accossato la compiacenza di fare una dimanda regolare, cor
redata dei documenti. Io la trasmetterò al Contenzioso per esame e parere 
dopo di che la questione potrà essere trattata dalla Dir[ezione] Gen[erale] 
del Tesoro. 

La riverisco distintamente. 
Suo dev.mo 

2. A GIACOMO MEDICI 

Roma, 19 maggio 1875 
Caro Amico 

La Commissione del Senato che deve riferire sopra il dono namonale al 
Gen. Garibaldi, mi interpellerà se io abbia la contezza che il Generale 
(senza impegnarsi quanto a non riscuoter la pensione e neppure ... 1 formal
mente) acconsentisse a pubblico atto di rifiuto. Non avendo di ciò io mede
simo parlato mai al Generale, mi rivolgo a te perché se tu, che gli sei amico, 
e che fai parte dell'eminente consesso, mi dai affidamento sicuro, io sulla 
tua parola sono disposto a fare la dichiarazione. E credo buono che la cosa 
si compia e doveroso per l'Italia. 

tuo aff .mo amico 

1 una parola tllegg1bùe. 
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.3. A CARLO D'ADDA. MILANO 

Roma, 15 maggio 1875 
Caro Amico 

Dimmi se in conto dei 45 milioni potresti accettarne un terzo circa di 
pezzi da cinque franchi, o se ti gradirebbe di avere delle lettere per Francia. 

Tante cose a D[onna] Ma!'iquita, e credimi sempre. 

tuo aff.mo amico 

4. A COSTANTINO NIGRA. PARIGI 

Roma, 15 maggio 1875 
Caro Amico 

Emilio Visconti Venosta mi fece leggere la vostra lettera del 6 sulla 
questione del Trattato. Permettetemi prima di tutto di fare una osservazione 
sull'ultima parte di esso. È vero che il trattato di navigazione è a noi utile; 
ma è vero altresl che quando al tempo di Thiers la Francia aveva ristabi
lito i diritti differenziati e di bandiera per i paesi coi quali cessavano i trat
tati esistenti, si levò tale un reclamo e un grido nelle città marittime stesse 
francesi che si dovette ripristinare tl metodo precedente. Io dunque ho ra
gione di non temere codesta minaccia che tornerebbe in danno della stessa 
Francia. 

Quanto poi alla pesca del corallo, sono taili le difficoltà e le vessazioni 
che '1 francesi fanno alle nostre navi peschereccie che queste hanno quasi 
abbandonato quel commercio: oltrecché i banchi stessi divengono di giorno 
in giorno men produttivi. E mfìne l'entità di questa concessione non è tale 
da bilanciare i vantaggi nominali che 10 mi riprometto dalla rinnovazione 
dei rra tta ti. 

Quanto poi al prendere per base il 10 % nelle nostre trattative, come 
vi dissi a voce, io non ho difficoltà tanto più che nello stesso nostro primo 
progetto, siamo nella massima parte dei casi al di sotto di questa misura. 
Sarà dunque da esaminarsi singolarmente, ma con buona disposizione da 
parte nostra. 

Se l'Ozenne, come mi pare ora che torm probabile, fosse scelto a 
negoziatore, egli potrebbe venire nell'alta Italia nel mese di agosto. Ca
pisco anch'10 la difficoltà del clima romano in estate, ma Luzzatti gli trove
rebbe in un luogo amenissimo, una buona e comoda stazione, e siccome 
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sono amici, essi potrebbero ivi preliminarmente ed officiosamente conver
sare insieme, e prepaTare tutto il lavoro. E qualora i due governi consen
tissero nel lavoro preparatorio da essi ammannito, l'Ozenne potrebbe poi 
venire nel novembre a Roma per trattare officialmente. 

Questa soluzione mi pare che debba soddisfare il Governo francese, ed 
io vi prego di assicurare di nuovo il duca Decazes, che se per l'una parte 
io sono fermissimo nel voler vantaggiare la finanza italiana con questo 'ce
spite, dall'altra non solo non intendo abbandonare i principii del libero 
scambio, ma sono disposto a considerare con tutta benevolenza le osserva
zioni che mi saranno dalla Francia recate innanzi. I 

Nella mia ipotesi sopradetta, se Ozenne e Luzzatti si accordassero 
nelle proposte, in novembre sarebbe condotta a termine la trattativa offi
ciale, e nel dicembre i trattati sarebbero portaci dinanzi ai due Parlamenti. 

Vi prego di gradire i sensi della mia particolare stima ed amicizia. 

Suo aff .mo amico 

5. A CARLO BEVILACQUA. BOLOGNA 

Roma, 15 maggio 1875 
Caro Amico 

Ho letto con molto interesse la lettera di A. M. e apprezzo molto i 
suoi assennati giudizii. Voi potete assicurarlo che noi consideriamo la pace 
come una necessità grandissima per l'Italia e per l'Europa, e che in questo 
senso abbiamo agito ed agiamo e qui e altrove. 

La questione dei conflitti fra la Chiesa e lo Stato merita molta atten
zione se la Francia non vuol porgere motivi di alterazione. Non per noi: 
ché il C [on] te di Damas e i suoi pellegrini non ci danno il minimo fa
stidio, e li lasciamo dire e fare senza scandolezzarcene. Ma non è cosl do
vunque. E non è da dimenticare quel famoso mandement del Vescovo di 
Poitiers (se non erro) che diede luogo a forti rimostranze. Se i Vescovi fran
cesi non hanno giudizio potranno mettere il loro paese in un ginepraio e 
quel giorno che il conflitto si rattaccasse nelle discussioni fra il Papato e il 
mondo moderno, voi comprendete che la posizione dell'Italia sarebbe estre
mamente grave. Del resto la visita dell'Imp[erator]e di Russia deve aver 
rassicurato gli animi. 

Quanto alle fortificazioni di Briançon e di Grenoble son io che ne ho 
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parlato perché il C[on]te di Sambuy per opporsi alle nostre fortificazioni 
citava una parola di non so qual generale francese, che la Francia aveva 
smesso ogni lavoro sui nostri confini. Io dovetti negarlo, ma al solo fine 
di restar noi liberi, e soggiunsi che nonostante credeva che la Fr·ancia vo
lesse la pace. 

Vi. saluto in fretta, abbiatevi cura. 
Suo aff. amico 

6. A COSTANTINO NIGRA 

/ Roma, 15 maggio· 1875 
Caro Amico 

Avrete già saputo della impossibilità di trovare la base delle tratta
tive per n riscatto della ferrovia dell'Alta Italia. Il calcolo dell'attuale ren
dita netta, colla aggiunta dei probabili e prossimi aumenti, era portato da 
Landau a 60 milioni. Il fare una offerta su simile proposta poteva piuttosto 
avere effetti cattivi ohe buoni a parer mio, e mi parve più prudente sospen
dere la trattativa. Se volete veder i calcoli nostri ve ne manderò copia. 

Ora ciò che bisogna fare è affrettare il lodo degli arbitri. Crediate pure 
e assicuratene il Barone che tolto di mezzo quel semenzaiio di liti, sarà molto 
più agevole proceder di buon accordo. Ed io sono il. primo a riconoscere 
che la giustizia e l'interesse stesso dell'Italia richiedono che la Società sia 
trattata con imparzialità e con benevolo' risguardo. 

Vi s-aluto di cuore. 
Vos aff. amico 

7. A VITTO~I9 EMANUELE II 

Roma, 17 maggio 1875 
Maestà 

Ho aggiustato le cose in modo da poter essere libero sino a venerdì 
mattina, e parto stassera per Venezia. Ne aveva scritto a V.M. ma ho impa
rato che era in campagna. Io porterò alla Principessa i più cortesi saluti 
dehla M.V. ma naturalmente le mie parole sarebbero tanto più efficaci se 
piacesse alla M.V. di telegrafarmi a Venezia nel senso medesimo. 
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Avrò l'onore di comunicare a V.M. in voce il colloquio con Garibaldi. 
Le sue disposizioni politiche sono sempre buone. Accolga Sire i sensi della 
mia profonda ed inalterabile devozione. 

Di V.M. 
dev.mo fed.mo suddito 

8. AL nucA DI SuTHERLAND. STAFFORD HousE, LONDRA 

Rome, 22 Mai 1875 
Mon cher Due 

Apres votre départ de Rame j'ai eu l'occasion de voir d'abord Mr. 
Fowler, ensuite Mr. Wilson, et Mr. Crowley qui me parait très versé dans 
les combinaisons financières. 

Maintenant je crois convenable de vous exposer ce qui est arrivé après 
vot:re départ, et l'état actuel des choses. Ganibaldi avait trois grands dessins. 

1° Bonification de l'agro romano 
2° Port à Fiumicino 
3° Systématisation du Tibre et préservation de la ville de Rome de 

tout danger d'inondation. 
La bonifìcation de l'agro romano a été reconnue par le Général mème 

une entreprise trop vaste et impossible. Pour le moment, il y a renoncé. 
Quant au port de Fiumicino, nonobstant les observations de Mr. Fow

ler, le Général a présenté au Gouvernement une demande de concession 
sur le plan de Mr. Wilkinson, sans aucune garantie et suhside du Gouver
nement. Les seuls privilèges qu'il demande seraient pour les bains de mer, 
pour la cultivarion des hu!tres, et pour les droits maritimes. Je sais que le 
Général aujourd'hui mème modifìe le plan de Mr. Wilkinson: probable
ment a-t-il compris qu'tl serait impossible de trouver une compagnie qui 
se chargerait de l'exécution des travaux. Je ne m'arrète donc pas sur ce 
second point. , 

Je viens au troisième point qui regarde la régularisation du Tibre. 
Vous savez que la première ideé de Garibaldi était de détourner le fleuve 
dans un autre lit en l'éloignant de Rome. Mr. Fowler et nos ingénieurs lui 
ont démontré sur devis exactes que cet ouvrage ne pourrait couter moins 
de six millions de lires sterlings. Cette somme étant supérieure aux forces 
de la nation, le Général après beaucoup d'hésitations a fini par déclarer qu'il 
renonçait à cette idée. Son project actuel serait celui ci 1° Systématisation 
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du Tibre dans son lit actuel dans l'intérieur de la ville selon les projets 
connus par Mr. Fowler, ce qui importe une dépense d'environ 1.400.000 
Liv. sterHngs. 

2° Canal de décharge des eaux proposé par l'lnspecteur Baccarini 
(connu aussi par Mr. Fowler) dont la dépense monterait a 1 million de li
vres sterlings. 

Par conséquent l'ensemble du projet actuel Garibaldi monterait à 
2.400.000 l[ivres] st[erlings]. 

Le canal dont parle M. Baccarini est imaginé pour le cas que la systé
matisation du Tibre dans l'intérieur de la ville ne suffirait pas à contenir 
toutes les eaux dans quelques cas très rares; mais la plus part des ingénieurs 
doutent de sa nécessité; et l'auteur lui meme affirme qu'il faudrait attendre 
l'effet des travaux intérieurs, et l'exécuter seulement après expérience. 

Comme vous voyez nous avons fait un pas, puisque le Général accepte 
un projet qui est possible. En calculant la plus valeur des terres et des 
ma1sons, les subsides du Gouvernement, de la Province et de la Municipa
lité on pourrait peut-etre accomplir ces travaux. Mais à mon avis il faudrait 
toujours commencer par la systématisation du Tibre, et réservet le canal 
de décharge dans le cas ou sa nécessité serait demontrée. 

Or sur ce point le Général n'est pas encore arrivé à des idées justes et 
pratiques: car non seulement il veut exécuter les deux choses à la fois, 
mais il donne meme la préférence au canal de décharge avant la systéma
tisation du fleuve actuel. Que signifìe cette persistance? Je vous avoue qu'il 
me reste un doute, c'est à dire que le Général conserve toujours l'espoir 
de transformer le canal du trop plein des eaux, en une véritable déviation 
du fl.euve, laissant de coté l'objet principal c'est à dire la régularisation du 
fleuve dans son lit actuel. Les hommes qui entourent le Général lui font 
croire que cette entreprise cm'.ìtera moins de ce que Mr. Fowler et les in
génieurs du Gouvernement ont estimé. Il parle de temp en temp de sou
scription nationale, Mr. Ftlopanti fait des expériences pour trouver une 
machine qui ferait l'excavation du terrain à bon marché. Cet indice, et 
plusieurs autres me font douter si le Général a vraiment abandonnée sa 
première idée. 

Le but au quel tous nos efforts pourraient etre tournés, et l'action 
que vous pourriez exercer sur lui chrectement ou par l'entremise de Mr. Wil
son, devrait clone etre dirigée dans le sens de le persuader à s'occuper 
d'abord de la systématisation du fleuve dans l'intérieur de la ville, et en 
second lieu, si la nécessité en sera demontrée, au canal de décharge. 

La première entreprise comme je vous ai dit plus haut couterait 
1.400.000 liv. st. et je crois pouvoir vous assurer que le Gouvernement la 
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favoriserait de toutes les forces, et que la Compagnie qui se formerait pour 
exécuter les travaux serait garantie d'un intéret convenable. 

Garibaldi est à present en tournée à Velletri et à Albano; mais je 
sais qu'il est impatient de présenter son projet au Pal'lement, et qu'il re
tournera bientot à Rome. 

Veuillez, je vous prie, communiquer cette lettre à Mr. Fowler, et agréez 
les sentiments de ma considération distinguée. 

9. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

Roma, 24 maggio 1875 
C. Am1co 

Mi scordai da'tVi lo schema dell'art[ico}lo unico ideato da Gerra. Ec
colo. Ne aggiungo un altro di mio. Ma sarà bene che lo facciate voi il più 
efficace possibile. 

Vi mando due lettere, una del Cardinal Vicario, l'aJtra del Perannci: 
alle quali mi pare che convenga risponder negativo Ditemi il parere vostro, 
e se credete quella del Vioorio ve la manderò ufficialmente. 

Restammo ieri che Bonghi passerà da voi per quei conventi e vi con
corderete verbalmente pl1ima di fare lettere ufficiali. 

Suo aff.mo amico 

10. A SILVIO SPAVENTA 

s.L e s.d. [24 maggio 1875] 
C. A. 

Questo Costantini Girolamo mio elettore a Legnago è venuto a piedi 
(nota bene a piedi) per spiegare una sua macchina idraulica per escavazioni 
della terra. Dice che ne parlò a Menabrea che parve approvare molto il 
trovato. Non ti chieggo di vederlo, ma fallo parlare con qualcheduno che 
possa prender notJa del trovato, e guidicare se fa cosa merita considerazioni. 

Tuo aff.mo amico 
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11. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

24 maggio 1875 
Caro Amico 

Vi rinnovo la viva preghiera di ben ponderare l'articolo unico che do
vremmo proporre e il modo di sua presentamone, e la efficacia che po
tremmo averne. 

E mi ripeto 
Suo aff mo amico 

12. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 24 maggio 1875 a 6Yz 
C. A. 

Fina1i mi telegrafa che gli riusci impossibhle di persuadere Giacomelli 
il quale non vuole assolutamente pigliare parte alcuna (suppongo nella 
questione della Sicurezza Pubblica). 

Ora bisogna che noi ci vediamo un momento per avvisare al quid 
agendum. Farmi che Maurogonato non si'<t più a Roma: se no avrei cercato 
di persuader lui. Secondo me bisognerebbe che tu chiamassi Villa Pernice e 
Speroni che credo amici veri, esponessi loro fa situazione, ne facessi com
prender la responsabilità che si prendono. 

Se mi vuoi vedere fo sono domattina dalle 9 in poi al Ministero. 

Tuo aff .mo amico 

13. A QUINTINO SELLA 

24 maggio 1875 
C. A. 

Casalini mi riferisce. Pel te~to sta bene, ed io tengo per fermo che 
sui rapporti avete ragione. Per sopprimere le mie corrispondenze, bisogne
rebbe che tu modificassi troppo sensibilmente la relazione, né :io oso né 
debbo pregartene. Ma se resta cosl io mi troverei in faccia alla Camera 
come quel giudice marchigiano che sedeva sui Tribunali, e di cui parla 
F,mnco Sacchetti, al quale le parti levittono [e brache senza che il pover 
uomo se ne accorgesse. 

Ti saluto. 
tuo aff .mo amico 

574 



14. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

s.I. e s.d. [24-26 maggio 1875] 
Caro Bennati 

Le mando questo foglio che mi renderà. Torni bene a guardare il III 
lo mesamini e mi dica. 

Se si potessero accolla,re tutte le spese ai Comuni in compenso della 
- cessione degli altri cespiti di dazio consumo e quindi farci pagare il ricavato 

lordo 65 milioni. Portando poi la tassa per gli importi: IV a L. 5,50, 
per la III a 7, per la II a L. 9 e per J.a I a L. 11, mi pare che si cavereb
bero altri 5 milioni in tutto L. 70 milioni netti. 

Ci pensi e me ne scriva. 
Suo aff.mo 

15. A CESARE CORRENTI 

Roma, 26 maggio 1875 
Caro Amico 

Ripensando ai nostri colloqui1, mi confermo sempre più nel concetto 
che sarebbe opportuno fare un primo passo colla separazione dei cespiti. 
D'altra parte toccare i centesimi addizionali è cosa ardua rin sé, difficile a 
farsi vot!are alJ.a Camera. 

Se tu sei ddlo stesso parere, vech un modo di combinazione che mi 
parrebbe raggiungere fo scopo. Ho scritto a Bennati per avere un calcolo 
esatto, ma parmi che col piccolo aumento si dovrebbe giungere a 67 o 
68 mtliom, posto che i Comuni in compenso del largo guadagno che avreb
bero sostenessero le spese di riscossione anche per tl da2Jio governativo che 
mi pare cosa molto giusta. Bisognerebbe poi trovare un altro compenso. 
Sai che alcuni Comuni pagan già i locali ed 1l mobilio occorrente per gli 
uffici del registro, del bohlo, e del demanio. Chiedono naturalmente di es
sere esonerati per principio di giustizia e di eguaglianza. Se si eguaglias
sero nel dare a tutti l'onere medesimo e altresl quello delle Imposte di
rette, e deHa Intendenza, sii farebbe un tutto rinsieme eh L. 10.200.000 
circa. Si potrebbe aggiungervi i locali delle poste e dei telegrafi oltre 
L. 300.000, e cosl spigolando in questa messe arrivare almeno a 70 milioni. 

Ma di tutto ciò ti ·scriverò appena io riceva risposta da Bennati. Per 
ora abbi solo questa prima linea coi miei saluti. 

tuo aff .mo amico 
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P.S. Il personale basso delle poste che non è di ruolo e non fa car
riera ma è tutto locale costa allo Stato un milione, e va aumentando. I por
talettere costano un altro milione. Vedi che c'è da spigolare e alle grosse 
città sarebbe lieve carico di ... 1 ciò che noi cediamo loro. 

Ricordati bene che son proprio incerto se lasciar le cose come sono 
2 

1 una parola illeggibile. 
2 una riga illegg1b1le. 

16. A FEDELE LAMPERTICO. VICENZA 

Roma, 26 maggio 1875 

Caro Amico 

Il Crescenzi fu già destinato a Bergamo. Qualunque sua lettera 
anche da pubbÙcarsi mi sarà sempre grata. Essa avrà certo quel carattere 
di gentilezza e di amicizia che ha ogni sua relazione con me, compreso la 
strada ferrata. 

Di cuore. 
suo aff.mo amico 

17. A GIROLAMO CANTELLI 

26 maggio 1875 
C. A. 

Ti mando sei copie del noto articoletto perché tu lo studi e lo faccia 
~ studiar ben bene. 

Ho cominciato a scorrere i documenti.. Alcuni mi paiono ben forti. 
~ Suppongo che avrei interpellato gli' autori che vivono tuttora in Sicilia, 
prima di stamparli. Se no, mi auguro che non succeda loro qualche grave 
guaio. 

In frettissima. 
Tuo aff .mo amico 
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18. A CORRADO LANCIA DI BROLO 

Roma, 29 maggio 1875 
c A. 

Le rimando la lettera firmata e lascio a lei di stabilire il giorno che 
le piacerà. 

Si ricordi di proporre il Mascill~ Intendente a Conservatore a S. Ma
ria di Capua se nuHa osta. 

La saluto di cuore. 
Aff mo amico 

19 A GIACOMO MEDICI 

Roma, 28 maggio 1875 
Caro Generale 

Ho pregato di affidare a te l'incarico di partecipare al Gen. Garibaldi 
questo decreto che esprime il senso di riconoscenza che la nazione rappre
sentata dalla due Camere e dal Re gli professa. E spero che gli tornerà gra
dito che questa comunicazione gli sia fatta per mezzo di un suo antico com
pagno d'armi, ed amico. lo aspetterò un tuo cenno per farlo inserire nella 
Gazzetta Ufficiale com'è prescritto dalle leggi, e intanto ti saluto cor
dialmente. 

Tuo aff .mo amico 

20. A GIUSEPPE GIACOMELLI 

Roma, 28 maggio [1875] 
Preg. Sig. 

La ringrazio della sua lettera, ma dover di lealtà e stima sincera che 
li.o di Lei mi costringono a dirle che mi pare sia avvenuto qualche equivoco. 
Quando io le telegrafai pregandola a voler trovarsi a1la Stazione di Firenze, 
voleva dirle il mio concetto sulla legge di P[ubhlic]a S[icurezz]a che mi 
pareva consono a quello che più volte avevamo insieme discorso; cioè re
stringere la legge a uno solo o pochi articoli se possibile, pur votando la 
inchiesta. Ormai la relazione è presentata e il Pres[iden]te della Camera 
credette bene dar comunicazione della sua lettera dopo questo fatto. lo 
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avrei desiderato molto la sua pres·enza qui per intenderci e mi pareva fa
cile. Parmi che Ella abbia interpretato la cosa diversamente. 

Avrei desiderato anche la sua presenza per la questione delle ferrovie. 
Non è possibile che dopo due anni il Governo possa lasciare trascinare an
cora questa vertenza, senza che .il Parlamento pronunzi un sì o un no Io 
non ho alcuna voglia di restare aJ. potere, e non ci resterò esautorato e 
scosso. Capisco i miei doveri verso il Parlamento, e verso il mio partito; 
ma non si può pretendere che io governi senza la forza e il prestigio che 
viene dall'aver condotto a termine le cose più essenziali. 

Gradisca i sensi de1la mia distinta stima e osservanza. 

Suo aff.mo 

21. A GIROLAMO CANTELLI 

Roma, 31 maggio 1875 
Caro Amico 

Non mi sento abbastanza bene, e affido a te e a Vigliani di 
1°) preparare definitivamente l'articolo che sostituiremo al primo 

progetto 
2°) determinare 'il modo di sua presentazione. 

Ti mando acoluso quattro risposte avute sull'articolo di Vigliani, Co
dronchi, Piccoli, Samarelh. 

Mi par che sarebbe opportuno che tu e Vigliani chiamaste una piccola 
riunione d'amici non dimenticando Donati, Piccoli, e il Pisanelli. Falla 
subito, stassera se è possibile, e procediamo d'accordo fermamente. 

Addio. 
tuo aff.mo amico 

22. A GIROLAMO CANTELLI 

Roma, 31 maggio 1875 
Caro amico 

Ti accludo una lettera di Mordini che non è scritta perché io te la mo
stri, ma che io ti comunico confidenzialmente e riservatamente. Ne parle
remo poi. 
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Bada sull'art. 2 N. 126 A verrà una discussione vivace. Ma sarebbe 
megho rimandarlo alla Riforma delle circoscrizioni amministrative. Pensaci, 
e po1 fa quello che credi meg1io. 

Non mi sento benissimo. 
tuo aff .mo amico 

23. A ENRICO PACINI 

31 maggio 1875 
Caro Pacini 

A Genova i nostromi sono considerati come equipaggio, e i Capitani si 
tassano per 8 mesi. A Chiavati, a Recco e a Venezia i nostromi si fanno 
pagare la ricchezza mobile sul conto dagli armatori, e -il reddito dei capi
tani si calcola per 12 mesi. Di questi venne una Commissione l'altro ieri a 
farmi reclamo. Io ne l'avverto parendomi che convenga dare 'istruzioni per 
parità di trattamento. 

La saluto di cuore. 
Suo aff .mo amico 

24. A GIROLAMO CANTELLI 

Roma, 31 maggio 1875 
Caro Amico 

Il mio amicissimo Mylius mi prega di una raccomandazione per te, ed 
io ti mando la sua stessa lettera. 

Per Mordini gli telegrafo che aspetti una mia lettera. E ti prego di 
rimandarllll la sua indicandomi cosa debbo rispondere. 

Spero che concreterete ora sull'articolo di Pubblica Sicurezza e in 
questa fiducia ti saluto di cuore. 

Aff.mo amico 
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25. A [ANTONIO MORDINI] 

riservata 

Roma, 1 giugno 1875 
Caro Amico 

Ieri stetti proprio poco bene: oggi sto meglio ma non sono intera
mente guarito. Le ultime discussioni, dopo tante fatiche di questi sei mesi, 
mi hanno proprio spossato. Però quando tu voglia venire mi troverai (salvo 
giovedì) a tua disposizione alle nove del mattino. Intanto rividi Cantelli. 
Egli ha verificato che se una delle tue fottere fu mandata ailla Commissione 
col tuo assenso, sta in fatto che la seconda fu mandata senza che fosse 
chiesto tale assenso a te, e di ciò è dispiacente. Le cause per le quali fu 
mandata alla Commissione furono queste: che la lettera non era diretta alla 
persona di Cantelli ma al Ministero, ed essendo convenuto che le cose riser
vatissime si scrivono alla persona, andò fra le carte officiali del Ministero. 
Perciò fu comunicata alla Commissione, sebbene in sunto soltanto poiché 
all'ufficio (non lui- Cantelli che non ebbe tempo dinanzi alle ripetute richie
ste della Commissione per urgenza di esaminar tutto) parve che non po
tesse esservi cosa che ti dispiacesse = un Prefetto ed un Prefetto così 
autorevole come è Mordini (mi diceva Cantelli} può dire con moltissima 
utilità quelle cose anche in pubblico =. 

La pubblicazione poi fu fatta ad istanza di taluno della minoranza 
della Commissione, e siccome tutta la Commissione aveva avuto in mano 
i documenti, non era possibile, o almeno non era senza pericolo il falcidiarli. 
Ecco in sostanza il fatto, dal quale apparisce che tu aveva ragione dicendo 
che d'un documento non ti fu data prima comunicazione che s'intendeva 
farne uso. Ed è cosa assai di rammarico. Bisogna a ciò provvedere per l'av
venire: bisogna favlo appena la sessione sarà prorogata, e prendere delle 
disposizioni perché siffatti casi non si rinnovino. Ma ciò di che posso assi
curarti è che Cantelli, sebbene giudichi che nella lettera pubblicata non vi 
sia nulla che non sia degnissimo di considerazione e di pubblicità, pur è 'rin
cresciuto di ciò che avvenne. E certamente poi in ogni miglior modo mi 
disse che mai aveva pensato a farti cosa dispiacievole: né mai aveva avuto 
in te alcuna ombra di sfiducia o di minor fiducia che per l'innanzi. 

Scusa la fretta di questa lettera, e credimi con tutta la amicizia 

tuo aff .mo amico 
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26. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

3 giugno 1875 
Caro Amico 

Ripensando mi par proprio di aver fatto bene. L'art. 6 decorosamente 
formulato dopo i 5 dall'Inchiesta può esser proposto da Lei e da noi accet
tato. Ma proposto da noi così sconfinatamente ci esporrebbe ad esser bat
tuti, e quel che è peggio avendo torto. Bisogna con gran cura star sempre 
dalla parte della ragione. Così è anche l'opinione di Bettino Ricasoli. 

La saluto di cuore. 
aff .mo amico 

27. A GIOVANNI AGHEMO 

4 giugno 1875 
Caro Comm. 

Eccole il progetto di legge a cui unirei anche la vendita del palazzo in 
Piazza Colonna. 

La presenti se crede a S.M. e dica che spiegherò l'art. 3 che si riferisce 
alla vecchia Chiesa di S. Gio[ vanni] in Conca a Milano introdotto qui 
solo per opportunità. È una vera inezia come dimostrerò. 

Mi creda sempre 
suo aff.mo 

28. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

4 giugno 1875 
C. Bennati 

È venuto da me il Maurigi con questo reclamo. Dice che c'è un equi
voco grosso, che consultiamo il Gusa qualunque filtro che ci darà spiega
gazione. Riguardi e me ne riferisca prima di dar ordini. 

suo aff.mo 
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29. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

4 giugno 1875 
C. Bennati 

Questo è un memorandum ma siccome fm me e i miei Direttori Gene
rali non ci deve essere segreto, glielo mando senza darvi valore più di quello 
che Ella dopo esame potrà darvi. 

suo aff.mo 

30. A SILVIO SPAVENTA 

5 giugno [1875] ore 5 pom[eridiane] 
C. Amico 

La dimanda che fa ·il Barone est que les décisions des arbztres soient 
exécutés de suite et séparément au fur et à mesure qu' elles sont prononcé. 

Rispondergli che permetteremo che gli arbitri risolvano partitamente 
le quescioni mi pare che non risponda. Noi possiamo dire no vogliamo che 
tutto il lodo sia finito prima che ciascuna parte ne sia messa in atto, e 
questo potrebbe essere giustificato, sebbene mi paia duro assai. 

Di fatti vi possono essere dei gruppi di questioni che si riferiscono 
ponia~o a liquidazioni di conti. Dato il lodo, si dee aspettare a far le liqui
dazioni secondo il medesimo che siano state sciolte fe questioni tecniche, 
o quella di tariffe o quella di orarii etc. etc.? A me pare di no. Ma in ogni 
modo vorrei rispondere in guisa categorica, e non troppo vaga. Il permet
tere agli arbitri di sciogliere le questioni una alila volta, è come permettere 
ad uno d1 metter un passo innanzi l''<lltro, per camminare. 

tuo 11.ff.mo amico 

31. A SIR AuGusTus PAGET 

17 Juin 1875 
Cher Ami 

J'ai recommandé ·encore au D~recteur Général des domaines de solli
citer la défìnition des affaires du Canal Cavour, et je lui envoye la lettre 
de M. Thomas Daking. 

Mille compliments. 
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32. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

18 giugno 1875 
Caro Bennati 

Ci!storina le did i nostri dialoghi sul dazio Consumo. 
Mezzini mi tempesti! pel sale di Cervia. C'è nulla di possibile a fare? 
E finalmente ricevo ilnche nuov,i reclami contro quel Tenente doganale 

di Pellero. Veramente dopo due anni, mi pare opportuno Ìevarlo di là, se 
non altro calmerà deLle ire. 

Mi creda. 
Suo aff.mo 

33. A ENRICO PACINI. FIRENZE 

Roma, 19 giugno 1875 
Citro Pacini 

Io non credo che Ella dovrà mai fare il notaio, perché quando si verrà 
in Rami!, troveremo per lei un posto conveniente a Firenze se non ugual
mente lucroso. Ad ogni modo se vedendo la mutabilità dei Ministeri ita
Haru, Ella vuol assicurarsi la qualifica di notaio, sia pure. Ma che io la lasci 
andare, questo proprio mi consenta che Je dica supera fo mie forze. Ella sa 
quanto la stimo ed amo. Perdendola perderei uno dei miei migliori ajuti. 
E spero e prego che non pensi ad abbandonarmi. È questione di mesi, poi
ché la direzione dovrà venire a Roma prima che un anno si volga. Ed Ella 
deve compire l'opera meritoria restando sino a quell'epoca. Di ciò le sarò 
molto grilto, anzi gli anticipo i miei ringraziamenti. 

E mi ripeto 
Suo aff .mo amico 

34. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 19 giugno 1875 
CaTo Bennati 

Castorina le avrà detto i nostri colloquii. A me, ripensando, pare che 
sarà bene far tutte in una volta le intimazioni ai Comuni chiusi e aperti. 
Berciò bisogna mandarmi fa circolare da sottoporre al Consiglio di Stato 
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e preparare tutto. Io da mia parte vado pur facendo qualche studio, e le 
scriverò in proposito quanto prima. Intanto a mio avviso sarà bene met
tere la cosa in silenzio, per non dare Iuogo a ufE.di e trattative. Se qual
cheduno si rivolge a Lei dica che ha mandato tutte le cose al Segretario 
Generale da cui aspetta una risposta, sino alla quale non può e non deve 
occuparsene. Ma intanto prepari ogni cosa. Vorrei nella prima metà di lu
glio dare moto a tutto in guisa da aver la risposta definitiva entro l'agosto, 
e predisporre per gli appalti in settembre. Ci pensi e mi scriva. 

Domani le manderò il decreto per le facilitazioni ai Magazzini Genemli 
che ho modificato ancora. Mi pare assolutamente di non poter mutar le 
tare senza leggi, poiché 11 Regolamento doganale ha forza di legge. Ella 
esaminerà di nuovo quel decreto e me lo rimanderà poi con le sue osserva
zioni, prima di spedirlo a S.M. 

Si ricordi che abbiamo promesso ai genovesi di occuparci dehle cau
zioni, e di limitarle prima che scadessero i tre mesi. E mi scriv·a anche di ciò. 

Intanto la saluto con tutto l'animo. 
suo aff.mo 

35. A GIOVANNI LANZA 

Roma, 24 giugno 1875 
Caro Amico 

Ier l'altro di buon mattino fui al New York e chiesi di te. Partito! 
Me ne dolse assai perché veramente avrei desiderato di fare una buona 
conversaz10ne con te. 

Le notizie che abbiamo di Sicilia finora sono abbastanza buone. Solo 
a Palermo c'era dell'agitazione che però non si tradusse finora in alcun 
grave disordine. Le istruzioni furono che si usi la massima prudenza, ma 
nello stesso tempo fa fermezza necessaria. Il Sindaco di colà ha desiderato 
che la flotta si trovi in quelle acque: questo gli pare che rassicurerà tutti, 
e il sindaco è uomo di molto valore. 

Siamo ancora troppo vicini alla battaglia per riconoscerci, ma fra 
qualche giorno quando sia passato ogni timore di agitazioni materiali, biso
gnerà considerar bene la situazione. E di ciò ti prego, e quando crederai e 
avrai ponderato, col tuo criterio e colla tua benevolenza, mi farai cosa grata 
scrivendomi ciò che ti sembri da farsi. 

Abbiamo dinanzi a noi del tempo, ma il tempo passa, ed è mestieri sin 
da ora prevedere e provvedere per l'avvenire. Io come ministro di Finanze 
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ho due grosse cose a fare la rinnovazione degli abbuonamenti del dazio 
consumo, e la rmnovazione dei trattati di commercio. Questo per la parte 
finanziaria. Ma non basta, ed è a tutto ['andamento generale della cosa che 
bisogna rivolger la mente. 

Spero che non avrete costl il caldo e l'afa che abbiamo noi qui. E ti 
prego di gradire i sentimenti della fila d1stinta stima e sincera amicizia. 

tuo aff.mo amico 

36. A Lurnr LuzzATTI ANDORNO 

Rzservatzsszma 

Roma, 20 giugno 1875 
Caro Amico 

Io debbo sempre scrivendole commciare dai ringraziamenti. Sta be
nissimo per Ozenne. (Evo ruminando se il 20 di iluglio potessi incontrarmi 
anch'io a Como, ma sarà difficile assai. S1 figuri che ~eri ricevetti l'invito al 
pranzo del Cobden Club a Greenwich pel 17 luglio, e m'era venuto il tic
chio di comparirci e di fare uno speach in mglese sulla rinnovazione dei 
trattati di commercio, e di spiegare tutte le nostre idee. Ma più probabil
mente starò ·a Roma). Dunque sta benissimo per Roma, e ho già detto a 
suo fratello che sta benissimo la proposta of comzng and meet L'affare 
dei trattati lo affido a Lei con tutta :la tranquillità, e sicurezza. Più sca
broso quello dei dazi di consumo pel quale ho avuto ieri l'altro un lungo 
colloquio con Castorina, e vo meditando come fare a il meno anche possi
bile. Questi sono i due poli, e del resto nzhzl. Se si potesse dire all'Italia: 
non più tormenti né tormentati (nuovii) sarebbe il programma migliore 
dell'avvenire. E far poco ma fare il pareggio, e poi andare a ripigliare Pla
tone e \T.irgilio; e addio politica infame! 

Durante la battaglia Ella ha visto che si dannava molto 11 mio animo. 
Bisognava vincere assolutamente, sotto pena di coprirci di ignomima per 
ora e per l'avvenire: e parmi che oggi anche i dubbiosi lo riconoscano. 
Ma bisogna pur conven~re che queste questioni non si possono colla nostra 
tempra azzardare. L'Itailia non può sostenere l'igiene degli inglesi e degli 
americaru: bisogna trattarli a pannicelli caldi. Qui fu :l'errore mio e dicia
molo pur nostro di noi tutti di credere che quel risentimento contro i bri
ganti i ladri e gli assassini che si manifestò l'anno scorso, partisse dal fondo 
del cuore. No, era una giaculatoria come quella che biasciano in chiesa certe 
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devote pur continuando a peccare. Fu una gran fortuna l'astensione della 
Sinistra che poteva vincere: fu una fortuna anche maggiore che il giorno 
dopo, sentisse risipiscenza (o zelo dalla Trinacria) e venisse a votare. Cosl 
l'ultimo giorno parlamentare fu assai utile, e la mia insistenza di tener se
duta ebbe un premio condegno. Ma la parte più difficile era fuol'i: nella 
Sicilia. Dai deputati partivano faci d'incendio, e siam stati tre giorni o quat
tro in grande pensiero che non succedessero a Palermo seri tumulti: quei 
telegrammi che ci si mandavano erano piuttosto gravi. Fortunatamente con 
moltissima prudenza e moltissima energia, tutto si passò tranquillo finora. 
Dico finora, perché non bisogna cantare vittoria troppo presto, ma infine 
si può sperare che ie cose andranno abbastanza calme. sm.vo quelle ovazioni 
ai deputati come a Napoli a Tajani di cui staccarono !i. cavalli, e lo porta
rono in trionfo a casa. Ma di ciò non mi preoccupo. Si portino pure in 
trionfo il Bey Paternostro, o il Friscia, o il Di Pisa poco male. Intanto si 
predisporrà tutto perché il Congresso degli Scienziati al 29 agosto riesca 
bene, e spero (inter nos) che il Principe Umberto andrà ad inaugurarlo~ 
Come pure non mi preoccupo del meeting che mi dicono avrà luogo oggi a 
Bologna in favore dei fadri. 

Questi uhimi giorni vidi spesso il. Barone Ricasoli che in questi giorni 
mi è parso sempre avere una idea netta e ferma, e sempre il suo gran cuore. 
Ora bisogna lasciar passare due sett?imane e guardarsi intorno. Il giorno 
dopo la battaglia c'è troppi cuori spez21ati e mani gittate via e guasti di 
ogni genere: il campo non può riconoscersi. 

Vengo ad altro. Non so nulla di Pizzagalli e credo che resterà a meno 
che non diventi Giudicé d'Appello o Prefetto o Professore insomma fuori 
del mio Ministero. 

Le manderò ù Tzmes, l'Economist e il Débats ad Andorno. 
H pensiero del Sella è buono circa le trattative nei limiti e sarebbe 

bene che Ella ora ne mandasse la bozza per ben esaminarla. 
Si abbia cura, prenda i suoi bagni con calma, e pensi qualche volta a 

noi che sotto uno scirocco arduo siamo costretti a lavorare anche come 
sempre. 

Suo· aff.mo amico 

P.S. Mt pare opportuno di pubblicare il decreto senza toccare la ... 1
• 

L'ho mandato a Bennati con alcune mie modificazioni perché fo riesamini. 

1 cmque parole illegg1bili. 
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37. A ENRICO PACINI 

Roma, 21 giugno 187.5 
Caro Pacini 

Le sono grato della sua buona lettera. 
Questa mattina venne da me il Caccia reduce da Messina. Mi parJò a 

lungo non tanto degli arretrati d'imposte, quanto della riscossione corrente, 
d1 8.000 quote messe all'asta andata deserta e che vengono al Demanio 
che non saprà che farne: infine di una lotta sorta fra il Conservatore delle 
ipoteche e il Sanguinetti (esattore) di cui mi diede confidenzialmente que
ste note che desidera gli siano restituite. Il Caccia fu relatore al Senato e 
molto partigiano della presente legge della riscossione delle imposte, ed io 
ebbi a dirgli che a parte gli errori e le irregolarità nelle quali può essere 
incorse il Sanguinetti esattore, io non vedeva modo come rimediare agli 
inconvenienti. Tuttavia le mando queste carte; senta da Giolitti se quando 
fu a Messma prese cognizione anche di questa vertenza, e mi dica se crede 
vi sia qualche cosa da fare. 

La saluto di cuore. 
suo aff.mo 

38. A RAFFAELE ULISSE DI BARBOLANI. PIETROBURGO 

Roma, 21 giugno [1875] 
Caro Amico 

Non creda che io abbia dimenticato Ja sua fottera se le rispondo sl 
tardi. Ma in questi due ultimi mesi fu tale fa occupazione e la fatica che 
non saprei esprimerle. Quest'ultima discussione fu oltremodo accesa, ed io 
debbo confessare che mai mi sarei aspettato in occasione di un provvedi
mento contro i ladri e gli assassini ad un tale scatenamento di passioni poli
tiche e regionali. Ma cosi è: la nostra fibra non è vigorosa, vogliamo dei 
pannioelli caldi e non dei rimedi energici: tutt'al più se debbono adope
rarsi chiediamo al Governo che lo faccia senza dirlo, come se ii! nasconder 
la verità al mondo intero fosse possibile. Comunque la tempesta è ora pas
sata, e se come spero non darà occasione a disordini in Sicilia, potremo 
guardar l'acqua perigliosa dalla quale scampammo a gran pena. 

Ma tornando alla sua lettera e al subbietto di essa un'altra ragione 
per la quale io non m'affrettai a rispondere si fu che seppi poco dopo es-
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sere deciso che l'Imperatore di Russia passerebbe il giugno a Ems, cosic
ché .u suo disegno veniva meno. 

Però parlai a S.M. dell'idea che i Principi facessero una visita costi, 
e lo trovai bene disposto ad accordarlo. 

Le relazioni tra la Casa di Savoia e la Casa Imperiale sono state sem
pre molto benevole e tutte le volte che la Imperatrice è venuta in Italia, il 
Re s'è fatto un dovere di andare a visitarla e d'offrirle la ospitalità. Nondi
meno le ripeto che il viaggio del p,rincipe e della Principessa è possibile, 
ove si creda giunto il momento conveniente. Ma quando? Come? 

La Principessa Margherita ha preso quest'anno una villa a Pegli e 
credo che passerà ivi col Principino di Napoli tutto il luglio. Partir da 
Pegli per Pietroburgo mi parrebbe troppo singolare non essendovi una ra
gione plausibile. Nel settembre poi vi sono le manovre alle quali il Prin
cipe Umberto deve assistere. Io non so quali siano le abitudini di codesta 
corte, e se in autunno si porti tutta quanta in Crimea, o ci vada solo l'Im
peratore e l'Imperatrice, quando ne ritorni, e via dicendo. Ma parrebbemi 
sempre util.e che se questa visita si farà, debba comprender anche la Gran
duchessa Cesarowna moglie dell'Erede al trono, vogho dire i Principi nostri 
trovassero la famiglia riunita. Pel tempo adunque non veggio che nell'anno 
corrente sia probabile ma attenderò se di ciò venisse risposta ... 1 richiamo 
la sua attenz10ne sul come, voglio dire se mandando i Prmcipi costi a pren
dere bagni nel mare del Nord, anche qui non veggo ragione ... 2 della fa
miglia imperiale in Crimea, perché niente vieterebbe che una gita potesse 
farsi sino a quelle contrade: ma certo sarebbe preferibile alla capitale. 

Adunque le cose stanno cosl. L'idea mt par buona. Il Re è inclinato a con
cederlo. 

I Principi verrebbero con piacere almeno la Principessa, ma il Principe 
anch'esso farebbe di buona grazia. Bisogna però che ci sia garbata occasione 
e opportunità di farlo, cosicché non paia un viaggio veramente intrapreso 
a tal fine. La occasione e la opportunità migliore sarebbe la presenza dei 
Principi in qualche porto del settentrione non troppo lungi da Pietroburgo. 
Anche la gita in Crimea non è impossibile. 

Per quest'anno paTmi che questa occasione non ci sia o non si presenti 
prossima. Se Ella ne scorge una propizia me ne avverta E attendo su di 
ciò una sua risposta. 

Laura partl negli ultimi giorni della Camera per Kissingen Il caldo 
la spossava, e le agitazioni la tenevano molto inquieta. Già subito giunta 
a Monaco mi scrisse di sentirsi meglio. Credo che resterà a Kissingen sino 
alla metà di luglio, e poi andrà nei contorni di Salzburg (a ~ d'ora circa) 
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in una villetta che Maria ha affittato, e dove resterà coi bambini dal luglio 
in poi. Paolo viene per l'America, e sarà qui ai primi di settembre. 

Ecco tutto, di me non dirò nulla, se non che la salute si regge. E la 
saluto di cuore. 

39. 

1 due parole tllegg1btl1. 
2 due righe illegg1b11t 

Caro Signor Ministro 

A EDOARDO DE LAUNAY 

Roma, 20 giugno [1875] 

Le rivendite minori di L. 1.000 sono assegnate dietro concorso da una 
commissione di cui è Presidente l'Intendente della Finanza locale, e mem
bri i Consiglieri di Prefettura e un delegato del Sindaco. Bisognerebbe che 
la sorella sua ne facesse parlare all'Intendente di Torino, allegando il pre
cedente della madre che può essere un buon titolo al conseguimento, e 
quando la vacanza si presenti essere pronta a fare la dimanda. Io da mia 
parte non avrei difficoltà a far pervenire all'Intendente di Finanza una pa
rola d'incoraggiamento. 

Venendo al punto principale che ci interessa, noi faremo ogni possi
bile perché il viaggio di S.M. l'Imperatore possa aver luogo. Quand'anche 
dovess'e toccare appena il suolo d'Italia, e fermarsi a Verona, sarebbe già 
un fatto d'importanza capitale, che dobbiamo per quanto sta in noi agevolare. 

Comprendo tutta l'importanza della trasformazione de1la Legazione 
1taHana a Berlmo in Ambasciata. In caso (a parte la questione di finanza che 
non è scarsa di valore) bisogna considerare: il momento opportuno affinché 
il piano non trovasse difficoltà; e le conseguenze che porterebbe avvegnac
ché bisogna prepararsi a trasformare in ambasciata con un poco di tempo 
anche le altre nostre Legazioni. Di questa cosa parlerò col mio collega Mi
nistro degli Affari Esteri. 

Non mi meraviglio punto delle informazioni date dal Principe di 
Hohenlohe circa i sentimenti del Barone Rotschild nella questione delle 
ferrovie dell'Alta Italia. Quanto all'idea di un prestito da negoziarsi a Pa-
11igi, essa non ha fondamento. È singolare l'influenza che esercita un pre
concetto nell'animo degli uomini. La prima volta che parlai al signor Bleich
roder, egli mi chiese se fosse vero che il Governo I tallano stava per con
trarre un prestito. Gli risposi di esser da ciò alieno, e d'allora in poi nulla 
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ha mutato il mio proposito. Ho mostrato nella mia Esposizione finanziaria 
come avess1 già provveduto i mezzi per fat" il serv,izio del Tesoro per tutto 
il 1875 e i risultati che pubblico ogni mese del conto di Tesoro nella Gaz
zetta Ufficiale avranno mostrato anche a Lei, che le nostre entrate crescono 
sensibilmente, e che vi ha piuttosto diminuzione nelle spese da quelle che 
si erano previste. Inoltre io mi trovo ad avere ancora sessanta mihoni di
sponibili nel fondo cartaceo votato nel 1870 dal Parlamento e per conse
guenza preveggo che non mi mancherà modo di fare il servizio del Tesoro 
nel 1876. 

Egili è vero che noi abbiamo sempre in prospettiva la necessità di un 
prestito grande il. giorno che vorremmo riprendere la circolazione metal
lica, ed estinguere la carta moneta. Ma questo problema non è imminente 
da risolversi. Bisogna prima che non solo il pareggio sia fatto, ma che ci sia 
una eccedenza di entrate sulle spese dello Stato. In secondo luogo ancora 
un paio di anni buoni che svolgano la ricchezza nazionale. Infine bisogna 
che l'aggio dell'oro diminuisca notabilmente. Io lo trovai nel 1873 al 15 % 
ed oltre, ed ho la compiacenza di vederlo oggi al 6 0, ma non mi fo illu
sioni sulle difficoltà che avremo a ripigliare la circolazione metallica. Su 
questo punto le manderò presto una mia Relazione che sarà stampata fra 
poche settimane e che Ella si compiacerà di dare a mio nome al Sig. Bleich
roder. Quel giorno fortunato in cui dovessimo contrarre il prestito per 
estinguere la carta (dico fo~tunato perché deve esser preceduto da t~tte le 
condizioni che ho detto di sopra) quel giorno il mio pensiero non si ferme
rebbe a Parigi, ma correrebbe a Londra e soprattutto a Berlino. Ma par
larne oggi sarebbe veramente troppo prematuro. 

Gradisca i sensi della mia particolare stima ed osservanza. 

aff. obbl. 

40. A QUIRICO FILOPANTI 

Roma, 20 giugno 1875 
Caro Prof. 

Non le ho più risposto perché fui soprafatto da occupazioni ma Ella 
avrà letto le mie parole e come dichiarassi alla Camera che se fosse stato 
possibile trovare una economia corrispondente alla enorme spesa pel Te
vere l'avrei accettata di buon grado. Però sinché questa economia non sia 
trovata, io non posso dipartirmi dal concetto a nuove spese nuove entrate. 
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Quanto alla questione tecnica, Ella sa 'che io mi dichiarai incompe
tente, ma la sua idea di incominciare i lavori col rettifilo di S. Paolo ... 1 

mi par ragionevole assai. 
Intanto bisognerà, appena ·il progetto abbia ricevuto la sanzione del 

Senato e del Re, mettere mano '<lgli studi esecutivi, e soprattutto per il pro
getto Baccarmi, intorno al quale lo stesso autore desidera sottoporlo a in
dagini e misure più precise di quelle sulle quali lo ebbe ideato. 

Mi auguro che l'esperienza e l'applicazione del sapere ... 2 

41. 

I una parola illegg1btle 
2 un fogho tllegg1btle. 

Caro Amico 

A ANTONIO DI Ruornì 

Roma, 23 giugno 1875 

Come fiorisse la tempesta Jo avrà veduto dai giornali. Siamo stati al
cuni giorni in apprensione di qualche subbuglio a Palermo. Ora sembra che 
non ci sia più da temere, e sarà un gran bene. 

Al Senato la legge passerà e sarà dal Re convalidata. Il farsi di poi è 
materia di grande meditazione. Ma c'è intanto una cosa che mi pare ur
gente, ed è la nomina del Prefetto di Palermo. Arduum opus! Ella sa 
quante volte ne abbiamo parlato e sempre con fatica. H prefetto di Genova 
è andato a Messina, e per conseguenza non occorre muoverlo. E poi in 
questi uJtimi tempi il Colucci aveva trovato grossi intoppi e non sarebbe 
il caso. Lo nomino solo perché altra volta Ella mi parve incline a quella 
scelta. Di altri Prefetti non veggo alcuno veramente idoneo. Il Mayr di Ve
nezia è decaduto troppo di sa!lute e di forze. Restan il Gadda e il Bargoni, 
e parmi che Cantelli avrebbe predilezione a quest'ultimo. Il Bargoni è buon 
amministratore, onesto e fidato ma dubito che agli occhi del pubblico 
avrebbe l'aria di una seconda edizione del Rasponi. Si è parlato sovente 
volte del Cusa, ma Spaventa lo tiene per debolissimo. Il Gerra dopo le ul
t1me pubblicazioni e per la elevata posizione non mi sembra indicato. Ho 
sentito pronunziare iJ nome del conte de Foresta Procuratore Generale ad 
Ancona ma Palermo non è città da farci le prime armi amministrative. Mi 
dicono che ci andrebbe volentieri il conte Carlo Alfieri, infine mi si offerse 
quasi il Michele Amari della Corte dei Conti. Niente di tutto ciò mi soddisfa. 
Ha Ella qualche nome da indicarmi? E fra questi indicati quale sembrerebbe 
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a Lei più adatto? E se si ripensasse a un Generale? Vede in quanta incer
tezza versa il mio animo. Io la prego di un suggerimento amico assicuran
dola di tutta la discrezione. Mi dolse di sentire che ciò che Ella temeva 
partendo s1 è pmtroppo verificato. Spero che la Sua Signora si rimetterà 
presto, e mi ricordi a Lei. Suo 

42. A GIOVANNI CODRONCHI ARGELI. !MOLA 

Roma, 23 giugno [1875] 
Caro Amico 

Non mi par necessario affrettarsi. Bisogna che si compia intanto la di
scussione al Senato e la pubblicazione della legge. 

Io conterei prendermi un po' di r1poso dal 5 al 20 luglio e passando 
di Bologna le telegraferò con preghiera di fare una corsa colà. 

Quello che intanto parmi urgente è di provvedere al Prefetto di Pa
lermo, e di ciò scrivo oggi stesso a Rudinì a Beinetta per avere il suo 
awiso Non si può tardar molto, ed è impresa difficile. Imperocché l'uomo 
si può agevolmente ideare con tutte le qualità necessarie di quello che 
trovare. 

Molte altre cose avrei a dirle ma mi riservo di farlo a voce. Per ora 
mi limito a ripeterle tutta la mia riconoscenza per la efficacissima e cordiale 
sua cooperazione nell'ultima tempesta. Siamo stati in qualche apprensione 
per Palermo ma ormai ogni pericolo pare scongiurato. 

Con tutto il cuore 
aff .mo amico 

43. A LUIGI BENNATI DI BAYLON FIRENZE 

Roma, 23 giugno 1875 
Caro Bennati 

Ho ricevuto il suo rapporto, e poi la proposta di circolare pei comuni 
aperti che ho mandato al Consiglio di Stato con raccomandazione al Cor
renti di riferire subito. Però ragioni politiche mi obbligano a non spedir 
nulla fino al 1° luglio. Però bisogna preparare tutto in guisa che lo scop
pio abbia luogo istantaneamente. Io ·avrò bisogno di parlare con Lei prima, 
e se può fare una corsa a Roma mi farà piacere. Cosl accomoderemo tutti 
1 dettagli. 
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A me era venuto questo pensiero di scriverle una lettera nella quale 
esporrei la ·storia del progetto e le darei le direzioni generali dell'opera che 
stiamo per intraprendere. L'ho già scritta, e gliela mando riservatissima
mente. A me pare che Ella dovrebbe esaminacl.a, e rimandarmela colle sue 
osservaziioni. lo stesso ci ripenserò, e qualora sia da noi giudicato conve
niente Ella potrebbe mandarla ai Prefetti e gli Intendenti come un guard 
a voi pregandoli di predisporre tutto e di esser pronti., Due o tre giorni 
dopo Ella manderebbe le due circolari preparate già con tutti i canoni, e la 
cosa camminerebbe. Ma ripeto circa varii punti di dettaglio credo utilis
simo che ci parliamo, e se la sua salute glielo permette, la prego di fare 
una corsa a Roma. 

Biancheri mi parlò di nuovo del Semeria. Ha Ella visto la sentenza 
assolutrice del Tribunale? Ha questo modificato in nulla i suoi giudizi? 

Sta bene per le casse del Sig. Layard a Venezia. Ma quelle che giun
sero a Genova sono state maltrattate, e pare che Caroggio ne abbia colpa. 
Layard voleva reclamare per mezzo della Legazione, scrivere al Times 
etc. etc. Ora mi par però calmo, ma bisogna veramente dar istruzione che 
quando si tratta di oggetti d'arte e soprattutto diretti a persone tanto qua
lificate e distinte come il Layard, bisogna andarci attorno con maniera. 

44. A ANTONIO ALLIEVI 

Roma, 25 giugno 1875 
Caro Allievi 

V alga la presente per dirti che riceverai dal Ministro dell'Interno 
L. 10 mila fine mese, giugno luglio agosto settembre in tutto L. 40 mila 
per servire al noto affare Menotti Garibaldi. Ti saluto di cuore. 

aff .mo amico 

45. A FRANCESCO MARIA SERRA 

Roma, 26 giugno 1875 
Eccellenza 

Comprendo quanto vivamente le stia a cuore la questione del compi
mento delle ferrovie sarde. lo non potrei che ripetere all'E.V. le dichiara-
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zioni fatte in Parlamento dopo la interpellanza Salaris-Umana. Posso sog
giungerle che taluni mi proposero già di aprire trattative col Governo a tal 
fine, ed io esaminerò con tutta la cura e con tutto il buon volere le loro 
proposte. E non esito a confermarle che in ogni modo il Governo presen
terà un progetto di legge inteso a soddisfare le giuste aspirazioni della Sar
degna, ma d'altra parte faccio assegnamento sul patriottismo dei sardi per
ché comprendano che bisogna procedere temperatamente nel gravare il Bi
lancio di nuovi oneri, e non senza introdurvi entrate corrispondenti. 

Desidererei che la presente lettera non fosse testualmente inserita nei 
diari dell'isola, ma l'autorizzo ad estrarre quella parte che Ella crede, fa
cendo eccezione la corrispondenza che è passata fra noi. 

Gradisca i sensi della mia distinta stima ed osservanza. 

suo obbl mo 

46. A ENRICO PACINI FIRENZE 

Roma, 26 giugno 1875 
Caro Pacini 

Ho la sua di ieri sug1i esattori del credito siciliano e sul Gay. Capisco 
anch'10 che non c'è altro a fare che procedere diritto ma però conservando 
tutte le forme più urbane, e non mettendosi mai dal lato del torto con 
irregolarità. Quindi ha fatto bene a scrivere al Gay. 

Le mandai sopra questo stesso argomento alcune note che mi aveva 
lasciate il Caccia con preghiera di restituzione. Si ·riferiscono alle quote 
minime agli a'tti esecutorii che si fanno, agli incanti che vanno deserti, e a 
questa quantità di gleba improduttiva che ricostituisce un nuovo demanio. 
Io non veggo colla legge alcun rimedio: certo la conseguenza è dannosa, 
perché dopo n:iolte vessazioni e formalità ci lascia s·enza l'effetto utile delle 
riscossioni. Tuttavia se Ella credesse che per regolamento o per istruziont 
s1 potesse lasciar in pace questa quota minima reimponendo sul restante, 
appena ne avesse qualche altra idea da suggerirmi mi farà favore. 

La saluto con tutto 1'animo. 
Suo aff.mo 
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47. A GrnsEPPE BORGHETTI. MEs SINA 

Roma, 26 giugno 1875 
Preg Sig Prefetto 

Chiamo la sua attenzione la più viva sopra la riscossione delle imposte 
correnti ed arretrate. La Banca di credito ha ricevitoria e ha esattoria e m1 
si assicura che ha collettori di triste fama che sovente eccedono i limiti 
della legge che procedon poi sempre con irritazione. Nelle condizioni attuali 
bisogna vigilare molto attentamente, e impedire al Sig. Adolfo Sanguinettl 
a fuonuscire dai 1limitJi della ~egge e della conveninza. 

Quanto agli arretrati, io non posso non continuare nella riscossione, 
ma tenendo fermo al diritto, ho fatto raccomandare al Gay di usare in ogni 
caso modi urbani. 

Un punto sul quale bisognerebbe proprio cercare qualche espediente 
è la quantità di quote minime le quaih indarno si escutono e si finisce con 
avere delle glebe di terra che all'asta vanno deserte. E si ricostituisce un 
demanio sterile. 

Finalmente mi si assicura che il Rag. Tricomi conservatore delle Ipo
teche abbia creato degh imbarazzi e sia in via di crearne altri sia diretta
mente, sia md1rettamente nei suoi conflitti colle autorità finanziarie. Io sono 
dispostissimo a rimuoverlo senza altro quando E1la esaminato la situazione 
lo trovi conveniente. 

Insomma la prego di portare su quest'argomento tutta la sua atten
zione senza alcun mdugio 

La saluto distmtamente. 

48. A ....... 1 

Caro Amico 

Ml'essenziale ho risposto per telegramma. 
Galhmberti va a Livorno stia tranquillo. 

suo aff.mo 

Roma, 27 giugno 1875 

Zanardelli andò in maggio a Como. È impossibile ... 2 dopo riportarlo 
a Brescia. Bisogna che l'Ingegnere nuovo spedito a Brescia compia la mis
sione per cui fu spedito, dopo allora sarà d caso di far ritornare Zanardelli. 
Abbia un poco eh pazienza anche lui. 

Per ~l Pizzagalli torno a ripetere che non c~è nulla di nulla, e che non 
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si muove da Venezia salvo come le dissi che diventi Professore o Giudice 
d'Appello. 

Finalmente per Capobianco io debbo dirle che non posso far una cosa 
dispiacevole al Gattelli Intendente che questo sarebbe un rovesciare pro
prio la disciplina. Gattelli dice che non ha nulla contro di lui, ma che egli 
ha sempre un contegno arrogante e che non fece mai verso di lui segno di 
deferenza e di rispetto. 

Voglio dire quando anche iJ. Nicotera abbia un odio implacabile contro di 
me, mai ciò non mi avrebbe punto dissuaso dal farlo: no non posso sacri
ficare un intendente ai suoi desiderii. 

49. 

La, saluto di cuore. 

1 In mdice a Quintino Sella; forse a Luigi Luzzatt! 
2 una parola illeggibile 
3 tre righe illeggibili 

A EMILIO VISCONTI VENOSTA 

Suo Amico 

30 giugno 1875 
Caro Amico 

Fa il piacere telegrafa a Nigra = Luzzatti non ha alcuna risposta da 
,Ozenne che gli confermi l'appuntamento a Como pel 10 foglio. Vogliate 
interrogarlo subito e rispondere telegraficamente = 

Anche occorrerebbe che Robilant avesse una dichiarazione che se Luz
zatti va a Vienna in settembre troverà il negoziatore. 

E infine quanto alla Svizzera ne pai'leremo a voce. 

tuo aff. amico 

50. A CORRADO LANCIA DI BROLO FIRENZE 

Roma, 30 giugno [1875] 
C. Lancia di Brolo 

Le raccomando vivamente l'affare di Monte Cassino di che oggi le 
viene via ufficio trasmessomi da VigHani. E Gladstone e Keudell e tutti se 
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ne interessano, e persino Sella ieri venne a cercarmi al Senato perché rac
comandassi la sollecita liqmdazione. Dunque le aggiungo la mia preghiera 
ahl'uflicio, e a rivederla presto. 

Suo aff. amico 

51. A QUINTINO SELLA 

30 giugno 1875 
C. A. 

Siamo rimasti d'·accordo col Bonghi che egili telegrafa a Torino che la 
pratica fu di là avviata per il trasferimento dei Musei, ignorando le tratta
tive e le decisioni prese lo scorso anno dal Ministro delle Finanze che 
oggi ha ricevuto tutte le carte da codesto ministero, e che quindi sospen
dan ogni deliberazione sino a che non ·abbiamo esaminato dette carte e non 
si sia messo d'accordo col ministro delle Finanze. , 

Cosl mi pare che siamo tornati in dietro. Io intanto faccio venire dal 
Demanio il progetto di convenzione. 

E ti saluto. 
aff. amico 

P.S. Ho già scritto io particolarmente stamane a Lancia di Brolo 
per Monte Cassino. 

52. A ANTOINE BONAPARTE. FIRENZE 

1 luglio 1875 
Sig.ra Principessa 

La relazione della commissione non concorda in molti punti con le 
conclusioni dell'Intendente di Finanza. Ma tutti sono in ciò insieme d'ac
cordo che il casino della Livia debba rimanere occupato da uflizii finanziarli. 
Quindi allo stato defila cosa sono dolente di non poter entrare in trattative 
per l'affitto al Principe come avrei desiderato. 

La prego di porgere al Principe i miei ossequii e di gradire i sensi 
della più distinta stima 

dev. obb.mo servo 
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53. A !SACCO MAUROGONATO PESARO VENEZIA 

Roma, 1 luglio 1875 
C. A. 

Vi ringrazio del buon consiglio per le Obb[ligazio]ni romane, a Rot
schild avevo pensato anch'io, ma egli di Obb[Hgazio]ni romane non vuole 
mescolarsi punto. Tuttavia spero che andremo' avanti abbastanza bene. 

Darò al Romeo le L. 500 e all'altro le L. 100, per ossequio alla 
Commissione ma il Romeo non fece mai nulla per il Ministero e s1 fa racco
mandare da Pallieri per la croce, da voi per denari, da molti per altro: co
sicché, ne sono molto malcontento. 

Leggo la Relazione delle ferrovie, e penso che se fosse venuta un mese 
prima si sarebbe risparmiato tutto il :6.~le della Pub[blica] Sicurezza. -
, Ma che farci! Ormai il vento si tace, ed io {;a pochi giorni, mutato 
nomine andrò a seppellirmi 1n qualche grotta delle altissime Alpi per vivere 
dieci giorni senza pensare a nulla e guardando ail cielo e alla terra. 

Mi ripeto con distinta stima 
aff. amico 

54. A ANTONIO DI RUDINÌ 

Roma, 1 luglio 1875 
C. A. 

MiHe grazie. Però debbo dirle che in Senato il Gerra e il suo rapporto 
furono obbietto delle maggiori lodi e del Cannizzaro, e dell'Amati e perciò 
anche del Perez. Sarebbe questo un buon sintomo, o è sempre imprudenza 
il mandarlo? Io propendo pel no, dico di non mandarlo. 

Torre non accetta. Restano Bargoni e Gadda. Quello modesto e di 
buon criterio; questo più adatto a vivere in mezzo agli attriti di una società 
alquanto agitata. Entrambi furono ministri. A me pare che Ella propenda 
per Bargoni, i miei colleghi mi sembrano più inclinati al Gadda. Decideremo 
al ritorno di Cantelli fra pochi giorni. Intanto Palermo è tranquilla. 

Mi rallegro deHa ricuperata salute della M[arche]sa. Ella che fa? Va 
in Sicilia? Per qual via? lo sino a11'8 starò qui, poi sino al 10 a Firenze e 
sino al 12 a Bologna. Vorrei (chè ho veramente bisogno) passare otto giorni 
in cima ad un Alpe senza veder persona viva, muto e non pensando a nulla. 
Se no, l'arco teso si spezza. E bisogna ancora lavorare. Le difficoltà sono 
molte, ma non mi sembrano invincibili. 

Di tutto cuore 
Suo aff. amico 
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A DOMENICO PERANNI 

Riservata a lut solo 
1° maggio [luglio] 1875 

C. Amico 

Io ho da ringraziarla sempre di una sua lettera gentile per alcune parole 
da me dette alla Camera secondo verità e secondo il mio cuore. La discus
sione è stata m Senato più calma, ma mfìne è passata questa malaugurata leg
ge dove non mancarono gli errori da parre del Governo, ma chi poteva 
supporre tanto veleno e tanta iniquità? Ora bisognerà proceder con molta 
prudenza e cautela. Spero che il Congresso degli Scienziati .riuscirà bene, 
e mi adopero perché c1 venga ad inaugurarlo il Princtpe Umberto. Codesto 
potrà disporre a calmare gli spiriti. Ma m~ fa gran piacere che non ci siano 
più pericoli di disordini. 

Bisogna pensare al Prefetto di Palermo. Gerra sarebbe stato al caso, ma 
dopo la pubblicazione dei documenti, remo che sarebbe imprudenza. Che 
ne dice? Il Bargom passa per uomo savfo e tranquillissimo: il Gadda ha 
molta dignità e tatto. Questi sono i migliori. 

Agli affari rispJnderò poi. Ma Ehla mi scriva tosto, perché fra sette o 
otto giorni penso di prendermi un poco di vacanze. Sono proprio bisognoso 
di requie e andrò in cima alle Alpi per alcuni giorni. 

ELla, non mi dà nuove dehla sua salute. Voglio stare col proverbio 
muna nuova buona nuova. E la saluto di cuore 

aff. amico 
P.S. Laura è a,Kissmgen, e le acque le giovano. 

56. A LUIGI LuzzATTI ANnoRNo 

Roma, 2 luglio 1875 
C. A. 

Non c'è contraddizione fra i miei due telegrammi. Perché tl Governo 
Svizzero non può prendere un impegno assoluto senza la convalidazione dei 
poteri federali. Questa mattina poi Pioda venne da me. Gli dissi che si te
neva fermo che la negoziazione definitiva dovesse farsi a Roma. Che però 
avrei pensato se anche prima di quel tempo che non essere che l'ottobre, 
qualche preliminare discorso potesse aversi o in Svizzera stessa, o vicino 
e in climi sani. Mi disse che sarebbe venuto lunedì a sentire cosa fosse il 
mio pensiero. Perciò le scrivo e la prego a darmi un pezzo di carta geogra-
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fica dei suol disegni. Ora Andorno poi Ozenne. Nigra telegrafa che sarà dal 
20 al 25 (non ricordo bene il telegramma che mi lesse ieri Visconti) a Como. 
Suppongo che ne avranno per un paio di settimane. Quanto a Vienna se si 
ricorda con Schwegel avevamo detto ai primi di settembre. Io non so se 
scendendo da Vienna a Lei dorrebbe di passar per Berna. Certo per la sua 
salute sarebbe bene: ma mi dica se le conviene e se le aggrada. Così fatto 
tutto l'ordito, la tessitura si compirebbe a Roma nella seconda metà d'ot
tobre o meglio anche nella prima. 

Bisogna che all'aprirsi del Parlamento noi possiamo presentare i Trat
tati fatti. È una grossa battaglia, ma bella e gloriosa. Perciò mi è caro di 
averla affidata a Lei con tutta la fede. 

Un'altra battaglia non men grossa, ma tuttavia gloriosa rimane a me 
ed è quella del dazio consumo. Non gliene scrissi perché non voglio darle 
delle tristi impressioni e mi serbo in petto tutti i calici amari. Mi ero pre
veduto e bisogna vincere. 

Con queste due v11ttorie il pareggio è fatto. Se no la mia presenza al 
Governo sarebbe una vera inutilità per gli altri, e per me un peso senza 
scopo. 

Le cose di Palermo son quiete. Ora si procederà con tutta la prudenza 
possibùe, e speriamo che nulla sorga. 

Ad altre idee non volgo il pensiero per ora perché ho bisogno di due 
settimane di requie. Non so se sia giunto a Lei il mio discorso, anzi i miei 
due discorsi ultimi al Senato. Mi sento il desiderio indomabile di vivere 
un poco di tempo lontano dagli uommi in conversazione colla natura. Vorrei 
partire mercoledì sera, fermarmi giovedì e venerdì a Firenze, sabato e do
menica a Bologna: poi scomparsa. Aspetto una sua lettera a Roma. 

Mi dica quando vuole i tre accohti, e sino a quando resta ad Andorno. 
Ml faccia il piacere di guardare e correggere le bozze che le mando. 

Sono già state corrette e cambiate in molte parti. 
E sempre mille grazie e cordiali saluti dal 

suo amico 

57. A EMANUELE NoTARBARTOLO. PALERMO 

Roma, 2 luglio 1875 
Caro Signore 

Ebbi la sua lettera, e contemporaneamente un ufficio riservato del Pre
fetto. Io l'assicuro che la mia mtenzione fermissima è quella di fare la giu-
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stizia, e cli trattare i comuni con eguagli'anza. Perciò dovrei sperare e spero 
che Ella non sarà scontento. Alla metà del mese circa avrà le notizie che 
desidera. 

S'abbia intanto la sincera attestazione della mia stima ed osservanza. 

Suo dev. 

58. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 2 luglio 1875 
Caro Bennati 

Ho la sua, e ho i due elenchi che sto studiando. Preparo tutta la cam
pagna col Mirustero dell'Interno, e domani vedrò la circolare che essi spe
diranno ai, Prefetti e ai Sotto-Prefetti. Bisogna procedere con tutta la pru
denza e con tutta la cautela prima, per andar poi innanzi con tutta l'energia. 
La nostra circospezione nell'affare del Porto franco di Genova ci fece rie
scire senza troppi contrasti. Questa è battaglia più grossa ma spero vin
ceremo. 

Le ho telegrafato che desidero anche le colonne del reddito effettivo 
netto medio del quadriennio pei comuni chiusi. Per gli aperti laSClo che se 
ne occupi Lei. 

Bisogna anche che io predisponga che la campagna sia sostenuta da 
giornali favorevoli, e che lavorin degli amici influenti nei grossi centri. A 
ciò va pensando. 

Dovremo ritardare qualche giorno ma pazienza. Otto giorni prima o 
poi son poca cosa: penso essere moltissimo per aver pronto tutto. 

La saluto. 
Suo aff. 

P.S. Non faccia stampare le circolari né la nota lettera finché non le 
mando le bozze corrette fatte le mie correzioni. 

59. A UMBERTO DI SAVOIA 

Roma, 2 luglio 1875 
Altezza Reale 

Aggiungo anche la mia preghiera a quella del collega. Casa Savoja fu 
sempre in ottime relazioni con la casa Romanoff. Ed è bene che i nostri 
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rapporti pohtici colla Russia divengano più intimi. Certo non si può dire che 
ora vi sia entente fra i Gabinetti, ma la conoscenza più speciale e i perso
nali legami dei Principi possono contribuire a renderla più cordiale. V A.R. 
saprà benissimo trovarne 1 modi, e una visita o in quest'anno o nell'anno 
venturo non può che tornare a vantaggio dehl'Italia. 

60. 

Accolga l'A.V. i sensi della mia profonda devozione. 
Di V.A.R. 

dev obb. Servitore 

A ANTONIO MARTELLI. NAPOLI 

Roma, 3 luglio 1875 
Caro Signore 

Sarebbe per me una vera festa di venire a Napoli a sentire i Captivi: 
ma sventuratamente di questi giorni m'è d'uopo raccogliere la messe e 
dar termine a molte cose che per cagione delle sedute parlamentari son 
rimaste sospese. Cosl invece delle dolci lettere umane, mi tiene legato la 
noiosa mole degli affari. 

S'abbia i miei ringraziamenti vivimmi, e le mie congratulazioni pei 
suoi scolari e mi creda 

' 
Suo aff.mo 

61. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 3 luglio [ 187 5] 

Caro Bennati 

Ecco la nota lettera e circolari in bozza. 
I termini sono fissati cosl: 8 agosto per la risposta dei Comuni e 15 

agosto per la comunicazione al Ministero. 
Se mai occorresse qualche variazione io le telegraferei domani prima 

di mezzogiorno per cui se alle 2 pom[eridia]ne non ha ricevuto nulla può 
ordinare subito la stampa. 

Aspetto il seguito degli elenchi dei Comuni chiusi colle colonne del 
reddito medio netto effettivamente percepito da ciascheduno di essi. E poi 
le rimanderò tutto colle correzioni che credessi necessarie. Considerato che 
la spedizione della circolare non potrà aver luogo prima di giovedl, giorno 
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nel quale conto di essere a Firenze, Le raccomando di profittare del tempo 
per pensare bene a tutte le eventuaJ.1tà, per mettersi m cautela contro di 
esse, e poter condurre le cose con tutta fermezza e prudenza. 

Suo aff.mo 

62 A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 3 luglio 1875 
Maestà 

Spero che la stagione sarà alquanto p1u propizia di quello che lo 
sia stato finora, poiché diversamente il vivere in mezzo a codeste mon
tagne sarebbe un disturbo anziché un so1lievo alle fatiche durate da V.M. 

La cerimoma funebre di Vienna mi pare che sia buona opportunità pel 
Prmcipe di trovarsi non solo colla famiglia Imperiaile d'Austria ma altresl 
col Principe di Germania, e con quello d1 Russia. E non dubito punto che 
la cosa tornerà ben accetta anche al pubblico italiano. 

Di Palermo le notizie continuano caime, e m1 pare che si possa sperare 
che non succederanno più disordim. La pubblicazione della legge avrà 
luogo tosto; ma quanto poi arl decreto di applicazione piuttosto all'una 
che all'altra provmcia, io credo che bisognerà procedere con molta pru
denza, e lasciare intanto che gli sp1rit1 si tranquillizzino. 

Ora debbo dar io un'altra battaglia grossa col rinnovamento degli 
abbuonamenti del dazio consumo. Anche qui bisognerà andare con tutta 
la giustizia e la cautela, ma non è possibile arretrarsi, perché gli abbuona
menti cessano; ed io ho, non una ma molte volte, detto alla Camera che 
se non si discuteva il progetto da me proposto sarei stato costretto a fare 
quel che si fece nel 1870 secondo la necessità delle finanze, e con la legge 
vigente. Ora la famosa commissione dei provvedimenti finanziani non 
avendo mai presentato la sua relazione, mi è necessità procedere per 
quella via che del resto è la sola. Ma ne avverto V.M., perché forse i 
gridi dei grossi comuni giungeranno sino all?altezza dove EUa si trova. 

Quanto ai trattati di coni.mercio siamo 1in buon corso. La Francia man
da Ozenne, l'Austria è intesa sopra alcuni punti generali, e la Svizzera si 
mostra disposta anche ad anticipare la scadenza. Per cui da questo lato le 
cose vanno bene. 

Cogli abbuonamenti nuovi al dazio consumo, coi nuovi Trattati di 
commercio, e colle convenzioni ferroviarie che stanno già dinanzi alla 
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Camer·a io mi affido di arrivare al pareggio e che cessi finalmente la neces
sità di creare nuovi tormenti o di accrescere quelli che vi sono. 

Ora poiché a V.M. è piaciuto chiedermi se io mi prendo un poco di 
riposo, rispondo con molta riconoscenza che vorrei partir di qui merco
ledl sera. Mi fermerò due o tre giorni a Firenze per ultimare alcuni affari 
urgenti, e poscia farei una gita in Valtellina e in Engadina, passando cosl 
un pajo di settimane fra i ghiacciai ad imitazione cli V.M. Ma prima della 
fine di luglio sarei di nuovo a Roma. Tutto ciò se V.M. me lo permette. 

Ora credo bene di dire a V.M. che alcuni giorni or sono fu qui il 
conte Digny, ii quale mi fece partecipe della sua risoluzione di presto la
sciare la direzione della Banca Toscana; per la qual cosa resterebbe libero 
e a disposizione della M.V., qualora fosse sempre nel concetto che si degnò 
esprimere altra volta. Io sottopongo la cosa a V.M. perché l'abbia pre
sente al caso. 

Non so se sia giunto costassù la notizia delle grandi inondazioni nel 
mezzogiorno della Francia, e come a Milano siasi aperta una sottoscrizione 
in favore degli inondati. S.S. il Papa Pio IX mandò già sono alcuni giorni 
lire ventimila. V.M. vegga se crede di contribuirvi. Io ho fatto telegra
fare a Londra per sapere se la Regina Vittoria ha sottoscritto, poiché 
anche in Inghilterra fu aperta una sottoscrizione, e mi farò un dovere 
di telegrafare a V.M. 

Accolga, Sire, i sentimenti della mia profonda ed inalterabile devo
zione. 

Di V.M. 
Umilis.mo Obbl.mo Suddito 

63. A GIUSEPPE GIACOMELLI. FIRENZE 

Roma, 4 luglio [ 1875] 
Carissimo Signore 

Le sono gratissimo della sua lettera e della sua accettazione, più 
grato ancora della offerta che mi rinnova e che io non aveva dimenticato. 
Io conterei essere costi 1'8 o il 9 e mi sarebbe carissimo vederla. Molte 
cose le dirò a voce che una lettera non comporta senza divenire troppo 
prolissa. E mi creda con distinta stima ed osservanza 

Suo obb.mo 
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64. A LuIGr LuzzATTr 

Roma, 4 luglio 1875 
Caro Amico 

Fervet opus. La mia giornata per tre quarti si passa in dazio con
sumo Non gliene parlo per ora Pazienza, giustizia, prudenza, temperanza, 
fortezza' Se mai queste virtù cardmah occorressero, egli è m ciò. 

Ma non dimentico i Trattati. Aspetto di sapere quando vuole i tre 
accoliti. Suo fratello venne da me, ma nol vidi e son sempre pronto per 
la nota consegna. 

Oggi voglio dirle le impressioni che ricevevo questa mattina rileg
gendo le tarifFe proposte per le esportazioni. Un altro giorno le dirò le 
impressioni rileggendo per le importazioni. Sono osservazioni che le sotto
pongo perché le esamini, le vagh e ne faccia il caso che crederà. 

H vino lo lasciamo qual'è. 
L'olio lo portiamo da 1,10 a 2. Non si dirà dai Meridionali che siamo 

padri o padrigni secondo la plaga del cielo? , 
Lo stesso dicasi per i generi da tinta non nominati o non macina~i: 

da 0,27 Ji portiamo a 0,80. Suppongo che qui si tratti prmcipalmente 
del ... 1 e della Robbia tintoria 

Essenze. Portarle da 2,20 sino a 2,50 mi pare una enormità, mentre 
poi H risultato finanziario è minimo. 

Noci e mandorle. Anche qui il trapasso è gvande da 0,44 a 2,00. 
Sebbene iio non sia più produttore di canapa, però come bolognese 

sento che siamo andati troppo in su. Mi ricordo tutti i clamori, quando 
la tassa fu imposta. Ora che si dirà aumentandola? 

Degli stracci ebbi ,ad occuparmi già tempo. Il decreto è mio. Forse 
da 9 si potrebbe arrivare a 10 senza difficoltà. 

Per gli oggetti di museo moderni sta bene; per gli antichi bisogna 
lasciarli alla legge speciale. 

Finalmente vogliamo tassare i grani all'esportazione? Per me lo pre
ferisco alla tassa sulla importazione. Quella proprio mi stringe la gola. Ma!! 

Abbia per quel che valgano le osservazioni e mi creda sempre 

Suo aff .mo amico 

1 una parola 1llegg1bile 
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65. A ANTONIO MoRDINI MoNTECATINI 

Roma, 4 luglio 1875 
Caro Amico 

Per ora lascio da parte .la politica, perché come ti chssi, dopo una 
fiera tempesta, bisogna aspettare alquanto a giudicare gli effetti, e cer
care i ripari. Parlerò del dazio consumo intorno al quale ti assicuro che 
ho speso tempo e cure moltissime tanto da raggmngere la gmstizfa e 
l'eguagHamia. Oltre le circolari che ti mostrerò, anche il Mimstro del
l'Interno scriverà ai P1refettii e ai Sottoprefetti, dando loro le indicazioni 
le più pratiche. Ma tutto ciò non roglierà che difficoltà molte non sor
gano, alle quali bisogna far fronte con prudenza e fermezza. 

Napoli. Per ora credo che la 'soluzione del quesito più ovvia sarebbe 
che il Municipio rifiutasse de bono et equo l'abbuonamento. Son certo 
che non solo per lo Stato ne tornerà utile grande, ma che anche pel Co
mune sarebbe un gran beneficio, poiché in' tal caso il Governo assumerebbe 
la gestione anche pel Comune versando Ja sua tariffa. E non dubito punto 
che non solo contmuerebbe ad aver Je stesse entrate, ma di più. È questo 
un punto delicato e ne parlai col Zerbi che fu qui, e che mi promise ajuto 
Ma il suo concetto sarebbe che hl Municipio accettasse il rinnovo, ma poi 
facesse una petizione a1l Parlamento perché al •riconvocarsi trattasse senza 
indugio la nuova legge, per guisa che col 1° gennaio potesse andare in 
esecuzione. Anche codesta è una via, si può provare. Giò che sarebbe da 
evitarsi al possibile è un dispetto senza conseguenze, un atteggiarsi fra il 
rifiuto e l'accettazione, una cosa ora impotente. Questo bisogna che colla 
tua grandissima abiJ:ità tu Io eviti ad ogni modo, e confido che vi rie
soirai. Non posso far favori ad uno e- all'altro, poiché in Italia più che 
altrove ciò che si guarderà saranno i confronti, e Torino, Milano, Messina 
preferiranno sobbarcarsi ad un onere uguale ahcorché grave piuttosto che 
subire un rmnovo ma parziale e disuguale. 

Faccio ritardare fa spedizione dehla circolare ·sino al 10 o all'll per 
guisa che al tuo arrivo a Napoli trovi la cosa ancora sugli inizii, e tale 
da poterla dirigere. Non posso differire di più perché non avrei tempo 
per gli appalti in caso di rifiuto. 

H canone attuale è di 5.900.000. E a sentirli loro ci stanno in bi
lancio. Ma bisogna notare che Napoli non ha posta la tariffa dei dazi go

vernativi secondo la legge del 1866: è piaciuto a quel Municipio di dimi
nuirla, ·e differendosi dalla ... 1 nazionale anche colla tariffa legale, avreb
be avuto almeno da L. 6.600.000 a L. 6.700.000. Aggiungi la riscos-
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sione e il fitto dispendiosi, oneroso ... 2
• Io non ho deciso ancora se im

porrò il nuovo canone ·in L. 6 400.000 come mi propone il direttore ge
nerale delle Gabelle o soltanto L. 6.300.000. In quest'ultimo caso (che mi 
puzza di favoritismo) vedi la differenza delle aliquote per testa 

Roma Lire 21,23 
Torino 17,40 
Genova 17,89 
Firenze 16,64 
Milano 16,54 
Napoli 15,06 

Questa tabella è eloquentissima. 
E dopo ti raccomando la cosa caldamente. 
Ti prego di salunare Medici se arrivato. 

1 una parola 11legg1btle. 
2 una parola illeggibile. 

66 A GrnsEPPE RoBECCHI. MILANO 

Roma, 5 luglio 1875 
Caro Amico 

Td ricordo e ti prego eh dare un pensiero a1la legge di riforma della 
Guardia Finanziaria della quale sei Relatore. Se all'aprirsi della sessione 
nel novembre quella relazione sarà pronna, io ne solleciterò la discussione 
e farai a me una cosa gratissima ed utile al paese. 

Credo utile unire una risposta datami già rempo ad un articolo della 
Gazzetta d'Italia 

tuo aff. amico 

67. A ANDREA PODESTÀ GENOVA 

Roma, 5 luglio 1875 
C. Amico 

Finalmente oggi mi è giunto il decreto e l'ho controfirmato e spe
dito alla Corte dei Conti È verissimo il desiderio mio ck modificare la 
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tara e i noH, ma ti ·ricorderai che sempre ho detto che mi conveniva con
sultare se era possibile il farlo senza legge e ciò tanto più dopo che la 
relazione sui Porti franchi aveva messo m evidenza questa questione. Col 
silenzio avrei potuto prenderne su di me la responsabilità di farlo, ma una 
volta dato il grido di allarme non poteva dispensarmi dall'interpellare e 
dal seguire il Consig1io. Così anche questa volta si potrà dire rispetto 
ai Signori promotori dei punti franchi Et sttrtout poznt de zèle. 

A rivederci. 
aff. amico 

68. A GIOVANNI CODRONCHI ARGELI IMOLA 

Roma, 5 luglio 1875 
Caro Amico 

Suppongo che Ella sad chiamato qui per sabato alla Presidenza per 
la elezione dei tre membri dell'Inchiesta in Sicilia. Ed io appunto in quel 
giorno sarò a Bologna in via delle Alpi avendo proprio bisogno di un paio 
di settimane di riposo Non veggo altro luogo da incontrarci che Fi
renze. Io sarò certo colà tutto il giorno di venerdl (forse anche giovedl) 
e non partirò per Bologna che H venerdl la sera o il sabato la mattina. Se 
ella potesse prendere quella strada mi farebbe cosa molto grata, essendo 
mio desiderfo di conferire alquanto con Lei. Se poi Ella fosse deciso di non 
muoversi che alla volta di Roma, in tal caso sabato o domenica mi tro
verà a Bologna libero e a sua disposizione. Mi faccia trovare ad ogni modo 
un verso a Firenze Ministero delle Finanze E mi creda sempre con tutt'a 
la stima e l'affetto. 

Suo aff.mo amico 

69. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

C. Bennaui 

Le mando l'ultima definizione della 1 a Classe 
Differenze colle sue proposte 

Roma, 5 luglio 1875 

- 50.000 Firenze perché tJrattandosi di una città in cui il prodotto 
è in decremento continuo, non si può prendere la media con l'ultimo anno. 
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Il lordo nel 1874 fu di 3.240 col 15 % di spese restano L. 2750. La 
diminuzione di 1/2 mil. è progressiva, m _cmque anni è probab1le. 

36.000 Livorno. I Jordt 1atnivi raccofoi non furono speciah a Livorno 
e non possiamo tener conto del maggior reddito 1875 non essendosi fatto 
per gli altri. Ora già bisogna lasciarlo. 

100.000 Milano. 50/mila sono sopra la proposta. E a me pare che 
bisogna tener conto che a Milano le spese di perceZJione sono poche per 
abilità del Municipio e non convrene provocarlo con la sua soluzione. 

- 50.000 Verona. È miprobab.iJ.e che Verona paghi 15,62 di ali
quota, mentre Bologna paga 14,47, Livorno 14,32 e ancora etc etc. 

Il resto come nella sua proposta. 
Spero sempre che giovedì mattina sarò a Firenre. 

Suo aff.mo 

P S. Se Ella trovasse qualche dubbio grave ·sulle variazioni pre
dette mi telegr-afi domatt:tna subito. 

70. A LUIGI LuzZATTI 

Roma, 5 luglio 1875 
Caro Amico 

Eccole alcuni appunti che dettai stamane a Garbarino avendo in 
mano la Tariffa ultima coi rapporti al valore. Ella ne faccia quell'uso che 
crede. 

Probabilissimamente sarò a Milano il 12. Dove s1 trova Lei in quel 
giorno? Me ne .scriva a FirenZie dove sarò giovedì e venerdì. 

Quando penso a tutte 1e difficoltà di una trattativa tr,iplice come 
questa mt sento allibire; quando penso ailla sua energia mi rmcuoro Ma 
bisogna che Ehla sia totus zn hac re 

Escirà domani il decreto per le agevolezze ai magazzini generali. Non 
ho potuto iintrodurvi l'articolo delle tar·e e dei cah, perché ci vuol la legge. 

Mi creda con tutto l'affetto. 
Suo aff. amico 
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71. A LODOVICO BERTI BOLOGNA 

Roma, 5 luglio 1875 
C. A. 

Ho piacere che sia giunto l'avviso per Carlo. Per l'Università 
parlai con Bonghi. E cosl per la monumenN~Htà di S Petronio Ci ve
dremo spero a Bologna, penso il 10. Mi dolse assai quanto fil sc11ivestl 
di ... 1 mi trovo in mezzo a molti. doveri nel ... 2 e qualche volta essi sono 
in conflitto Seguirne uno solo esclusiv-amente calpestando gli altri non 
è morale. Poniamo pure il dovere per [ui du. riparare aJ. torto. Se si chie
desse di rinunciarvi assolutamente capisco che g1i ripugnasse ma non gLi 
si chiede ciò, solo di lasciar passare un certo tempo per le debite rifles
s1onii, e accogHendo questo •intetV'aJ.lo egli adempie ad un altro dovere che 
ha verso fa sua ·propria famig1ia. 

Io temo poi che sotto il manto del dovere vigoroso non si celi anche 
un senrimento di affetto Non .lo condanno ma non vorrei che il.o soambiasse 
col dovere in guisa che credendo di fare atti di virtù ... 3

• 
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I sette righe tllegg1bill 
2 una parola tllegg1b1le 
3 un foglio tllegg1bùe 

A ·LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 5 gmgno [luglio] 1875 
C. Bennani 

Ecco ile mie modificazioni al canone dei comuni di 2a classe 

meno 
N 12 Caltagirone 10 000 

13 Caltanisetta JO 000 
16 Cerignola 5 000 
19 Ferrara 15 000 
20 Foggia 5.000 
21 Lucca 10.000 
23 Modena 10 000 
25 Molfetta 5.000 
26 Padova 20 000 
27 Parma 10 000 

-100.000 
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Sommato alle 
32 Reggio Calabria 
36 Siena 
37 Trani 
39 Udine 

100 000 
15 000 
20.000 

5 000 
10 000 

150.000 

Accrescere poi di 20 / m anche Savona che pas1sa da:lla 3a 1alla 2a 
classe e che nonostante resta con un'aliquota di 6,20 che per l'Italia 
settentrionale è una inezia. 

Ella vedrà chiaramente riandando queste cifre Je ragioni per le qua.h 
ho introdotto 1e mod1iìcazioni. Guardi le aliquote per Ferrara se sono 
troppo alte. 

Le ho mandato anche '1e cifre della 3a classe. 
Aspetto da lei itl favoro della 3a e 4a classe per farne l'esame ... 1 

I tre righe illeggibili 

73 A ENRICO GUASTALLA ROMA 

Roma, 5 lugli.o 1875 
Preg. Sig. Guastalla 

Nel conto che abbiamo fatto insieme Ella risultava creditore ancora 
di L. 39 000. Poi venne l'altro appunto dato da Ganbaldi a Giordano 
per L. 1 500. Ho fatto mandare ad .Afilevi quattro vaglia da Cantelli cli 
L. 10/mila per ciascheduno in tutto L. 40.000 ,ed aggiungendovi ora un 
vagha di L. 500, mi pare di essere m pan. A suo tempo po1 graduò un 
d1 Lei ·appunto che indichi dove esistono le cambiali per L 50.000 di 
Menotti; quando si rmnovano etc. etc. come restammo mtesii. Ne parle
remo al m10 ritorno e cosl pure di altre cose importanti, fra le quah il 
certificato nominativo di 1rendita di L 50 000 annue del Generale Gam
baldi che ho presso di me, e che desidero di consegnargli. 

Baccarini deve essere andato dal Generale per concertare intorno 
agh studi da compiersi durante 1l'estave. 

Io conterei essere di ritorno prima della fìne del mese. Per ora 
ho b~sogno di qua:lche g10rno di riposo. 

La sa!luto distintamente e La prego a credermi 
Suo dev. aff mo 
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74. A MICHELE AMARI 

Roma, 6 luglio 1875 
Caro Amico 

Le auguro buon viaggio, e salut11 comuni amici. Io spero che 11 tempo 
e la calma persuaderanno tutti che se vi fu mai mtendimento onesto era 
quello d1perseguire1i ladri e gh assassrru; e che nessuno del Governo ebbe 
pur l'ombra del pensiero di offendere la Sicilia. Quanto a me simile accusa 
~ tanto assurda che non saprei neppure 11mmaginarla possibile. 

Di cuore 
Suo aff. amico 

75. A ANTONIO FORNONI 

Confidenziale 
Roma, 7 luglio 1875 

Rw. Sig. Senatore 

Rispondo ptivatamente ·a:lla sua lettera ufficiale, rimperocché m1 pare 
che sia nato un equivoco. Io ho spevato sempre che Ja Commissione dei 
provvedimenti fìnanziadi riferisse 1sopra una legge che :io stimavo utilis
sima, o almeno proponesse qualche rtemperamento. E ho avuto ragione 
di sperare smo all'ultllmo, tanto più che il 2 giugno l'on. Nicotera segre
tario di quella Commissione ha chchiavato alla Camera che la relazione 
sarebbe presentata senz'altro. Ora prima che questo punto di mass1ma 
fosse deciso, 'lo non poteva tvattare coll'on. Maurogonato. 

Non m1 ricordo bene della cifra che Ella mette m campo, ma non 
posso dubrtarne se l'on. Maurogonato lo asserisce. Bensl mi !'icordo rin 
altre conversazioni di averne esposta altra e assai div;ersa da quella. Ma 
di ciò poco cale: quello che m1 preme 1stab1hre, è che io non ho fatto 
offerta alcuna, e che Je mie conversaz1om rall'on. deputato non ebbero 
e non potevano avere carattere d1 offìcia11tà, non foss'altro perché non era 
decisa la massima del rinnovare gh abbuonamentl. 

La S.V. comprenderà che rin questa de1ica1la materia che darà Juogo 
a tanti confronti, io non posso e non debbo avere altro criterio che la 
giust:lzia e la imparziahtà, ma certamente terrò conto d'1 tutte le ragionri 
che mi verranno da lei addotte nella m~sura della giustizia stessa Però 
ben posso dirle che qualova ·hl municipio d1 Venezia non credesse dii acco
gliere l'offerta che sarò per fargh, io non prenderei punto questo nfìuto 
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come atto di mal volere: né ciò fermerebbe punto in me il desider.io di 
poter in tutto che si volge ·esser di qua:lche giovamento alla Sua dlustre 
città. 

Mi creda con distinta st·ima 
dev. serv 

76 A GASPARE FINALI 

7 lugho 1875 
C. Amico 

È venuto da me Romanelli, ·il quale non ha voluto accettare le mille 
lire che ii.o gli offriva. Veggo che terrebbe molto a mettere il suo nome 
jn fondo alla relazione storica. Io lascio deoidere a Lei parendomi che si 
potrebbe mettere in nota alla prima linea deUa Relazione qualche cosa co
me il seguente. La redazione di questa Esposrnione storica è stata dai 
ministri delle Finanze e del Commercio affidata al Cav. Romanelli segre
tariio del Consiglio del Commercio e dell'Industria. 

La sa'luto m fretta. 
aff. amico 

77. A EMILIO VISCONTI VENOSTA 

Roma, 7 luglio [1875] 
Caro Amico 

Poiché Ozenne viene verso la fine di luglio, e bisogna calcolare un 
mese per le trattative, egli è necessario che fissiamo bene che a Vienna 
siano pronti a trattare officiosamente ai primi di settembre, epoca nella 
quale Luzzatti potrà andarci. E supponendo ohe anche colà occorrano tre 
settimane bisogna fissar con Berna che Luzzatti passerà cli. là nell'ultima 
settimana di settembre o nel:la pnima di ottobre. Io di ciò dirò oggi una 
parola al Pioda, ma è necessario che sia ben piantato !il chiodo che ·al 1° 
settembre a Vienna si troverà chi sia pronto a discutere, e similmente 
a Berna verso il fine del mese medesimo. Raccomando a te che lasci tutte 
le disposizioni perché questo punto ~ndispensabile sia chiarito, e che te ne 
avvertano o avvertano me al più presto possibiile. 

Addio a più tardi 
tuo aff. amico 
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78 A GASPARE FINALI 

7 luglio [ 1875] 
Caro Amico 

Eccole una risposta di Silvani che la prego eh esaminare. 
Il problema sta nei 24 mnioni primi. Messedaglia h calcola zero o 

quasi zero Io credo che un'influenza l'abbiamo ma molto esigua. Gli altri 
11.800 sono indubitabili. 

Non so chi mi abbia detto che in qualche giornale si parla di con
vocave quest'anno il Congresso delle Camere di Commero10. Se mai avesse 
questo pensiero, rJiletta che una volta riuniti costoro s1 1impossesserebbero 
della questione dei trattavi di commercio, e chi sa che bastoni ci porrebbero 
nelle ruote. Già quest'anno c'è il Congresso degli Scienziati, e poi d pe
dagogico etc. etc. Dunque la prego di por mente a che le Camere di 
Commercio se hanno questo desiderio se lo tengano in serbo per l'anno 
prossimo. 

Le manderò le bozze eh nuovo rilette della Relazione, e poi le dò 
per me ogni potere, e faccia stampare o ··per megho dire citare e ch
stribuire. 

D1 cuore 
Suo afI. amico 

79. A LUIGI LUZZATTI. VENEZIA 

Roma, 6 agosto 1·87 5 
Caro Amico 

eccomi a Roma, e comincio dallo scriverle. Col Bennati mi regolai 
nel modo convenuto, e lo trovai otuimamente disposto. Egli mi, ha la
sciato una memor:ia, e dissemi di aver.la trasmessa anche a lei, nella qual,e 
da soli pochi articoli si caverebbero 30 milioni. Ciò parmi alquanto esa• 
gerato; ma è bene avere dinanzi agli occhi siffatto schema, pel caso ohe 
sugli altri punti siamo indotti a fare larghe concessioni. 

Ho dato tutte le disposizioni convenute. Ho telegrafato intanto al
l'Intendente di Y.enezia per la trasmissione dei telegrammi con o senza 
cifra. 

Oggi vedrò Visconti dal quale intendo avere chiarimenti sul come 
Nigra non abbia mandato il contro progetto, ·e prendere accordi sulle pe
riodiche informazioni dei nostri Ministri. Del ·resto son pronto a seri-
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vere io stesso ad Andrassy ricordandogli le sue promesse eh Venezia. Ma 
veggo che egli stesso nfìutava ile pretese del Gabinetto Ungherese. Bisogna 
fare un passo di più, non lasciar andare la cosa al di là del 18 settembre. 

Ho molto ripensato alla pretesa germanica, e sentirò oggi ·stesso da 
V1sconti 'la sua opinione. Pa11mi che adducendo tutte le ragioni per le 
quali la tariffa oggi non si può dare, e rimandando ogni cosa a miglior 
tempo, nessun male possa produrre una mia confìdenziaile apertura aJl. 
Keudel:l perché taluno potesse venure a Roma a!l solo mtento di discutere 
1° quali sono i punti che possono interessare la Germania; 2° quali sono i 
corrispettivi che potrebbero offriroi. Io sono persuaso che una simile aper-
1Jura non sarebbe accolta, e nello stesso tempo chiuderebbe la bocca ad 
ulteriori dimande, e non dovranno aHora querelarsi se, avendo preso già 
impegni colla F·rancia, coll'Austria, e colla Svizzera, Ella non può !inco
minciare negoziati prelim!llari, 1se non quando siano compiuti quelli con 
le tre indicate potenze. 

Le ricerche che Ella vuol fare sm telai sono state già fatte, e se non 
erro replicatamente all'oggetto di studiare la tassa suz tessuti. Non vi 
sarebbe che da metterla, alla giornata. Io intanto raccoglierò questi 
dati, e glieli trasmetterò. Ella vedrà allora se le convenga scrivere la nota 
a Pacini. Per me il isolo dubbio sta nel pericolo di far credere che si ·ritorna 
al concetto della tassa ohe pareva ormai dimenticato. 

Del ministro di Olanda le scvissi ieri. Domam dopo che avrò veduto 
Visconti le ruscriverò. Finali è a S. Benedetto del Tronto. 

Mille cordiàli saluti. 
aff. amico 

P.S. Pare che al Cobden Club hanno pa11lato di noi, e fatto voti 
ohe ci manteniamo free trade. Ancora nei giusti hmici! 

80. A LUIGI LUZZATTI. BELLAGIO 

Roma, 7 agosto 1875 
C. Amico 

Le ho telegrafato subito ricevuta la sua del 5. Io scrissi già tre let
tere ma sempiie a Venezia e mi stupisce che non le abbia ricevute. For
tuna che non c'era nulla! 

Mi riservo di esaminare le due tariffe A e B francesi ma suii. punti 
sostanzia'li il mio telegramma confermò pienamente il suo operato. 
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Coraggio, e avanti. 
Fmah non venne ancora DomattJina debbo veder Morpurgo per altri 

affari e gli farò la raccomandazione del Giacom[elli]. Così pure a Spa
venta. 

Per la Germania ho parlato a lungo con Visconm, e siamo rimasti 
d'accordo che io scriva privatamente a Keudell 

1°) che non posso dargli la tariffa per tutte le ragioni concordate 
insieme 

2°) che d'altronde non urge, avendo Ella già preso 1mpegno per 
!e trattative prehminari con Francia, Svizzera ed Austria, onde non potrà 
accontrarsi col nego2liatore Germanico che dopo. 

3°) che se mtanto questi volesse venire a Roma io potrei avere 
una conversazione con esso sui due punti seguenti A) quali sono gli artico[i 
che interessano principalmente la Germania; B) quali sono le concessioni 
che per reciprocità la Germania potrebbe fare all'Italia. Qui è veramente 
il caso di reciprocità non avendo noi trattato a tariffa attuale con esso 
dirgli che con ciò gli dò la maggiore prova della mia simpatia, e desiderio 
di intendermi. 

Una simile conversa2Jione non sarebbe che un lavoro preparatorio alle 
negoziazioni che EH.a dovrebbe avere d'appresso. Sarebbe più politica che 
commerciale. 

Per Bennati sia tranquiUo, e sia tranquilio •Su tutti gli altri punti. In 
fretta ma dri cuore. 

aff .mo amico 

P .S. Casalini vedrà a Firenze dove va il Pacini, e sentirà cosa possa 
farsi per ·le notizie dei telai, e se già esistono dati raccolti antecedente
mente. 

81. A ISACCO MAUROGONATO PESARO 

Roma, 8 agosto 1875 
Caro Amico 

Prima di partire anzi proprio nel punto di mia paoctenza ebbi due 
vostre lettere delle quali ora che son tornato al mio ufficio, vi rendo 
grazie. 

Vorrei pregarvi di leggere l'acclusa bozza dt circolare agli Intendenti, 
pregandovi alt<resl a farci tutte quelle modificazioni che credete opportuno, 
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poiché è un semplice progetto. Di questo tema padai col Giacome11i il 
quale mi drsse di avere altra volta tenuto parola anche a voi, e che in 
massima eravate d'accordo 

Io feci una bella gita sui monti, ma poi tornato in Italia ho preso un 
fortissimo raffreddore con tosse che non è guanto ancora 

Auguro che la campagna sia stata propizia alla vostra salute, e di 
cuore mi ripeto 

aff. amico 

82. A GIUSEPPE GIACOMELLI. VIAREGGIO 

Roma, 8 agosto 1875 
Carro Cav. 

Vidi Sella che è pienamente d'accordo con noi sull'argomento: egH 
sarebbe '1ibero e pronto per l'ultima settimana di agosto o per la prima di 
settembre e ne scrivo al Barone a Parigi. Ma di tutto ciò le parlerà egli 
stesso poiché mi disse che ,le telegrafava per trovarsi lungo la via. Ed io 
spero che questa volta possiamo intenderci e arrivare al porto, chè vera
mente l'altra volta le intenzioni del Barone non furono assecondate dai 
suoi agentJI. 

Dia un'occhiata a questa circolare e se le pare che sia da correggersi 
o da mutarsi lo dica senza reticenze, perché codesto è un semplice pro
getto. 

Gradisca i sensi della mia distinta stima ed osservanza 

obb.mo e aff.mo 

83. A ANTONIO MoRDINI NAPOLI 

Roma, 8 agosto 1875 
C. Amico 

Ti accludo un piccolo processetto verbale della mia conversazione. 
Mi pare che quei signori partano: non dico soddisfatti ma non irritati. 
Salvare l'avvenire è cosa di somma importanza. 

Quando ci vedremo? Sei disposto a fare una breve corsa qui? e 
dove vedercP 

Ti stringo la mano. · tuo aff. amico 
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84. A ROBERT VON KEUDELL 

Confidentzelle 
Rome, 7 Aout 1875 

Cher Ami 

Vous rappelez vous nos promenades à cheval l'hiver passé? Ce fut 
dans une de ces promenades que je vous annonçais mon intention de dé
noncer les traités de commerce à leur échéance, 'et d'en négocier des nou
veaux. L'expérience qui nous manquait il y a douze ans complétement, 
est venue maintenant à notte aide, et nous pouvons rectilier, coordonner, 
simp11fier beaucoup de pomts. Mais c'est surtout dans un but fiscal que 
j'entreprendrais cette rews1on H me semblait, et ,i:l me semble encore que 
sans entrer aucunement dans le système protectionniste, nous pouvons 
élever tout so1t peu nos tarifes de manière à trouver dans cette branche 
de recettes un avantage ra1sonnable. 

En meme temps je vous dirais que dans ma mamère de vmr, 11 y 
avait deux espèces de négociat-ions possibles. L'une toute spéoiale pour 
les nauions avec lesquelles on veut fa1re un tarif conventionnel: l'autre 
d'un ordre plus générique et qui regarde quelques points de droit interna
t1onal pnvé, les questions de chemin de fer pour les serv1ces cumi:ilatifs et 
de transit etc. Tous les traités présentent quelque e:x;emple de ces clauses 
génériques en dehors du tarif. A 'cet ordre aurait pu appartenir aussi un 
principe général à établir dans la matière proprement douamère, c'est à dire 
la subst1tutfon des droits spéc11ìques aux droits ad valorem Si Ja négo
ciat1on sur les tarifs ne pouvait etre qu'indiv1duefile avec chaque nation, 
et absolument separée et indépendant:e des autres, la négooiation au con
traire sur les questions de droit international et de chemins de fer aurait 
pu etre collect1ve 

Vous avez dans le temps communiqué toutes ces idées à votre Gou
vernement confidentiellement, avant meme la dénonciation des traités, mais 
il vous a semblé de comprendre que l'.Allemagne comme l'Angleterre aurait 
preféré s'en ·venir à la clause de la nation plus favorisée. 

Maintenant je viens de recevoir votre lettre pairuiculière, dans fa
quelle vous m'annoncez que votre Gouvernement s'est décidé a ne pas 
tester sur le pied des nations les plus favorisées, mais à entrer en négo
ciation pour un tarif convent10nnel, et en attendant vous me demandez 
confidentiellement le projet du nouveau tarif italien. 

Je regrette ·1nfiniement de ne pais m'etre trouvé à Rome au moment 
de cette communication. Je ·regrette auss1 que Mr. V'iscont1 Venosta ne 
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s'y so1t pas trouvé Cependant je sais que Mr. Artom vous a répondu ac
ceptant en priinc1pe, et je ne puis que confirmer son acceptat!J.on. 

J' aurais voulu cependant vous donner quelques éclairciss1ements con
fidentiels et je supplie au défaut de ma présence, autant que possible, 
avec cette lettre. 

Gomme vous savez, l'idée d'une négociat1on collective, restJreinte aux 
points que j'ai ci dessus mentlonnés, fot bientot écartée; et nous primes 
l'1engagement de traiter séparément avec la France, avec l'Autriche, et avec 
la Sm~se un nouveau tanf conventionnel. Mr. Luzzatti qui est notre né
gociate'll'r s'ent:endit pour avoir des conférences préliminaJJres: ,et c'est 
dans ce but spédal qu'une première ébauche du nouveau tanif fut pre
parée. Cependant cette ébauche a été soumise à des études uJ.téri.eurs. Le 
ministl.'e du commerce et moi meme nous avons cru qu'on pouvait y in
troduire des modificaNons, surtout la simpHfier. et ce t>ravail de revisiion 
n'est pas encore fini. En outre n'ayant pas eu en vue un tarif conventionnel 
avec l'Allemagne, nous sommes mamt'enant obbligés à faire quelques 
nouveaux études en vue de cett>e négociaNon spéciale. Je me réserve donc 
de vous communiquer le projet de tarif, ilorsqu"il sera completé 1et rectifié. 
Que s1 dans 1e cours des conférences entt.ie M. Luzzatt>i et les négociateurs 
des pu~ssances, avec lesque1les nous ét>ions engagés d'avance, nous vien
dra Ja convenance de faire, comme il est· narurel, quelques concessiions, 
elles pourront etre introduites déjà dans les tarifs que j'aurai l'honneur de 
vous communiquer: et cela s1mplinera ·encore plus norre tache ré01proque. 
Gependant n'y aurmt-il pas quelque chose à faire ent1re nous, meme dans 
cet mtervalle? D'abord vous comprenez que ce qui peut intéresser l'A1le
magne se résume en quelques artiides princ1paux, qui sont 1l'objet de votl'e 
commerce en Italie. Il y a une foule d'artides, ou, pour me servir du 
langage techmque, une foule de voix qui vous sont parfa11Jement indiffé
rent'es'. En second lieu, un tarif conventfonnel entl'e deux puissances, sup
pose des concessions réciproques. Quels sont les points sur lesque}s 1l' A1-
1emagne pourrait modifier son ta:rif dans un s·ens favorable aux intérets 
itarLiens? 

Maintenant voilà mon idée que je soumets à votre apprécfation. 
Avant que M. Luzzatti soit Hbre des engagements qu'il avait pris déjà 
avant votne communication, il se passera deux mois au moins. Si dans 
cet 1intervalle il plaindra1t à votl.'e Gouvernement d'envoyer à Rome d'une 
manière confidentieHe la personne qu'il chargera après ofliciellement de 
la négociation, je serai touiours pret à avo1r moi meme quelque conver
sation avec lui, sur les deux points que j'ai mdiqué. Nous pourrions dès 
à present examiner ensemble 1 r quelles sont les voix qui peuvent inté-
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resser '1' A1lemagne et dans quelles Umites désire-t-e1le que notre tarli puisse 
etre contenu à l'égard de ces vo1x. 2r quels sont les avantages que l'Alle
magne poul'tait nous ofIJ:llr dans son tarif pour qu'1I y alt des deux cotés 
correspectivité (' ), et égahté de vra1tement? Ces conversations prélimina:ires 
faciliteront les négociat1ons qui ne pourraient erre entremelés que plus 
tard. En vous proposant de prendre en main moi meme cette affaire, je 
c1·01s vous donner la plus grande preuve de mon dés1re très-vif et très
sincère de consolider, meme dans cette branche, les rapports d'amitié qui 
existent entre nos deux nations. 

Agréez, cher ami, les sentiments de ma cons1dération très-distinguée. 

85. A ALPHONSE DE RoTHSCHILD 

Rome, 8 Aout 1875 
Mon cher Baron 

Je tiens à vous ecl'lre moi meme, à propos de deux entrevues que 
j'ai eu pendant mon excursion dans la haute Italie. 

D'abord à Milan avec Mr. D'Adda et Mr Amilhau 
Je leur ai dit que, lors de votre vISite à Rome nos conversations 

pouvait se résumer dans ces trois points. 
D'abord le Gouvernement Italien n'aurait fait aucun pas pour hater 

la séparation des deux lignes. En acceptant de notre part le silence, que 
nous avons soigneusement gardé, je fus obbligé cependant de faire une 
réserve, c'est que si [e Gouv[ememen]t Autrichien soulevait lui méme 
cette question, et nous invitait à traiter, nous n'aurions pas que nous y sou
mettre à cause de l'article e~phcite du Traité. Cet appel vient d'avoir lieu 
et par conséquent nous serons obbligé de nommer un négociateur qui ira 
à Vienne à fa moitié de Septembre. 

Le second point était celui de l'arbitrage sur toutes les questions 
alors ex1stantes et je suis convaincu que vous aurez reconnu, vous meme, 
dans la nomination de Mr. Borromeo et Perazz1 J'intention la plus sincère 
et la plus décisive de régler tout d'une mall!ière équitable. Sur ce po1nt 
il n'y a maintenant qu'une chose à faire: solhciter le jugement des ar
bitres. 

Le troisième point était plus générique: vous demandiez au Gouver
nement d'accuetllir les désirs que la Soc1été vous aurait exprimé avec bien
veillance et de l'aider autant que possible ... 1 de la Société ont été de 
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tarifs ... 2 différentes. 1' que le Gouvernement d'Autriche n'exige pas l'exé
cution immediate des travaux dont l'accomphssement est déjà devenu 
obbligatoire. Sur ce pomt le Gouvernement 1tahen a fa1t tout •son possihle, 
et i'l y a du modérer les exiigences parlementaires avec beaucoup de fer
meté, pour vous complaire 2r changement d'horaires et suppression de 
quelques traims. Sur ce pomt M. Spaventa a accédé en pattie à vos de
mandes, comme vous avez du reste reconnu dans votre rapport 3" Aug
mentatlon des tar1fs. Je reconnais que ce pomt est le plus ~mportant et je 
vous assure que M. Spaventa était d'abord très-bien disposé à accue1llir 
oett:e demande, lorsque par un de ces malheureux hasards qm ne sont que 
trop fréquents dans nos rapports, l'annonce officielle de cette augmenta
t1on fut faite au pub1ic, avant la moindve partic1pablO!J. au Gouvernement. 
Je sais bien qu'on en est revenu de suite, cependant cet incident fut nui
sible à la marche de l'affaire. En outire Mr Spaventa a cru remarquer que 
la compagnie détournait le trafìc de certames hgnes pour le porter sur 
d'autres. Je sais qu'on vous a parlé de cette question, et que vous avez 
reconnu qu'i'l y avait Jà quelque chose à faire. La Société dans sa réponse 
au Mimstère admet, en partie, les faits: ·seulement e1le leur donne une 
interprétation qui ne nous parait pas comp1ètement juste. Il faudra donc 
déférer cett:e quest:ion aussi à la commission plémère d'arbitrage. En at
tendant la première demande d'augmentat10n du tarif a été mise de coté, 
et nous avons reçu marintenant une seconde demande beaucoup plus éten
due, et plus considérable. Mr. Spaventa s'est mis à l'oeuvre immédiate
ment: i!l m'a promis d'exammer la chose avec toute l'imparllia1ité, ma~s 

il serait 1mpossible de répondre de smte; le sujet étant très-compliqué, 
et presque ·entièrement chfférent de celu1 qm fut prés·enté .il y a quelques 
mo1s. 

1'.elles étaient les conclrusions de notte entrevue avec Mr. D'Adda 
et Mr. d'Amilhau à Milan, lorsque étant arrivé à Livourne je reçus la 
visite de Mr. le député Giacomelli qui avait eu l'honneur de voir M. 
votre frère à Par1s. 

M. Giacome1li m'a fait dans le plus grand secret la communica
tion que vous savez et à laquelle re m'empresse de répondre catégor1-
quement. 

Le Gouv[ernemen]t Italien est toujours disposé à faire i'achat du 
réseau des chemins de fer de votre sooiété dans la Haute Itahe. 

Ma1S 1es cond1tions qui furent proposées il y a quelque m01s par M. 
Landau sont à notte avis tellement exorbitantes qu'il nous sera1t impos
s1ble de renouveler une d1scussion sur cette base 

S1 votre intention est de traiter sur des bases (permettez moi le 
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mot) plus raisonnables, je crois qu'on peut espérer d'arriver à une en
tente, et cela très-rap1dement. Je suds d'accord avec vous que la chose 
doit fare conduite avec la plus grande diiscrétJion et vous pouvez compter 
SlJlt mon silence. Nous ne parlerons de celà au retour. Notre délégué sera 
toujours Mr. Sella. Celm ci serait hbre dans la derruère semaine de aout 
et dans la première semame de septembre. Pendant ces deux semaiines 
il est prer à se rendre, sous prétexte d'excursions alpmes, à Lucerne ou 
à Genève ou dans tel endroit qui vous conviendraut au pied des Afpes, 
et de traiter avec votre frère directement. Il sera muni de tous les pou
vmrs nécessaires. 

Mamtenant je vous prie de voulmr me répondre Je plus tot qu'1ù vous 
sera poss1ble. Si cela vous convient, et de fixer le heu et le jour du .rendez
vous. 

Je souhaii.te que de cette manière, ou bien en restant dans l'état 
actuel, nous puiss1ons parvenir à l'enrente qui est mon vif désir Excusez 
je vous pne cetre lettre écrite à la hate et selon la phrase itahenne come 
la penna getta, et agréez les sentiments de ma considération 

86. 

1 una parola illeggibile 
2 una parola illegg1bùe 

A ACHILLE GRIFFINI MILANO 

Caro Gr1fE.ni 
9 agosto 1875 

Vidi con rammarico la discussione sul Dazio Consumo rii.ferita ne1la 
Perseveranza. Posstbile che non si trovasse uno, che quando J!l Mussi gri
dava che il Ministero voleva mettere l'mdettato gli rispondesse che 
questa era una menzogna! che giova aver pubblicato 1il progetto di ·Legge 
con tutti gili allegati, ·e di aver stampato su oiò 230 pagme? Si ripere che 
io voglio l'mdettato e nessuno osa fiatare. Ma di questa questione del 
dazio consumo scriverò a Servohm 1n msposta a1la sua lettera, poiché è 
materia che lo riguarda. 

Ora vengo a Lei, caro GrifE.ni, suhl'a11tro affare sul quale ScottJi mi 
ha mostrato la sua lettera. Ella scrive che poteva rimanere m parola sino 
a1 10 non oltre. Io sono stato qualche giorno poco bene, e ho .tardato 
a venke a Roma cosicché non mi trovo m misura di darle oggi fa defi
mtiva r:isposta. Bensì fa pregherei a voletml accordare alcuni altr:i pochi 
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g10rni, ed io le scriverò fra breve categoricamente la mia deHberazione. 
Di oiò le rendo anticipate gra211e. 

Gradisca i sensi della mia stima ed amicizia. 
Suo aff. amico 

87. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 9 agosto 1875 
Sire 

Telegrafai al Comm Aghemo perché si compiacesse di far noto a V M. 
essere io di nuovo in Roma. Ora quasi tutti i Mmistri sono qui, Can
telh, Visconti, Ricotti, S. Bon, Spaventa, Bonghi, Finali. Vigliani è a 
Siena. 

La mia gita mi fece molto bene, e riposai fa mia t:esta fanicata, cor
rendo per Je alte montagne. È rl sistema di V M che credo ottimo. Però ho 
avuto sempre cattivo tempo, e questa stagione così strana non è focale, 
ma di tutta Europa. 

Ho trovato tutte le cose tranquille. In Sicilia pare che vi sia stato 
un moto d'armi. La pubblica sicurezza è in condizioni abbastanza buone, 
e perciò non sarebbe 1il caso d'applicare la legge ultima. Del resto tutt:e 
le minacce, e i pericoli svanirono, e Palermo si apparecchia a festeggiare 
la rmnione degh Scienziat:i alla fine del mese presente, con pompa. 

La si1111stra si va battendo i fianchi, e '.i:l Nicotera e ·il Corte fanno 
di.scorsi sopra discorsi. Ma non mi pare che facciano gran profittò, anzi 
pmttosto mettono a nudo la loro ampotenza. Oggi non è ancor ·tempo 
di gmdicare, ma parmi che la situazione non sia mutata da queHa che era 
durant:e la sesisione parlamentare. 

Anche dall'estero non vi è novizia alcuna importante. È sempre viva 
nell'Impetatore di Germania l'idea di venire a rendere ila visita a V.M. !in 
Italia alla fine di settembre o ai primi di ottobre; ma ci sarà ancora una 
consultaziione di medici p11ima deHa finale decisione. 

Il Generale Bailegno che è stato mcamcato di' assistere alle manovre 
russe, fu ·r1cevuto dallo Czar con ogni maniera di cort:es·ie e di distmzioni. 

Il Ministro de1la Guerra bramerebbe di conoscere le 1mtenzioni della 
M.V rispetto ai campi. V.M potrebbe m tre giorni visitare il campo 
.:l'Alessandria, ria cavalleria presso Mrlaino, e 11 campo di Modena. Il Mini
stro del1la Guerra dice che in tJre giorni questo potrebbe farsi comoda
mente, ben mteso lasciando da parte !i •reggiment:l d1 Verona ed il campo 
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di Capua. L'epoca più propizia per questa discesa di V.M. sarebbe fra il 
4 e il 12 eh settembre, ed io non ho bisogno di aggiungere parola sulla 
bontà di questa declSlone, qualora piaccia alla M.V di accoglierla. 

Le annunziai altra volta che intraprendeva una gran battaglia coi 
Comuni del Regno pel Dazio di Consumo, e avvert1i V.M. che tl grido 
ne sarebbe giunto sino alle nevose sue cime. La battaglia è andata meglio di 
quel che fo sperava, senza scandali grossi, e sebbene non compiuta, spero 
ottenere vittoria. 

Accolga, Sire, i sentimenti della mia profonda ed iinalterabrle de
vozione. 

Di V.M. 
Umilis.mo Fedeliss.mo Suddito 

88. A RUGGERO BoNGHI 

Roma, 10 agosto 1875 
C. Amico 

La tua Jettera è un capolavoro. E sarebbe gran peccato che non fosse 
pubblicata; ma vi è tanto pepe, e senape, e peperoni rossi, e caienna da 
far saltare in aria dieci collegi, non che uno così ombroso come quello 
della mia città nativa. Però se tu hai la grandissima paz1enza di toglier 
tutta quella roba io ti loderò molto. se no ti consiglierei a non stamparlo 
perché il solo risultato sarebbe una polemica arruffata, irosa, e indecente. 
Di ciò son certo. 

tuo aff. amico 

P.S. Per tua regola sebbene il tuo big1ietto porti la data del 9 l'ho 
avuto ora venendo qui. 

89. A ALES SANDRO ROMANELLI ROMA 

Roma, 10 agosto 1875 
Caro Romanelli 

vada pure tt:anquillamente a Nposarsi, se così piace anche al mio col
lega Finali: poiché Ella n'ha ben ragione. Io Ja rmgra2lio di nuovo del Suo 
lavoro tanto accurato e laudevole. Avrei voluto dimostrarle tl mio grato 
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animo più che con parole: ma alla sua delicata resistenza non posso ora 
aggiungere nulla. E solo mi auguro occasione di provarle efficacemente la 
mia benevolenza. 

Gradisca insieme ri sensi della mia stima ed osservanza. 
suo aff. 

90. A CORRADO LANCIA DI BROLO FIRENZE 

Roma, 10 agosto 1875 
C. Amico 

Siccome spero domenica di essere a Firenze cosi risponderò di viva 
voce alla Sua del 7 agosto. Vorrei che ripigliando 11 tema delle questioni 
colla Società dei Beni demaniaiLi, :fissassimo un'altra mia venuta per esem
pio il 15 con Saracco e gli altri e risolvere le possibili lotte. 

E intanto vedrò 1e disponibilità che Ella ha studiato in tale argo
mento. 

Le accludo un'altra seccatura del Sig. Bronalia (?) alla quale non 
Dispondo. 

E a rivederci. 
Suo aff. amico 

P.S. Quando ci troveremo avremo a condolerci reciprocamente dehla 
morte del povero Peranni. 

91. A ALES SANDRO CA SALINI FIRENZE 

Roma, 10 agosto 1875 
Caro Amico 

che seccatura questa febbre! Io speravo che .n fuge locum bastasse a 
fugere anche alla maladetta. 

Ho scritto a Bennati sul da7Jio consumo rrispondendo a due :lettere 
sue. Per non ripetermi si faccia comunicare la mia dove parlo anche di 
Milano. H nostro bravo Luzzattii. mi scrive delle lettere talmente entusia
smanti che non saprei come riproduvle. Fatto è che gli è realmente Tiu
soito a spuntare un articolo grave. L'Ozenne (salvo l'approvazione del 
suo governo) ha convenuto di mantenere per parte della Francia Ja tariffa 
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convenzionale sui principali nost1.1i articoli d'1mporta2lione in Francia e so
prattutto sulle materie prime! Codesto però vuol ess,ere tenuto granchssi
mamente segreto. 

Intanto che le scrivo ricevo !il suo telegramma. Spero che l'mdugio 
non sarà per cagion di malattia, ad ogni modo mando questa a Firenze. 

Niente di nuovo. È venuto Morpurgo per Este: gli ho detto che me 
ne aveva pa1:fato anche Lei, e di rispondere che lasciamo a Lu! la cura 
di trattare. Domani debbo ricevere il Smdaco di Bari che viene nono
~tante la mia dichfarazione dell'assoluta inefficacia pratica del suo viaggio. 

La saluto di fretta 
am. aff. 

92 A LUIGI BENNATI DI BAYLON FIRENZE 

Roma, 10 agosto 1875 
Caro Bennati 

La 1rmgrazio della sua lettera. A quest'ora Castorina sarà presso di 
Lei con tutta la mole delle carte. Casalini giungerà domattina, ed ii.o conto 
essere costi domenica. Mi rallegra infinitamente che Ella sia confermato 
nella fiducia di avere i 10 mi1ioni di più. Io ne sarò soddisfatissimo. 

A quei signori di NapoH risposi come d'accordo, an21i li spinsi alquanto 
nella via di rifiutare. Ma credo che finiranno coll'accettare il nuovo ca
none, perché troppo nuoce loro di perdere una farga tratta di clientii. Per 
sua regola diedi loro tempo sino al 15. Cosl pure per Bani e per Messina 
ho detto che un paio di giorni non guasterà: però tenendo fermissima la 
risoluzione e la cifra. 

Ciò che mi preocc?pa è Milano. Si Iva scaldando la testa, e intimano 
già le demissioni etc. etc. Io non ho più risposto a Servolini e ho sempli
cemente fatto ·rispondere dal Ministro dell'Interno che più tardi avrei 
fatto conoscere le mie delihera21ioni. Io dubito molto che troviamo via 
d'uscita. Però esamini insieme con CasaHni questJi due quesiti 

1° abbuonamento col Comune di Milano per 3.300.000, più la 
metà di tutto ciò che supererà quella cifra. 

2° Riscossione del dazio consumo per conto del Governo ed iin 
economia ma eseguito dal Comune col premio del 5 % . Visconti crede 
che essi accetterebbero ~'uno e l'altro partito. Ad ogni modo non mi pare 
necessario disporre defìnimento priima di domenica. Soprattutto bisogna 
che Napoli e Torino abbiano deciso, cosl Milano sarà rimasta sola. 
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Come [e avrà detto Castoòna Gadda spera ancona di riunire in con
sorzio tutti i comuni dispostii e fare della provincia di Roma un abbuo;ia
mento generale senza appalto. 

Le scrlS'si di rispondere a Luzzatti umcamente perché questi mi aveva 
scritto ohe aspeaava alcune sue risposte. Bisogna aver molta pazienza con 
Lui, e tener conto delle molte ottime quailiità per perdonargli qualche 
neo. Mi pare che abbia cominciato benissimo, ma siamo smora alle pni1ne 
discussiom. Spero domenica avere qualcosa di positivo da poterle chre in 
proposito 

Ho già cominciato la lettura della memoria sug1i zuccheri e spero 
vemre domenica con piena cogmzione di causa. 

Mi duole il risultato delle dogane pel mese- scorso. Hanno conti
nuato a fare quegli studii a Genova e aJtrove sugli articoli nei quaLi si 
verifica la dim1nuzione. Sono sicuro che a Genova diranno che è fa cessa
zione del porto franco. 

E quel famoso decreto deHe agevolezze commerciali non l'ho visto 
ancora nella Gazzetta Dia una spinta alla pubblicazione se dipende da 
costì, se no me ne avverta che la darò io. 

Qui acclusa una lettera scrittami per un dispensiere di Sali 'e Tabacchi 
a Copparo. 

La saluto di cuore. 
Suo aff.mo 

93. A LUIGI LuzZATTI BELLAGIO 

Roma, 10 agosto 1875 
C. A. 

Le avevo proprio telegrafato subito un grazie e un mi rallegro. Sup
pongo che Ella avrà ricevuto il telegramma dopo spedita ila lettera. 

Certo la vittoria è grande. Quand'anche H trattato fosse per un anno 
solo, se la Francia mantiene le sue tariffe convenzionali, e noi mutiamo 
la nostra, non pollremmo desiderare di più. (A1l qual proposito ho capito 
poi finalmente quel brano di telegramma di Finali. Egli supponeva ohe 
la trattativa s'iniziasse su questa base che 'la Francia tornava alla tariffa 
generale se non restava alla convenzionale, e allora ne veniva la dimanda 
= quali modifìoazioni farete nella vostra tariffa generale? = Oggi tutte 
quesre iporesi sono inutHi. Io però non ho pa111ato punto, e credo bene 
serbare il siJenzio assoluto). 
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Questa mattina venne l'incaJ'licato d'affari d'Austria per parlarmi 
della separazione delle reti ferroviarie. Gli risposi che noi non potevamo 
nfìutarci a ciò iehe un articolo del Trattato di pace prescrive, e che avremmo 
nominato un nego2liatore. Mi chiese se era vero che fosse Lei. Risposi 
che il Governo non aveva ancora esaminato la questione, ma che a me 
pareva che fosse questa cosa al tutto distinta dalle negoziazioni pel trat
tato. E presi questa occasione per ripetergli che avevamo la parola di An
drassy e di Schwegel che alla metà di settembre non più tardi sarebbero 
stati pronti alle preliminari conferenze pel trattato, 'e che Ella a quel
l'epoca sarebbe stato a Vienna. Quindi io contava positivamente che non 
vi sarebbero indugi di sorta. 

Pei giornali tutto fu fatto come si disse. Ma fu fatto nel senso che 
non parlino. E ciò ,in seguito al suo avviso di lasciar le cose in silenzio. 
Spero che avrà ricevuto il Tunes e il Débats. La Revue era stata mandata 
a mia moglie, ma non c'era nulla che potesse interessarla. 

Il Corte nel suo S pecchto a Rovigo ha dichiarato che il connubio 
col Sella era impossibile, nessuno di Sinistra potendo accettarlo poiché 
sarebbe una completa evirazione poht!ica. Questa parola si riferisce a con, 
nubio o vuol dire che abbondano di testi della virilità? 

E la saluto e ringrazio. 
Suo aff. amico 

94. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

Roma, 11 agosto 1875 
Caro Amico 

Vi ringrazio moltissimo della vostra lettera cordiale. Se non avessi 
un pò di tosse ostinata che mi travaglia, del resto starei benissimo. E il 
viaggio mi ha riposato assaissimo la menre. 

L'oggetto precipuo della riunione di sabato è la nomina del Prefetto 
di Palermo, e poiché mi indicate la vostra idea che del resto son per la 
medesima altre volte espressa, non insist;erò per Ja presenza reale. Io 
credo che oramai 'le prevenzioni contro Gerra siano passate, e quindi si 
potrebbe far grande pressione su di lui. Ma io dubito che il Gerra o il 
Gadda o qualsiasi altJro accetterebbero senza la certez:zia che in un tempo 
non remoto n Calenda sia sur.rogato. Io credo che abbiate fatto bene a 
rimanda<re il Calenda al suo posto. La lettera esplicativa era tutto ciò ~he 
poteva esserci di meglio o diciamo più esattamente di meno peggio. Im-
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perocché si trattava di rinsaldare uno sdrucito. Ma Io sdrucito fu opera 
imprudente di Jui; e a lungo andare non può a meno che la sua autorità 
e il suo prestigio ne rimangono offesi Sarà un valente gmreconsulto, sarà 
un galantuomo, sarà anche se si vuole fedele al Governo. Ma la lingua non 
seppe teneiila in fermo, e quel che paressene spiattellò, era stato ripe
tuto ... 1 anche da altri ministri. Ora credo veramente che fosse ... 2 tra
sferirlo altrove: se il Morena che varrebbe e m'affiderebbe assai più 
voi .. 3 chi surrogherà iJ Morena? 

A questo interrogativo non saprei rispondervi ma fra tanti giovani 
sostituti non avete qualche valente e robusto da pigliare quell'onere sulle 
spalle e portarlo arditamente? Ma c'è che mi preoccupa anche di più del 
Calenda, egli è quel famoso Sebiano (?) di cui pure mi parfate. So bene 
che sarebbe un regalo poco buono per la Toscana. Ma almeno costl non 
si conosce, che egli è caccratore voJgarissimo, e giocatore, e amico e com
pagno di maffiosi e senza nessuna dignità il che aggiunto alla sordità ne 
fa un .. 4 poco stimata e tanto meno da chi da più ·tempo e da più vicino 
lo conosce. E poi la prassi della magistratura di Palermo si risolve piut
tosto m una dimostra~ione degli intendimenti nostri e in un indiri.zzo dato 
per l'avvenire. Se si potesse mandare a Palermo ~l mighore e il più vigo
roso Presidente che abbiate in Italia, il migliore e iJ più V1goroso Pro
curatore Gener.ale che abbiate im Italia, sarebbe come dire: Ecco io metto 
in alto il lume per additar la strada e questa stessa verrò poi purgando 
dai sassi 'e dagli sterpi e appianando man mano. È una questione moraJe, 
e sotto tal punto di vista io comprenderei che il Gerra lo desiderasse e Io 
chiedesse. E voglio però soggiungere che io non ho parlato punto col 
Gerra, né g1iene ha panlato ancora Cantelh; anzi questi è ora a Rimini. 

Oltre la questione del Prefetto di Pafermo vi sono altre cose tecniche 
e di mmor conto S. Bon e Bonghi hanno preso oggi il volo: il primo ha 
g1 an b1sogno di cura e va a Montecatini. Anche il mio Casahni è partito 
colle febbri 

Non mi fa gran senso, e non credo che ci apportino danno anzi oserei 
dire che ci giovano le manifestazioni del Nicotera, Depretis, e del Corte 
Benché 'il primo spacci di avere incoraggiamenti dall'aJto e forse dirà 
il vero in questo senso che la persona a cui alludeva quella nota conversa
zione gli avrà detto: diventate maggioranza ed io non avrò difficoltà di 
pigliarvi. Ad ogni modo il Nicotera .. 5 questa parte ed altre. 

Però la netta dichiarazione di Corte che il connubio col Sella sarebbe 
la più completa evirazione della Sinistra rovescia in gran parte l'edllìcio 
che N1cotera vemva innalzando. E po1 che idea hanno o presentano? Nes
sun verbo praeterumque nzhtl 
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Da due anni che siamo al Governo noi possiamo mostrare, l'interno 
tranquillo e la sicurezza migliorata (ora m Sicilia c'è una qmete massima 
par un motto d'ordme dato). 

Le relazioni estere rese più intime e più efficaci, un gran passo in fi
nanze fatto verso il pareggio, la rendita cresciuta di 10 punti, l'aggio sce
mato eh 10. Molte leggi 1importanti vo1late; riforme iniziate. Cosa contrap
pongono a ciò? 

Io aveva due grandi battaglie a dare, e perdendole avrei porto il 
fianco agli attacchi, quella del dazio consumo, e quella dei trattati. La 
prima è oggimai vinta: almeno i peNcoh grossi di coalizioni di dimissioru 
in massa, di resistenze passive sono svaniti. La iseconda è appena comin
ciata, ma i preludi sono buoni assai. Io credo pertanto che troveremo fa 
Camera nelle medesime disposizioni della sessione scorsa, non peggiorata. 
Ma quanto all'Opinione la sua attitudine è per noi la peggiore. Poiché se 
ci osteggiasse davvero, la farei finita subito, ma può dire con rugiadoso sor
riso che ct dtfende. Io spero un poco nelle afferma:iiioni di Corte: ora il 
dire è fuori. 

Domani si farà l'ultima nomina del Commissario per l'Inchiesta fra i 
Sinistri trattandosi di surrogare Varè. Credo poi che occorreranno parec
chie settimane di preparazione pel questionario etc. Farò di vig1larne l'an
damento. 

Ora si parlerebbe dehla visita del Principe a Palermo in occasione 
degli Sciewiati, e ne scrivo stassetia a S.A R. 

Vi raccomando di studiare il. famoso ;,irticolo 18 della Legge delle 
Garanzie che abbiamo promesso di svolgere. Orma·i è imposs1b.ile ritirarci, 
e bisognerà avere il progetto pronto' pel febbraio 1876. Il tempo stringe 
farene proprio subbietto della vostra meditazione m codesta sede ttan
quilla. E cercate dargli ~l possibhle un carattere nuovo, efficace, liberale. 
La carta finisce ed io con essa. E vi ·stringo fa mano. 
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1 due righe illeggibili. 
2 quattro parole illegg1bih 
3 due parole illegg1b1h 
4 una parola illeggibile 
s una parola 1llegg1btle. 
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95. A RACHELE FARINA. ROMA 

Roma, 11 agosto 1875 
Preg. Sig a 

Giunto a Roma pochi giorni sono trovai un tal monte d'affari, che 
mi tiene occupatissimo, e quindi le chieggo scusa di non aver potuto ri
ceverla. 

Io ignoro completamente tutti ii. fatti a cui a11ude fa lettera sua e 
del Sig Parma; e siccome suppongo che vengano dalla direzione Gen[eral]e 
del Contenzioso, così ho scritto ad essa per aver informaziom. 

Quanto alla demiss1one, oltreché è cosa che non mi riguarda, credo 
rammentarmi bene che la elezione non fu ancora convailidata, stcché sa
rebbe precoce'. 

Gradisca ii. sensi della mia distmta stima. 
dev.mo Servitore 

96. A UMBERTO DI SAVOIA 

Roma, 11 agosto 1875 
Altezza Reale 

Mi permetto innanzi tutto di darle iJl ben tornato, e dt rallegrarmi con 
V.A. dell:e accogihenze tanto cordiali che-le furono fatte Seguendo il viag
gio della A.V. ·10 ne provava vivissima compiacenza come suo devoto ed 
affezionato, e come cittadmo italiano che si onora del suo Principe. 

Rispetto ai ritorno di V.A. per Parigi, <io fui mterrogato per telegrafo 
e :Nsposi non escludendo punto quelfa città se piaceva a V.A. di passarci 
ma accennando solo all'opportunità di un soggiorno breve e di evitare cla
morose dimostrazioni. Giunto poi qui, ho potuto comprendere che si era 
data alla mia risposta una estensione alquanto maggiore delle mie inten
zioni, e t!emo aver contrariato, senza esserne conscio, un desiderio di V A. 
Debbo però convenire che in questo modo si sono evitate certe ombre di 
una suscettività molto viva che V.A. non ignora. 

Veramente a chi torna da viaggi parlare di nuovi viaggi è poco con
venienre e sarà poco gradito Ma <io non posso dispensarmi dal far conoscere 
all'A.V. il desiderio vivis1simo e la speranza della città eh Palermo di essere 
onorata di una sua visita in occasione della riumone degli scienziata. che 
avrà luogo il 29 di agosto. Qualora J'A.V. conservasse tuttavia quelle 
dispos·iziioni che aveva, e che si compiacque di manifestarmi, io farei fare 
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tutti passi ufficiali non solo d'invito ma di preghiera che si convengono. 
E debbo dire sinceramente che credo che la sua gita, anche brevissima, 
non solo produrrebbe ottimo effetto, ma lascierebbe altresì dei germi safo
t!l:ri per l'avvenire. Però alla ·riconoscenza degli isolani si aggiungerebbe 
eziandio la riconoscenza del Governo. 

Gradisca l'A.V. i sentimenti della mia profonda stima, ed affettuosa 
devozione. 

Di V.A.R. 
Umilis.mo Devotis. Servo 

97. A EDOUARD DELESSERT. PARIGI 

Rame, 12 Aout 1875 
Cher ami 

Je me rappelle que dans le temps je vous •ai ind1qué le domaine de 
Monticchio comme une bonne acquis1tion à faire. mais depuis ce temps 
j'avais perdu de vue entièrement l'affa1re. Mamtenant j'ai pris les rense1-
gnements que vous désirez et les voici: 

Le domaine fut vendu en 1872 par 6 340.000 francs à une Société 
qui avait son siège à Paris et qui avait pds le nom de Soczété civile du 
domazne de Montzcchzo Cette société paya le cinquième de la somme ré
gulièrement à la prem1ère échéance: pu1s rien. Appelée en jugement devant 
le Tribunal de Melfi pour résolution du contrat et décadence de ses droits, 
la Société a été condamnée en prem1ère mstance: elle le sera bientot 
aussi en appel. La question est trop claire selon les lois générales et les 
cahiers des charges des enchères. 

Mr. D'Agny s'est présenté quelquefois au public comme le Pré
sident de la Société du doma:ine de Monticchio, mais en réalité .il n'était 
que Je représentant du Crédit Suisse qui avait du reste un intéret con
sidérable dans [a Société de Montlcchio. Mainrenant le Crédit Suisse est 
en faillite. Le Syndic à Paris est un M. Babot. M. D'Agny n'est plus rien 
dans la Société. Maintenant je passe à un' autre partie de votre lettre. 

La Société pour la vente des domaines en ltalie est une Société 
très solide qui du reste ne pourrait que gagner; car elle était intermé
diaire entre l'Etat et le public, et sa participation aux bénéfìces de 
l'accroissement réel des produits des ventes, se régle par un compte cou
rant avec le Trésor. M. Balduino est le Président de cette Société, et 
par conséquent je ne comprends pas trop comment il pourra1t etre vendeur 
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et acquéreur en meme temps Du reste M. Balduino a une position très 
élevée dans Ja :6.nance italienne. Ce fut M. de Cavour qui le poussa en 
avant dans le Crédit Mobiher, et maintenant il est à la tete des établisse
ments les plus importantes et les plus sohdes d'Italie. Quelq'un voulait 
rabattre Monticchio. Le mieux sera de traiter directement avec la société 
qui a son siège à Rome. 

Cher ami, quand vous ecrivez à Maman dites lui de ma parte les 
choses les plus affectueuses. Lauretta est à Salzbourg avec Maria. Je suis 
à Rome seul, et du reste je ne voudrais pas voir ma femme ici dans cette 
saison, ou le climat est bien mauvais et la malaria domine. 

J e su1s cependant obligé de travailler énormément et je vous fais mes 
excuses de cette lettre griffonnée à la hate. Mais quand on a un grand but 
à atteindre, tous les obstades se franchissent et toutes les fatigues se sup
portent aisément. 

Adieu, cher ami, et toujours heureux de vous servir. 

98. A ACHILLE' GRIFFINI MILANO 

Roma, 12 agosto [1875] 
Caro Griffim 

La ringrazio di aver aspettato e sono dolente di dirle che non potrei 
accettare 1l"affare dopo le dichiarazioni fatte aUa Camera. Non è che sia 
impegnato con altro Banco, ma il limite che Ella ha imposto non risponde 
al concetto formatosi nel Parlamento, sulla base del prezzo corrente di 
mercato, e da me confermato. 

Ora poi desiderando di far qualche affare con Lei, sarò a proporle 
una operazione in più piccole proporzioni conforme a quella fatta colla 
Banca pel rimborso delle anticipazioni fatte dall'Alta Italia. Noi abbiamo 
ancora con essa un debito di 15 milioni circa, ma io potrei pagare anche 
una parte soltanto. Ella conosce l'opera:zlione che abbiamo fatto colla Banca: 
su quelle basi medesime tratterei con Lei, e mi pare che in ciò Ella avrebbe 
il corri.spettivo desiderato. La operazione dovrebbe farsi per un periodo 
determinato: potremo in ciò facilmente intenderci. 

In aspettativa di suo riscontro mi è grato di Tipetermi 

Suo aff.to amico 
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99. A LuIGr LuzzATTI 

Roma, 13 agosto 1875 
Caro Amico 

Ho telegrafato rimettendomi al Suo giudizio per l'affare degli zuccheri. 
C'era qualche errore d1 cifre ma suppongo che Ella voleva aprire una 
conversazione sulla possibilità per l'Italia di prender parve alle Confe
renze e alle Convenzioni sugli zuccheri che esistono se non erro fra 1a 
Francia, il Belgio, l'Olanda e l'Inghilt:erra. 

La scappata di Peruzzi ail pranzo degli economisti mi par piuttosto 
utile che dannosa per noi, ,e l'articolo ddla Nazione di ieri è fatto coi 
guanti bianchi. Quando vedranno l'opera nostra sono persuaso che con
verranno che non siamo protezionisti. 

Torno ai suoi lavori. Ella mi dice vittoria sulla ceramica e sui vetri. 
Suppongo che Ella però avrà fatto qualche concessione come eravamo 
d'accordo. 

Del resto silenzio completo. Finali è ai bagni e ci resterà sino ahla 
fine del mese. Ma le spiegai già in altra mia lettera qual era il significato 
della sua irremoV'ibilità. L'ipotesi che faceva era tanto lontana dai nostri 
concetti che non l'avevamo neppure pensata. 

Poiché Lei non trova tempo a tutto, e ben inteso nel caso che ora 
questo tempo possa averlo, gradirei che l'Opinione portasse un articolo 
sulle agevolezze commerczalz Ho pregato che ne annunzino intanto 11 
decreto. 

Qui abbiamo un caldo terribile. Io domenica sarò a Firenze pel da~io 
consumo, ma al più tardi martedì sarò qui di nuovo. 

Mille ringraziamenti, e congratulamoni. Ella cammina di bene in 
meglio, e mi dà gran fede nell'avvenire. 

Suo aff.to amico 

100. A QUINTINO SELLA 

Roma, 13 agosto 1875 
Caro Amico 

Mi raillegro che tu abbia parlato con Giacomelli: cosl avrai avuto 
da lui la impressione viva e vera della sua conversazione. Ora pel tempo, 
bisogna che fo aspetti la risposta di Rots.[child] al quale pos,i come epoca 
conveniente l'ultima settimana di agosto o la prima di settembre. E tanto 
W» 
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più volentieri accolsi questo peri:odo, 1nquantocché mi pareva utile ciò che 
tu accenni in fìne alfa tu:a lettera, cioè che a Vienna non si dovrebbe trattare 
d:i nufila relativo alla questione, prima di esserci formati un'idea concreta 
della poss1btlità o no della combinazione. Ad ogru modo mi pare oggi 
opportuno aspettare la risposta, e qualora fosse espresso iJ desiderio di 
portare il ritrovo alla metà di settembre, m'è grato sapere che ciò non ti 
disturberebbe. 

Spero che avrai costi una aria fresca e leggiera. Qui si vive come 
le anime del Purgatorio, a detta di quel predicatore che le descriveva 
bollono 

Addio. 
tuo aff. amico 

101. A LUIGI NOVELLI 

Roma, 13 agosto 1875 
Caro Novelli 

È giusto quanto Ehla mi dice e combmeremo domenica la forma. 
Parmi che sarà bene anche tra le cose già fatte indicare quella appunto 
che è più capitale il discentramento del servizio dei depositi. 

Suo aff mo 

102. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 13 luglio [agosto] 1875 
Caro Amico 

Il fondo per le spese zmprevzste è cosl stremato che non potrebbe 
servire all'uopo. Abbiamo appena 2 0 milioni. Delle spese d'ordine e 
obbligatorie non so, ma domani posso far esammare. 

Del resto dovendo chiedere alla Camera 15 m1lioni per la nuova 
spesa Calabro-Sicule si potranno '<lggtungervi altri 2 0 a titolo d'urgenza 
pel 1875 non pel 1876. Ma queste strade ferrate mi atterri:scono. Mi pare 
che di là venga il turbmio che può rovesciare la barca prima che gmnga 
al porto del pareggio. 

IeJ:i Amilhau venne da me per ,fil pagamento della ulteriore somma 
di debito che abbiamo all'8 % oltre i 45 milioni che paghiamo in questo 
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mese. E nella conversazione m:i disse che nel 1876 avremo a sborsare 4 
milioni di garanzie. Ohimè! Ohimè! 

È venuto da me Breda per la classificazione delle spese idrauliche del 
Veneto. Ne parleremo ad agio. 

Addio. 
Tuo aff. amico 

103. A EMILIO MoRPURGO 

s.l. e s.d. [13-15 agosto 1875] 
Caro Morpurgo 

Non mi maravigha ·il parere del Consiglio di Stato e credo che do
vremo pensare a provvedere stabilmente. Per ora non se ne preoccupi 
perché a tutto agosto ho dato ordine alla Tesoreria di fare essa il cambio, 
e così non s•i udranno gridi. Io intanto le scriverò presto quah altri pen
sieti crederei poter fare sull'argomento. 

Senza dare un incavico ufficiale al Sig. Costantmi Ella può fargli 
sentire che noi gradiremo molto non solo Je sue osservazioni ma un pic
colo progetto di viforma che renda efficace questa tassa. 

La ringrazio dei due appunti per la Società Filature e primiera 
di Bologna. 

Vado per un giorno a Firenze a far la rivista delle truppe dopo la 
battaglia (intendo i Comum e il dazio consumo). 

Quando scrive a Finali lo saluti, e mi oreda con tutta la stlma ed 
affetto 

Suo aff. amico 

104. A GIUSEPPE GIACOMELLI 

Roma, 15 agosto 1875 
Caro Signore ed Amico 

Anche a me era venuto in animo la convenienza di citare fra Je -ri
forme fatte quelle importantissime del discentramento del servizio dei 
depositi, e ne aveva già scrit:to a Novdh. 

Sono molto contento che il Sella entri in questa trattazione con animo 
lieto e fìduoioso Sarebbe una gran cosa se si riuscisse Io avevo già scritto 
a R[othschild] indicando come ·epoca conveniente la fine del corrente e il 
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pNnc1p10 del venturo mes·e. Ma se insistesse per la metà d1 settembre, 
Sella m1 scrive che sarebbe pure soddisfotto. 

Io fo una corsa domenica a Ffrenze per finire Ja questione del dazio 
consumo e martedì sarò di nuovo a Roma, dove il caldo è fortissimo. 
Auguro a Lei più fresche aure sulla riva del mare. 

Sarebbe una gran fortuna se si potesse sforzare il Parlamento a votare 
quelle leggi di riforma che Ella accenna. Ed un Ministero vigoroso do
vrebbe sforzarlo. Ma ritorniamo al primo e più alto problema. La condi
zione necessaria al fare, è di avere una maggioranza compatta e abba
stanza numerosa nella Camera dei Deputati per non dovere ogni giorno 
contare e misurare al minuto. La formazione di questa maggio.ronza fu 
sempre il mio intento. Ed Ella stessa ebbe testimonio dei miei desiderii, 
e di taluni tentativi. Ma se la maggioranza continuerà ad essere !incerta 
o scarsa, dubito che sarà pruden2la affrontare certe questioni come la pe
requazione e le circoscrizioni amministrative. Quel ohe posso affermarle 
è che a me non manca il coraggio e la speranza. 

Gradisca i sens•i della mia stima e amicizia. 
Suo aff. 

105. A LUIGI LUZZATTI 

Roma, 18 agosto 1875 
Caro Amico 

EHa procede di vittoria in vittoria, e mi pare che le cose volgano a 
conclusione felice. Sembra anche a me che compiuta J'opera sua preliminare 
dobbiamo veder01, e son pronto a venire a Firenze martedì o mercoledì 
prossimo. Posso far venire anche Visconti, ma non saprei né potrei esclu
dere Finali col quale ebb1 quella spiega211one che Ella sa, ed a cui offersi 
quando gli fosse piaciuto una conferenza. Non so se Egli pol1rà venire, 
ma comunque non potrei io mancare verso d1 lui o facendogli un segreto, 
o una sgarberia manifesta. 

Mi pare che que1 Signori che ci accusano di protezionismo dovranno 
zntabescere, e mi riservo di rimbeccare il nostro amico Peruzzi- sebbene 
non si1a dolente d1 tutto questo polverio che si è voluto sollevare ·intorno 
all'opera nostra, così ·apparirà meglio quando s1 farà il sereno. 

Per l'incarico d1 cui Ella m1 scrisse parlai a Bonghi, il quale è desi
derosissimo d1 studiare un modo corrispondente e vi studierà; ma gh 
pare che tl confronto delle varie costituzioni non sia altra cosa e diversa 
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dallo studio del diritto costituzionale. È H metodo storico congiunto al 
razionale. Ne parleremo. 

L'arcicolo Sale e dogane nell'India svelava l'autore, e ce lo sfamo 
goduto viaggiando con Rudinl che andava in Sicilia. Ehla ci va? Forse 
avrebbe il tempo, salvo a ritornare a Bologna pel suo congresso economico, 
ma trovandosi libero '.lll 25 per Vienna. Sono ammirato eh vedere che E1la 
&a mettere così bene tante cose disparate nella sua vita. 

La mngra2lio poi dell'altro articolo su1le agevolezze commercia:h. 
Casalini ha sempre la febbre. È a Rovigo. Io sto abbastanza bene e fa 

saluto di cuore. 
aff mo amico 

106. A ALESSANDRO CASALINI ROVIGO 

Roma, 18 agosto 1875 
Caro Amico 

Spero che stia megho, e fa prego di assicurarmene con telegrafo. Va.di 
G1orgini alila stazione e mi disse della sua andata a Rovigo, e dell'incontro 
con Be1linzaghi. Suppongo dunque che questii le avrà narrato la nostra 
conversazione. A me parve uno che cercasse una porta per uscirne, senza 
convocare il. Consiglio. E questa porta sarebbe l'errore materiale. Oh 
come i computisti milanesi possono sbagliare! Io 'ammisi sempre la cor
rezione dell'errore materiale, se esiste, ma quando partito Bellinzaghi esa
minai la cosa, scorsi che tale differenza dipende da uno rimborso che essi 
fanno di akuni generi riespol.1tati. Ma riesportati dove? Non all'estero, ma 
a1l'intiemo e quindi la questione di Savona etc 

Ora il quesito che si presenta è questo. Conviene a noi di essere se
veri e anche sottilizzare per escludere l'errore materiale, o conviene invece 
ber un pò di grosso e passarlo? Per quest'ultima combinazione sta la 
tenuità dello sbaglio che sarebbe di L. 29.250 all'anno e cosl Mdano sa
rebbe contenta e accetterebbe: per l"altro sta ,J!l pericolo di recriminazioni. 
Non dimentichi che Rignon stava sempre Jì colla bilancrn dell'orafo. Ad 
ogni modo mi telegrafi il suo giudi2lio sull'argomento, poiché avrà ricevuto 
già prima di questa lettera il processo verbale della conversazione con 
Bellinzaghi, e [e osservazioni di Castorina sul preteso errore materiale. 

Ho fatto l'ichiamare le carte che Baravelli le aveva mandato a Fi
renze: le sole che se vedrò manderrò saranno quelle relative alle varia
zioni del Bilancio di prima previsione: del resto niente. 
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Ed Ella s1 curi bene e non faccia studi né fatiche, ma vada a zonzo 
e conversi con dehle beHe signore. Io le saprò dire se martedì o mercoledl 
mi troverò a Firenze. 

Intanto la saluto d~ cuore. 
aff .mo amico 

107. A MATTEO PEDRINI BOLOGNA 

Roma, 18 agosto 1875 
C. Amico 

Ho studiato la questione Cazzam, e veramente non veggo altro modo 
di collocarlo a Bologna. Egli ha 4000 lire e quindi non potrebbe verurci 
che come primo segretario. Ora i tre primi Segretarli ci sono, ed inoltre 
hanno un servfaio vasto e che richiede molte cogniz10ru e pratiche fìnan
ziav1e e più larghe del nostro iamico. Che sa di gabelle, di demamo, di 
tesoro? Bisogna dunque tornare al pnmo concetto, e fra qualche tempo 
cercare che Pacini Jo rimetta all'antico posto. Addio spero che ci vedremo 
presto costl, dico nel settembre. 

tuo aff. amico 

108. A DucA DI SuTHERLAND LONDRA 

Rome, 18 Aoùt 1875 
Mon cher Due 

Je vous remercie de votre lettre et j'ai lu avec beaucoup d'intéret 
celle de Mr. Fowler. J'ai été toujours convaincu que votre but et celui 
de vos 'amis était de foire entrer Garibaldi dans un plan pratlque, et 
modéré quant à fa dépense. La quest10n du plan sera décidée par le Conseil 
super1eur des travaux publics dans le mois de Septembre et je sais que 
Garibaldi désire y intervenir et exposer ses dessins. Mais les hmites de la 
dépense étant posées par la 101, j'espère que nous resterons dans les idées 
que Mr. Fowler exprime. Je ne voudrais pas cependant que vous abban
donniez la pattie. Vous connaissez Garibaldi: il faut que vous continuiez 
à exel'cer une influence salutaire sur son esprit ou directement ou par 
l'entrem1se de Mr. Fowler. Et lorsque 1e plan définitif des travaux sera 
approuvé par le Gouvernement, il faut que vous tàchiez aussi de inous 
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a·tder, comme vous aviez pensé dès le commencement, et comme j'espère 
que vous penserez encore. 

Après avoir réduit à des proportfons ra:isonnables les travaux du 
Ttbre, il faut loyalement tàcher de le mener à bonne fin et pour ma part 
je ne manquerai pas aux promesses que j'ai fait au Général. 

Agréez, cher due, les sent:iments de ma considératton et de mon 
amit1é. 

109. A CARLO FELICE N1cous DE RoBILANT 

Roma, 19 agosto 1875 
Caro Amico 

Vi ringrazio della vostra lettera del 14 corrente. Avete fatto benis
simo a dire che noi non revocheremo di un giorno ·il 1°1uglto i876. D'al
tra patte le conferenze preliminari con 1a Francia procedono assai bene 
anzi siamo al ·termine, per la qual cosa non mi pare probabile un accordo 
al fìne di dilazionare. li1 mio pensiero è che Luzzatti venga a Vienna alla 
metà di settembre, e spero che ci troverà Schwegel. Forse le difficoltà 
pratiche saranno minori di quelle che si prevede. Vi ringrazio, vt r:acco
mando sempre questo affare. MiMe ossequi alla Contessa 

Vos. aff. amico 

110. A GIACOMO CALVI 

s.1. e s.d. [ 19 agosto 1875] 
C. Calvi 

Le rimando la lettera di Rignon. Sono sicurissimo del fatto mio: la 
prima cifra detta a Maurogonato era la vera tutto il resto fu spauracchio, 
in peana della imprudenza commessa dal Municipio di aver fatto reclamo 
prima della comunicazione del canone. 

Quanto a Milano 11 ragionamento di Castonna è giustissimo, ma non 
è la dimostrazione dell'errore in cui cade il Municipio quando vuole so
stenere che vi è un errore materiale Se non sbaglio la differenza della 
spesa di amministrazione nasce da ciò che il Municipio calcola un rimborso 
che fa. Ora bisogna dimostrare che questo rimborso non essendo contem-

640 



plato dalla legge, ma gratuitamente fatto dal Municipio, se può essere 
consigliato al Munictpio da ragioni di equità, non può in linea d1 diritto 
essere contemplato dal Ministero, ,e per conseguenza non è un errore 
materiale come si presupponeva. Io vorrei che questa dimostrazione fosse 
fatta bene e mandata a me domani perché io scriverei a Bellinzaghi in 
proposito. E intanto Ella potrebbe comunicargli sl il processo verbale, sl 
le oss,ervazioni Castorina che ripeto sono giustissime. Ma la lettera mia 
non deve né può considerare più gli apprezzamenti e i giudizi sul canone 
assegnato, ma solamente la questione dell'errore materiale se è ammissi
bile o no 

Prego dunque mandarmi la minuta di questa lettera che io spedirò 
sabato stesso, e pregherò anche il mio collega Visconti Venosta di aggiun
gere la sua parola. 

(Badi che nel processo verbale c'è un errore, invece di dire ancorò 
deve cl.ire accennò). 

Mi rallegro della notizia datami, e spero che Bennati sarà presto ri
stabilito. 

Suo aff.mo 

111. A !SACCO MAUROGONATO PESARO 

Roma, 19 agosto 1875 
C. A. 

Vi ringrazio assai, e mi duole che siate stato tribolato per la mafattia 
della fig1iuola. Auguro che presto sia completamente guarita. 

Quella circolare è stata combinata insieme coi Direttori Generali, onde 
non può nascere alcun 'sentimento avverso in loro, anzi lo Scotti mi ha 
già fatto alcune proposte che vi mando, e che vi prego dopo lette di ri

mandarmi. Sotto questo punto di V'ista che gmstamente vi preoccupa, mi 
pare di essere stato correttissimo. 

Ho modificato un poco il primo quesito nell'ordine da voi mdicatomi. 
Quanto all'altro mi pare che sia compreso nel più generale quesito sulla 
semplificazione dei rapporti fra l'amministrazione ,e la Intendenza. Ho 
però aggiunto l'esempio del discentramento del servizio dei depositi che 
può servire di norma. 

Non potrei fare un calcolo preciso di quel che guadagnerò col dazio 
consumo, perché molto dipenderà dagli appalti che si faranno dei Comuni 
che non hanno accettato. Oserei dire nove milioni 'e sarebbe già un buon 
gruzzolo. Quanto a Napoli son contentissimo che abbiano rifiutato, e sto 
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proponendo Ja organizzazione del servizio governativo, pare che v11. ritro
verò più delle 400.000 lire di aumento che aveva chiesto. 

Di obbhgazioni se ne sono vendute sino a 260.000 e di più si farebbe 
se non vi fossero certi impicci e soprattutto il decreto Sella sopra i coupons. 
L'avere dei titoli senza il coupon a molti repugna ... 1• 

Nei tabacchi c'è stata una oscillazzione terribile nei primi mesi, una 
di queHe oscillazioni che fa l'ago magnetico m prossimità di una eruzione 
vulcamca. Però col luglio le cose cominciano a ritornare al normale Quello 
che è strano è che il consumo non si è portato tanto sui trmctati di 1 a 

classe come supponevasi dalla Commissione, ma sui zigavi. Ad ogni modo 
la cifra messa m bilancio pel 1876, o per una via o per l'altra, credo 
sarà raggiunta. 

Sto raccogliendo le variazioni del b~lancio 1876: non ho ancora finito 
e non posso dir nulli!. Vii è da aggiungere tutte le spese militari, e di lavori 
pubblici etc votate dopo, che salgono a 19 milioni circa. Tuttavia spero 
che il piano generale non sia perturbato. La sola cosa che mi tiene in pen
siero è la diminuzione dei provenni ferroviarii e l'aumento conseguente 
della garanzia. L'Alta Italia torna in garanzia e la Società prevede pel 1876 
una somma di 4 milioni a tal uopo. 

Gli affari dell'Erzegovina e della Bosnia son venuti a sparger l'al
larme nella Borsa. La cosa è grave, ma spero che non divamperà oltre. 
Finora siamo d'accordo coi tre Imperatori, e procediamo di conserva con 
essi neHa nostra attitudme e nel nostro ilinguaggio sl a Costantinopoli che 
a Belgrado ed altrove. 

La settimana ventura andrò a Firenze per ultimare le 13 questioni 
che abbiamo colla Società delle demaniah. Bisogna una volta finirla. E mi 
pare che avremo altri cinque oltre ì 15 milioni votati. 

Vii auguro ogni bene e mi ripeto 
aff. atnico 

1 quattro parole illeggibili 

112. A BETTINO RICASOLI 

Roma, 19 agosto 1875 
C Amico 

Ti ringrazio moltissimo della tua lettera, ed a me pure sarebbe stato 
gratissimo conversar teco sulla situazione. 
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Io ti dirò la opinione mia. Non credo che i conati del Nicotera, del 
Corte, e quelli prossimi del Bertani 1e del Depretis possano mutare la si
tuazione. Accennano anzi a screzii tra loro, e non guadagneranno un solo 
proselite. La Smistra ebbe già dei programmi che potevano abbagliare; la 
guerra del popolo, Venezia e Roma subito, poi ila economia, le riforme, 
l'abolizione immediata del corso forzoso etc. Oggi non ha più, come ben 
dici, se non 1° una soprabbondante vacuità di parole. = Vogliamo d 
potere perché voi altri c1 siete stati troppo lungo tempo = Ecco in che 
si riassume il programma loro. D'altra parte accuse sene al MinisteTo non 
hanno da farne A1l'Interno vi fu qùiete, le nostre relaziom all'Estero mi
gliorate e rese più intime, al pareggio accostati grandemente· la rendita 
10 punti più su, l'agg10 10 punti p1ù giù di quando venimmo: e la Jegge 
più difficile quella dell'abohz10ne dei conventi ·eseguita in modo da ottenere 
le lodi dell'Europa. (Codeste cose un giorno o l'altro 10 le voglio dire m 
pubblico) Anche di nforme ne abbiamo .presentate in Parlamento di molte 
e se si vinceranno le due battaglie del dazio consumo, e dei Trattati com
merciali, si sarà ottenuto un risultato gmnde. 

Dunque la Simstra non credo guadagnerà terreno Ma cosa farà la 
Destra? Ecco il problema. Se essa sarà compatta e ferma non c'è da te
mere, se sarà scissa e fiacca allora si può perdere, non per virtù degli 
avversari, ma per vizio nostro. 

Ora come tener salda fa destra? Qui bisogna ben guardate che vi è 
necessariamente tutta una gradazione di sfumature da coloro che stimano 
viltà ogni concessione anche giusta sino ·a quelli che ci accusano di essere 
intransigenti, esclusivi e consorti. Io credo che bisogna tener fermissime 
le idee sostanziali, non incaponirsi nelle accessorie e non far questione di 
gabinetto di ogru menomo ché. Vorrei che nella prima parte della sessione 
cioè da mezzo novembre sino a Natale si facessero i bilanci soli, e si fosse 
in regola. Tutt'al più Je convenzioni ferroviarie sulle quali il SeHa e Sodi 
non possan più rinculare, avendo fatto una relaz10ne favorevole. Poi vor
rei un respiro abbastanza lungo. e nella seconda parte della sessione porrei 
due sole cose importanti (e forse una) 1° Trattati commerciali, 2° Legge 
dell'articolo 18 delle Guarantige col Pontefice, che nell'ordine del giorno 
Barazzuoli abb1amo promesso di presentare. Ma mentre è necessario che i 
Trattati siano discussi e votat1, l'altra può essere rimandata ad altra ses
sione. Ed ecco perché dissi forse una Basta il presentarla, ma per presen
tarla bisogna farla bene. hoc opus hic labor! E quanto agli altn temi che 
sono davanti alla Camera, e che possono trattarsi all'occasione, non insi
stere troppo, non creare delle difficoltà non necessarie, non dividere i no
stri am1Cl 
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Codesto riguarda la cosa: quanto aLle persone cortesia con tutti, pie
ghevolezza con nessuno. Ma bisogna illudere il Sella e il suo gruppo, per 
non far traboccar la bilancia dall'altro fato, ma siccome non credo efficace 
nessun mezzo ad assicurarsi di loro, cosl mi pare che anche ad essi biso
gnerà applicare lo stesso sistema; non sprezzo né disdegno, ma calma e 
fermez2la. E poi fatto ciò che si può, il resto in mani della Provvidenza. 

Finirò parlando di Roma, su di che non sono interamente del tuo 
parere. Non già che le considerazioni che tu rechi innanzi non siano vere: 
io non dubito punto che il Municipio di Roma bene amministrato :finirà 
per esser rkco e fiorente. Ma in questo momento traversa uno stato di 
crisi, e per giunta non ha uomini che sappiano e vogliano. 

[Le] Tasse che abbiamo posto in Italia nel corso di dieci anni, qui 
le abbiamo messe tutte in un tratto. L'educazione politica non c'è, e la 
prima idea che signoreggia questi Signori è di scappare. Nessuno vorrebbe 
nulla, né responsabilità, né operosità, né persino coragg10 della propria 
opinione. Infine abbiamo qua dentro un nemico accorto, che spia ogni 
occasione e fa ogni possibi1e perché apparisca che siamo a Roma come 
attendati e conquistatori. 

A queste cose generali aggiungo che ho dovuto per imparzialità ac
crescere il canone di Roma città, di 1.200.000 lire annue. È giusto ma è 
grosso ... 1

• 

Aggiungo l'appunto che mi ha dato il demanio sulla memoria da te 
inviatami. Il fondo pel culto non dipende da me, né sarà facile farne ri
cerca a Firenze direttamente. Io non convengo nell'ultima osservazione 
dell'appunto, perché se è vero che il demanio deve accertarsi della eroga
z10ne del prezzo, nient;e vieta che deleghi questo incarico alla Prefettura. 

Non ho dimenticato l'amico Checchetelh e ne ho parlato anche con 
Bonghi a proposito della nuova Biblioteca Credi pure che mi sta nell'animo 
di trovar modo onesto e decoroso di conseguire il fine. 

Ti ringrazio con tutto il cuore e 1ni è caro ripetermi sempre 

tuo aff.to amico 

1 due fogh illeggibili. 
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113. A ALES SANDRO CA SALINI ROVIGO 

Roma, 20 agosto 1875 
Caro Amico 

Anch'io sono del suo avviso o per meglio dire attendo la dimostra
zione che errore materiale non c'è per mandare la definitiva risposta ne
gativa a Milano. Crederei di affidarla a Visconti che parte sabato sera, e gli 
dirò che in ogni modo assicuri che amministreremo noi, non daremo l'ap
palto Giacché questa parola appalto mi pare come tl drappo rosso verso 
il toro infuriato. 

Le accludo alcune carte 
1° Sui bilanci 
2° Sulle opere idrauliche 
3° Sulle ferrovie. 
Del resto non voglio tediarla con altre piccole cose. Tutto procede m 

regola, e le dirò che Marinuzzi va a Firenze, Gabbato a Venezia, e Goz-
2lini reggente la direzione di Palermo. 

Baravelli è tornato. 
Le telegrafai che fissasse il 28 per la conferenza colle Società Dema

niali in Firenze. Però dopo ho ricevuto un telegramma del Re che mi dice 
che sarà a Tormo il 28. Il Re si trattiene una settimana prima di tornare 
alle sue montagne, quindi io m1 proponeva finita la conferenza di andare 
a vederlo a Milano 11 giorno 2 settembre. Ma se mai egli volesse che io 
andassi invece 11 29 a Torino rin tal caso fisserei la detta conferenza il 31 a 
Firenze (Ora mi pare che Ella potrebbe intanto guarir del tutto bene, 
andarsene un poco a Zermatt o che so fo, etc etc tanto più che non veggo 
necessità della sua presenza per la suddetta conferenza. E quanto al dazio 
consumo che sarebbe il più urgente, Bennati sta meglio e credo abbia 
ripreso la firma. Ad ogni modo ripeto che iil porro unum necessarium è che 
Lei si riposi e guarisca bene, ma bene e definitivamente). 

Dopo aver chiuso la parentesi tomo a me. Dovrò essere martedi a 
Firenze perché Luzzatci ha una cosa gravissima segretissima urgentissima 
da comunkarmi E sia. Poi se la tosse che pur sempre m1 molesta non 
fosse guarita, in tal caso mi deciderei di andare tre giorni a Livorno, mer
coledi, giovedi, venerdì 25.26 27. per essere poi a Firenze 11 28 mattina 
per la conferenza o a Torino se il Re m1 chiama. 

Il Principe Umberto va ril 29 a Napoli resta là colle truppe sino al 
5 o il 6 e quindi va a Palermo per la chiusura del Congresso degli Scien-
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ziati. Mi ha fatto capire che io debba accompagnarlo, e qumdi salvo circo
stanze impreviste il 5 andrei a raggiungerlo a Napoh. 

E con questo la saluto cordialmente. 
Suo aff. amico 

Seguono tre foglt, forse una lettera ed un promemoria, quasi com~ 
pletamente tlleggtbtlt 

114. A ALES SANDRO, CA SALINI ROVIGO 

20 agosto [1875] 
Caro Amico 

Classificazione opere Idrauliche. Spaventa mi dice: 
La classificazione del Consiglio Superiore dei Lavori pubblici fu pro

posta sulla ipotesi di applicare la legge rigorosamente. Il Consiglio di 
Stato 'al contvario dichiarò che anche mantenendo fa legge tal quale, la 
classificazione proposta dal ConsigHo Super10re dei Lavori Pubblrrci non 
era ammissibile. Quindi oggi che la legge delle opere idrauliche è modifi
cata e temperata pare a Spaventa che non si possa seguire tl parere del 
Consiglio Superiore. Inoltre egli dice di ·aver ciò dichiarato espressamente 
alla Camera. La sola cosa che egli dice potersi fare è di presentare alla 
Camera' la legge per la classificazione in seconda categoria delle opere che 
smo ad ona 'Sono state a carico degli mteressatl, e che è la cosa ché im
porta sommamente ai Veneti. 

Anzi egli riviene che i Veneti null'altro desiderino fuorché si facCia 
per decreto Reale anche questa seconda classificazione. Ma essa rimar
rebbe senza effetto' secondo la legge se non 'vengono gli stanziamenti. 

Spaventa verrà a Firenze •entro settembre (prima di pubblical'e i de
creti). L'avvertirà perché se possa farvi una corsa e conferire msieme prima 
della pubblicazione. 
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,115. A QUINTINO SELLA BIELLA 

Roma, 20 agosto 1875 
Caro Amico 

Ta. mando in anima e corpo la lettera di Rotschhld. Non yogho farci 
sopra commenti che vi sarebbe molto a dire, ma tanto a me che a Spaventa 
pare che in fondo ci sia volontà decisa di combinare 

Spaventa prepara con tutta sollecitudine il progetto che tu desideri 
vedere formulato. 

Ora poi ti prego: 
Primieramente di farmi sapere la tua decisione e pel luogo e pel 

giorno affinché io fa comunichi al Barone. 
In second9 Juogo di mandare la lettera al Giacomelli, poiché de

sidero che egli sia informato dell',andamento delle cose, con preghiera quan
do ne avrò preso cognizione di voler rimandarmela direttamente. 

116. 

Spero che costì sarà men caldo. A Roma è fortissimo. 
E ti saluto di cuore. 

aff.to amico 

A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

Roma, 20 agos,to 1875 
Caro Amico 

dal mio arrivo a Roma sin oggi è stato un andariv1eni da. telegrammi 
con S.M e col Principe Umberto per definire i loro itinerari. Non s1 
trovava la viia. A1fine mi par combinato così. 

11 Re scende dai suoi monti dl 28 e va a Torino. Visfoerà i campi 
militari il 2 a Milano, il 4 ad Acqui e il 6 presso Bologna; poi tornerà 
al monti sino alla venuta dell'Imperatore la quale se i medici consulte
ranno zn favore sarebbe ai prlmi di ottobre, e m quella città che z medzcz 
decideranno. Però la cosa parmi sempre più probabile. 

Il Principe Umberto parte :iil 27 da ... 1 credo sia presso Capua, sino 
al 5. Indi parte per Palermo dove si troverà alla chiusura del Congresso 
degli Scienziati e vi soggiornerà tre o quattro giorni. Inch ritorno. 

Io vedrò S.M. nell'alta Italia prima, e poi raggiungerò il Principe 
a Napoli e lo accompagnerò in Sicilia. Da tutte le notizie che abbiamo 
pare che le accogllienze saranno buo1_1e anche per z Mzmstrz IJ motto 
d'ordine è ospitalità e cortesia. 
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Pel Prefetto di Palermo prima di parlar ,a Gerra io ebbi un colloquio 
col vostro Costa e mi parve che tutto ciò che ... 2

• 

1 due righe illeggibili 
2 lettera non conclusa 

117. A ANTONIO MoRDINI. NAPOLI 

Roma, 21 agosto 1875 
Preg. Sig. Prefetto 

L'onorevole Sig. Gio[ vanru.] Batt[ist]a Della Rocca deputato al Par
lamento mi ha scritto invitandomi ad esaminare una rimostranza del Co
mune di Torre del Greco intorno al canone del dazio consumo. Debbo 
pl'emettere che questa rimostranza giungeva ai1 ministero contempora
neamente alla lettera dell'on. della Rocca in data del 16, cioè molto dopo 
scaduti i termini. Ma nondimeno l'ho fatta esaminare particolarmente e 
le accludo un appunto, del quale Ella si varrà per dare a1l'on. Della 
Rocca glti schiarimenti desiderati. Avrei io medesimo dovuto rispondere 
direttamente al Sig. Della Rocca, ma preferisco' valermi del mezzo della S.V 
per questa ragione. Io non ho titolo alcuno a richiedere atti di cortesia 
da1l'on. Della Rocca, ma in pari tempo ho il diritto che mi si scriva con 
quelle forme, delle quali quaJ.unque siano le di:fforenze politiche, non 
sono mai venuto meno verso di alcuno. 

Gradisca, Sig. Prefetto, i sensi della mia distinta stima ed osservanza. 

aff.to 

118. A GIOVANNI LANZA 

Roma, 23 agosto 1875 
Caro Amico 

debbo parlarti di due cose, delle quali tu m'hai intrattenuto con in
teresse. Ecco che la direzione Generale del Demanio torna ad insistere per 
occupare i locali demaniali del Palazzo Madama come necessarii. E son per 
quelli che occupa l'Accademia di Medicina che ti sta giustamente a cuore. 
Io non vedrei altro rimedio se non questo che potessimo mettere in Bi· 
lancio una piccola somma che mettesse in grado l'Accademia di trovare altro 
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locale, e che corrispondesse a1l'affitto del medesimo. Non ripugno affatto 
a questo temperamento del quale, se credi, patilerò al Bonghi, e potremmo 
mserirlo nelle variazioni in Bilancio, o meglio ancora potremmo nella di
scuss10ne stessa accennare la situazione della cosa e proporla direttamente 
alla Camera IJ solo pericolo che c'è, è questo che transeat zn exemplum, 
il che vorrei ad ogni modo evitare. 

La seconda cosa riguarda il cambio deHe Obbligazioni. Io feci ufficio 
al Bombrini secondo il tuo consiglio, ma 11 Bombrmi rifiutò come vedrai 
dall'acclusa risposta. Lo vedrò probabilmente a Firenze, e gliene riparlerò. 
Però è da porre attenzione anche a un altro aspetto della questione. Ogni 
passo che i1l Governo fa per agevolare 1'operaz1one è interpretato come un 
gran desiderio di farla. E se il governo vuol farla, si dice, segno è che 
ha buono in mano, dunque è meglio tener le obbligazioni e aspettar l'av
venire. 

Mi fu di grandissimo dolore la notizia della morte del buon Miche
langelo Castelli, e son sicuro che a te pure sarà stata molto penosa Ja per
dita di quell'egregio cittadino e patriota. 

Vorrei che tu mi dicessi confidenzialmente e colla tua usata fran
chezza che ti sembri della situazione politica, e cosa sia da farsi. Veggo 
che [la] Sirustra si arrabatta molto, ma non credo che riuscirà perciò 
ad ampliarsi dt numero e di automtà. Il punto grave sta sempre neHa 
possibilità e nei modi da tenersi per aver salda e compatta la Destra. Que
sto è il problema sul quale ti fo preghiera di portare tutta la tua atten
zione. Io son sempre d'avviso che sia un errore quello di credere che 1a 
Sinistra, qual'è, venendo al potere durerà poco, e non potrà far grave 
male. Io sono d'avviso conrtramo, e mi pare doversi fare ogni possibHe 
per evitado. Ma che cosa è possibile ed efficace? Tu sai m quanto grande 
conto io tengo il tuo giudizio assennato ed esper.to. 

Spero che costi non farà così caldo come a Roma e te lo auguro. Con 
tutta la stima ed amicizia. 

119. A GUGLIELMO CAPITELLI BOLOGNA 

Roma, 1 settembre 1875 
Caro Conte 

Mi dolse assai di non poter passar·e da Bologna, ma ho il Segretario 
Generaile malato, e mi tocca di raddoppiar il Javoro. Vi aggiunga anche la 
gita a Palermo e s'immagini come sto. 
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Ho letto con vivo interesse e il ·suo discorso e la sua lettera in l'lsposta 
al Pepoli. lo ho fede che la verità finirà per prevalervi, ma perciò è d'uopo 
che gli spiriti si mmettano in calma, e quindi se si potesse per un mese 
far silen2lio intorno alla questione sarebbe cosa giovevole ass::li. Poi la ri
piglieremo. Ma non bisogna mai scostarsi da questo punto· qual è il fine? 
Mantenere chiaro lo splendore dell'Ateneo bolognese, ravvivarlo ancora 
a prò della soienza e onore di Bologna. Se questo è il fine discutiamo pure 
e c'mtenderemo. Ma guai se invece lo scopo vero fosse di dissuefare una 
ventina di famiglie dal mandare i loro figliuoli a un Istituto di applica
zione. Il problema posto così, cioè la fabbricazione d'Ingegneri a buon 
mercato, renderebbe imposstibile la soluzione. 

Alla perfìne se non c'intendiamo deciderà il Parlamento, ma spero 
c'intenderemo ed Ella ha fatto benissimo e forà, tenendo sempre vivo quel 
primo concetto cioè del vero profitto della scienza e decoro dell'Univers~tà. 

Scusi ila fretta e mi creda: 
Suo aff.to amico 

120 A MICHELE SANTI FIRENZE 

Roma, 1 settembre 1875 
Sig. Cav. 

Ho avuto una conferenza col Direttore del Tesorp, e col Segretario 
Generale del Mi!l!istero della Istruzione Pubblica: in seguito alla quale 
essi rimanderanno le loro proposte con annotazioni o rettificazioni alla 
Ragioneria. 

Ora vorrei che si desse manp alle ,stampe, cominciando da quelli che 
sono pronti separatamente e inviando copia delle poz~e al Cav. Baravelli 
Ispettore Generale Roma La riunione p~i dei diversi Bilanci la faremo 
appresso. Intanto niente vièta che appena io sar~ tornato, ed avrò appro
vato definitivamente un bilancio, possa quello essere mandato anche 1so
latamenùe al Relatore della Commissione del Bilancio, affinché dia subito 
opera all'esame del medesimo. 

D1 questo modo il ritardo del volume totale, non potrà nuocere. 
Mi ricordo che d mio Segretario Generale aveva ideato una forma 

di Prospetto per la classificazione delle Entrate e Spese secondo il metodo 
consig1iato di:vlla commissione stessa del Bilancio alquanto diverso (ben
ché sostanz1almente uguale) a quello che pubblicammo l'anno scorso in 
uni_one alle variazioni degli stati di prima previsione del 1875. Desidero 
sapere se l'hanno mai avuta costi. 
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Ricordo ancora le L. 500.000 di cui parlava la lettera del Segretario 
Generale di GraZJia e Gmstizia. 

Ho ~elegrafato per sapere notizia se vi sono variazioni nell'attivo o 
passivo dell'Asse Ecclesiastico. 

Io conto di esser di ritorno fra una settimana, e di completare con 
tutta solerzia ciò che riguarda questa pubblicazione delle variazioni del 
Bilancio. Al Casahni nessuno deve rivolgersi avendogli il medico proibito 
ogni occupazione. 

La saluto distintamente. 

Suo aff.to 

121. A CARLO FELICE NICOLIS DI ROBILANT. VIENNA 

Roma, 1 settembre 1875 
Caro Amico 

Voi sapete che a Venezia io promisi di mandare quando piacesse al 
Governo austriaco un rappresentante per trattare Ja separazione della fer
rovia dell'Alta Italia dal1e austriache. Appena ne avemmo invito ufficiale, 
mi affrettai ·a dire a Viscontii di accettare pel 15 settembre. Io aveva rra
gione di credere che il Conte Cambray Digny avrebbe accettato l'incarico, 
e gliene sctiissi, ma il Conte prese tempo a rispondere ed ultimamente nel 
m10 passaggio da Firenze, mi ha esposto alcune ragioni particolari per le 
quali non può assolutamente accettare. Eccomi dunque m campagna per 
sostitmrlo· ma intanto il Principe Umberto vuole che ìo lo accompagni 
a PaJermo, e debbo partire domattiina per tornare fra otto giorni. In questo 
srato di cose io avrrei bisogno di 10 o 12 giorni di franco come dicono 
gh Ingegneri per trovare la persona idonea che accetti. Ma non vorrei 
che codesto indugio fosse preso in mala parte, o anche solo mterpretato 
come un desiderio di tirar in lungo l'affare, dal che sono alienissimo. Su 
questo punto vi raccomando vivamente di far ben comprendere le mie 
intenzioni sincerissime, e come fa difficoltà sia nata solo dalla rinunzia 
di Digny. Se credete opportuno una nota officiale telegrafatene al Mini
stero deglrt Esteri. 

Quanto a Luzzatti, esso non deve occuparsi.i punto di ferrovie. Tale 
materia deve essere completamente estranea alle sue trattative prehminari. 
Egli conta di essere a Vienna dopo il 20 e spera di trovar pronta la perr
sona, che suppongo sempre lo Schwegel, la quale dovrà conferire con esso. 
Tengo moltissimo a che queste conferenze preliminari non si protrag-
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gana. E del resto voi faceste ottimamente parlando al Chlumecky di 
dirgli che mai avremmo consentito a ritardare di un giorno il trattato che 
spira !il 30 giugno 1876. 

Io accompagno :il Principe Umberto a Palermo. La cosa politicamente 
è buona, e credo il Principe sarà accolto con grandissimo favore. Per me 
è una v·era corvée tanto più che in questo momento ho moltissimi affari 
per le mani che debbo risolvere pnima dell'apertura del Parlamento. 

R:1cordatemi, vi prego, cordialmente alla vostra signora, e crediatemi 
con tutta fa stima ed osservanza. 

P .S. In questo momento ricevo dal Ministero degli affari esteri 
comunicazione del dispaccio Orczy. Parla della fine di questo mese. 
Bisogna almeno tener fermo a tale epoca come limite estremo, e dire che 
il Luzzaui sarà a Vienna il 30 settembre. Farò che vi risponda in tal 
senso. 

Vostro aff. amico 

122. A ERNESTO BALBO BERTONE DI SAMBUY TORINO 

Roma, 1 settembre 1875 
Caro Amico 

Il motivo che mi faceva desiderare la sua presenza a Torino quando io 
c'era, oltre il piacere di vederla e di conferire alquanto suHe nostre con
dizioni generali, era ahresì il ricordo della sua ultima lettera. In essa Ella 
mi diceva che nel settembre o nell'ottobre avrebbe avuto occasmne di 
parlare ai suoi elettori, e m'mdicava anche alcuni punti sui quah avrebbe 
voluto poter esprimere delle ii.dee chiare e ~oncrete. Ora la nostra conversa
zione si sarebbe aggii.rata su questi punti. Io mi proponeva di mostraTle 
lo stato delle cose, di significarle le speranze i timori, e credo avrei incon
trato la sua approvazione, e [e avrei favorito qualche argomento. Forse ci 
sarà anche tempo d'incontrarci poiché non è difficile che nel mese io 
vada a Firenze e forse anche a Bologna o più oltre (Per ora debbo andare 
a Palermo). A me pare che sarebbe importantissimo che dopo tanti conati 
e Ùmti discorsi del Nicotera e del Corte, alcuno parlasse cose set>ie e 
pratiche contro le loro declamazioni. E mi piacerebbe che questJa voce ve
nisse dal Piemonte, e mi parrebbe degnissimo di Lei che Ella lo facesse. 
Ecco i miei voti, ecco l'oggetto del mio telegramma. 

Quanto alla causa di che mi parla ho ordinato che mi si faccia un 
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rapporto che esaminero 10 stesso. E s'assicuri che lo esaminerò col mas
simo desideri.o di non impigliare lo Stato in liti dubbie, e di non vessare 
il prossimo: tanto più quando questo prossimo è un amico. 

Mi creda sempre 
aff. amico 

123. A QUINTINO SELLA 

Roma, 9 settembre 1875 
Caro Amico 

Torno da Palermo dove le cose son andate beniss·imo Vi fu una111-
mità cordiale, e una vera esplos10ne di sentimenti dmasticl. Il Principe 
fece la sua parte con molto tatto e amabilità. 

Ora vengo al grave affare. Resta dunque fermo il giorno 15 a Lu
cerna. Soltanto il Barone desidera conoscere a quale afoergo tu discen
derai Io, prima di ch1udere la lettera scenderò nel Murray, e noterò l'al
bergo di Lucerna che è pmmo indicato in quella ottima guida, e cosl 
basterà che ·tu mi teleg1.1afi subito sta bene Che se avessi predilezfone 
specra1e per qualche altro albergo, in tal caso telegrafami anche, valendoti 
del cifrario che ti spedisco unitamente a questa lettera. E questo intanto 
per riguardo al luogo e ·al trempo. Io ho considerato molto attentamente 
la lettera che mi hai mandato. Io non so se 111 Barone giuochi di scherma 
e miri ad altro. Questo so che m tutte le sue lettere mi par di vedere 
un sentimento diverso da quello che Gustavo espresse a Giacomelili. Gu
stavo pareva convinto che bisognasse uscirne assolut·amente per la via del 
riscatto; pur di uscirne con decoro ·e senza gran iiattura. Ora s•e tale fosse 
anche il giudizio di .Alfonso fo credo che dell'offerta di che tu parli e nella 
quale convengo dovrebbero esser soddisfattl. Non si può dire di aver 
fatto un ·affave ruinoso e neppur cattivo, se lo liquidate con un 5 % di 
rendita perpetua sul capitale speso. Ma più su non sarebbe possibile andare 
senza perturbare troppo il bilancio. Benché io credevo che i 10 milioni 
di nuovo aggravio che ci piomberebbero addosso potrebbero alleggerirsi 
presto con una diminuzione di treni, e con un aumento di tariffe, le due 
cose che fa ·società richiede per sè. Amilhau m'ha detto più vohe che 
senza alcun seno disguido, si poteva di quel modo alzare Ja rendita netta 
di 10 milioni Forse non sarà subito, forse non sarà tanto, ma credo 
che vi sarebbe modo di rifarsi in parte. E tanto più che nel Progetto di 
var.iazioni al Bilancio 1876 io son costretto a stanziare una somma per ~e 
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garanzie all'Alta Italia che parevano cessate. Spaventa esitò molto, ma 
poi si decise ad inscrivere tre milioni per ciò, anzi 3.150.000 pel 1876. E 
tre ne son le cause. 1°) della diminuzione generale dei prodot:t:l. 2°) della 
diminuzione speciale del movimento a piccola velocità nella linea Pia
cenza Bologna Pistoia, da attr.tbuirsi all'esercizio completo della linea. 
Spezia-Genova. 3°) della riduzione della t,ariffa dei viaggiatorii attuata a co
minciare dal 18 maggio 1875 in forza del patto convenuto nell'art. 45 della 
convenzione approvata colila legge 14 maggio 1865. 

A me pare ciò inevitabile; sebbene mi secchi di molto come non 
fosse l'aumento di altri tre milioni nella garanzia ddle altre società ferro
viarie: ma non veggo uscita. Se tu avessi qualche idea diversa, -vi prego 
di sctiivie1.1mela. 

Tornando a bomba ,hl. linguaggio d'Alfonso mi pare assai più circo
spetto e peritante Già tempo e anche ora insiste sempre ne1lo stabilire 
che la proposta del riscatto è di nostra iniziativa, mentre la portò prima 
Castagnola da Pamgi. Ma ciò poco vale. Chiarirò che 1 suoi negoztatotii 
posero i 60 milioni come vera proposta. Io auguro più non speri il buon 
esito del tuo convegno E se si riesce certo sarà dovuto in molta parte 
alla tua abi1ità. 

Ho sctiitto a Berruti, e perciò non hai che ad intendern con esso e 
verrà subito ai tuoi cenni. 

Il povero CasaHni è sempre malato. Ciò veramente mi rattmsta, ma 
spero che guarirà fra breve. 

Addio. 
tuo aff. amico 

P.S. Non trovo il Murray, e Ja posta parte. Nel Baedeker il primo 
albergo indicato è Schweizerhof. 

124. A CORRADO LANCIA DI BROLO 

Roma, 9 settembre 1875 
Caro Amico 

Eccooi di ritorno. Tutto andò ottimamente. Per sua regola Sella mi 
ha chiesto di avere a Biella per alcuni giorni BerruN, ed io scrivo a que
st'ultimo per autotiizzarlo ad assentiarsi, ma Ja preavviso di questo perché 
Ella ne sia informato. 

Di cuore. 
aff mo amlco 
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125. A GIACINTO BERRUTI TORINO 

Ro111a, 9 settembre 1875 
Caro Berruti 

Sella le chiederà di star con Lm alcum giorni. Io lo autorizzo ad as
sentarsi e occorrendo ne avvertuò Finali. La saluto d1 cuore. 

aff. amico 

126. A GIOVANNI BATTISTA ERCOLANI BOLOGNA 

Roma, 9 settembre 1875 ' 
Caro Amico 

Io ricevetti la tua lettera a Palermo, ·e cosl com'era la mostrai al 
Bonghi che mi era vidno. Non so esprimerti lo stupore e il dolore che ne 
provò. Ma com'è possibile diss'egli, che si possano mterpretare le mie pa
role in questo modo? E che Ercolani possa credere che io abbia nutrito 
un pensiero simile verso di lui che ho tanto in pregio per la scienza e per 
la rettitudine? Anch'egli concluse - perdio questo è troppo! - Ed io 
soggiungo che Bonghi ha ragione. Non ho qui presente la relaz10ne alla 
quale tu accenni, ma a quanto egli (rl Bonghi) mi disse aveva scritto come 
dei beni pattiimoniali deH'Università per parecchi anni fossero non solo 
spese le renrute, ma altresl consumato in parte il capitale. E questo avviene 
ovunque, appo tutti, famiglie Comuni, Stati, quando ila spesa passa la 
,rendHa. Non si può dire perciò che se si consuma il capitale, si rubbi ( ! ). 
Questa 1equa2lione è talmente as·surda che non ·si ammette discussione. 
Chiunque non è in pareggio consuma il capitale, ma può consumarlo per 

' ragioni giustificate, utili, necessarie. Lascia mio caro Giovanni che io mi 
sfoghi un poco Mi pare che l'antica, cordiale, e constrtcta amicizia che 
ti porto me ne dia il diritto. A me pare che siate sopra una via sbagliata; 
e che a poco a poco vi siate .ingigantito della cosa che era piccola, e alla 
fine abbiate dato corpo ahle ombre. Lo capisco anche ab initio, ma quando 
son saltati fuori certi cotali e nomino a copta d'esiempio il primo oratore il 
Landuzzi, bisognava pensare bene. Non è forse questa una macchina 
politica di guerra:> Bologna cominciava a guarire dalla gezsts epidemie che 
l'aveva travagliata: bisognava impedire la guarigione: Hanno trovato alcuni 
uommi serii, 1tiispettabili ai quali pareva che l'Università volesse menomarsi 
ed offendersi; e si sono impossessati di questa questione la quale più non 

655 



somiglia a ciò che doveva essere. Sono v·enuti fuori gli avvocati (codesta 
peste del secolo) e con sottighezze sopra sottigliezze hanno dimostrato: 
che siamo fuori della legge, che fa legge dava più a1l'Uruvers~tà di quel 
che ha oggi, che il bilancio non si ·spendeva, che sotto tutto ciò covava 
un fine perverso Con cositoro non c'è modo d'intiendersi, perché dell'Uni
versità se ne fottono· vogliono intorbidare ·e pescar nel torbido. 

Ma lo di loro non mi meraviglio fanno il loro mestiere Dico che tu e 
gli aJ .. tri buoni dovevate aprir gli occhi ·e dire loro: non ci lascieremo tra
scinare fuori defila nostra via, e in quella rlmaner fermi ed equanimi. 
Quando fummo a Firen2Je pareva che Capellini, e Codronchi, e Sacchetti, 
e Tacconi foss1er d'accordo: tutti assentirono. E poi? Si lasciano trascmare 
dagli altri. 

Ora quel che è futto, è fatto: ma per fortuna di Dio e del paese 
niente è compromesso. Tutto può aggiustatisi se ci si mette buona volontà, 
e sopratutto se ci si tratta col pensiero e colla certezza che siamo tutti 
dei galantuom~ni. 

Io vorrei che la questione fosse posta bene. Ammesso che lo Stato 
mantenga tutta quanta la somma che è stanziata per l'Università, col pro
posito anche di accrescerla appena le finanze siano guarite, ammesso che la 
Provincia e il Comune facciano anch'1essi qualche sacrifido; qual'è il modo 
più efficace di utilizzar questa somma per 11 progresso della sdenza e i1. 
lustro dell'Università stessa? 

Cosi accetto fa questione. 
Per me lo Stato dovrebbe ·sussidiare la istru:zJione primaria che è inte

resse nazionale; e protegger, favorire, ajutar·e l'alta Scienza che è un 
interesse pure naZJionale. La fabbricamone dei professionisti è un interesse 
di secondo ordine al quale è assai più facile che l'interesse stesso da sè 
provveda. Capisco che venti o trenta famiglie borghesi siano secoate di 
dover mandare due anni i figli loro a Roma o a Tonino. Ma questo non è 
l'interesse naziionale, questo non è :iJ progl'esso della scienza, questo non è 
il lustro dell'Ateneo bolognese! 

Ad ogni modo ripeto che ci si può 1intender:e, purché lo 1si voglia dav
vero. E purché voialtri onesti, e tu pel primo smettiate dei fannasmi di 
guerra che non esiste, che non può 1es1stere. 

Scusa se t'ho scritto cosi. Ripeto che me ne dà diritto l'amicizia pro
fonda e vivissima: la tua lettera m'ha proprio fatto la 1impres1siione di un 
taglio chirurgico sopl'a una parte sana. 

Del resto questa 1letter·a viene come Ja penna getta e non ho neppure 
il tempo di mleggerla. Figurati che ho Casahni malato, e ho perd~to otto 
giorni. Dico male perduto: perché se non potd attenderie ai dettagli del 
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Ministero, ottenni però un grande risultato po1foico. Dopo le ultime di
scussioni, il viaggio del Prindpe in SioHiia, e diciamolo pure la mia presenza 
con Ju,i è un fatto di grande rilievo. Non saprei esprimerti con quanto 
entusiasmo il Principe sia stato accolto. Fu una vera esplosione di senti
menti dinastici ed unitarii. Ed io dopo la Jegge di pubblica sicurezza e il 
furore dei deputati di Sinistra non ho trovato a Palermo che seg!lli. di os
sequio e dt affetto La Deputa:done provinciale, la G1unta Comunale, la 
Magistratma, i Sindaci di tutti i Comuni principa:Li di Palermo son venuti 
a farmi onoranza. Per me capirai che personalmente non ci tenessi punto, 
ma per J'autorità del Governo ciò era importantissimo. Però son tornato 
stanco, ma molto ·soddisfatto. 

E di cuore ti fascio con una buona ·stretta di mano 

tuo amico 

127. A !SACCO MAUROGONATO PESARO 

Roma, 10 settembre 1875 
Caro Amico 

Avrete compreso, dalla mia gita, e dalle notizie della malattia di Gi
sa1ini, le ragioni del mio indugio a scrivervi. Ed ora scrivo a V:ene2l1a poiché 
a questa data mi dicevate di esserci. 

Non è tanto ~a tassa su11a piccola velocità quanto ahre cagioni che 
a mio avviso produssero il guaio de1la ferrovia. La diminuzione del prezzo 
del biglietto dei viaggiatori imposta dieci anni fa, e che si verificò que
st'anno, il minor bisogno di cereali e di altre derrate, l'apertura di nuovii 
tronchi che si fanno concorrenza, e per 1e meridionali fors'anche un pò 
d'artificio in causa di quella clausola che li rende necessariamente avversi 
ad ogni aumento di traffico. Ad ogni modo nella nota di variazioni Spaventa 
mi chiede 6 miHoni di più sulla garanzfa, e mi scema 2 milioni sui pro
venti. È una tegola sul capo, è un'onda che mi risospinge indietro dal 
pareggio. Per le altre cose andrebbe abbastanza bene. ma a quanto so 
i nostri amioi sono anche più furiosi dell'anno passato vogliono il pareggio 
nel 1876 a tutti ii patti, ed io dubito di pote11li servire. 

E a proposito di variazioni di Bilancio, capirete che un qualche in
dugio fo porta la malattia di Casailini: debbo riveder tutto iio, e dovei 
occuparmene pe11sino in ferroviia e in battello a vapore. Però fra tre o 
quattro giorni comincierò a mandare alla Presidenza tre o quattro note eh 
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variazioni stampate dico quelle sui Bilanci degli Esteri, della Marina, del
l'Interno, della Guerra. E poi il resto subito dopo. Le variazioni son 
poche, e mi parie che dal 15 settembre poniamo al 15 novembre vi sia 
fargo tempo a fare le relazioni. Si dovrebbe supporre che ciascun dei re
latori avesse studiato il suo bilancio, e in tal caso parmi che non otto 
settimane ma una sola sarebbe bastante. Intanto 'v1 raccomando vivissrima
mente di so1lecitar1i, poiché terrei molto che ci mettessimo in pari, e si 
cominciasse l'anno col bilancio votato. 

Ho letto un poco a singhiozzi la relazione della Com[missione] d'In
chiesta sulla Ricchezza mobile. A me pare che converrebbe di distribuirla, 
poiché tale fu ~l desiderio espresso da taluni deputati. Vi prego eh darfili 
intorno a ciò il vosllro parere, poiché se fosse favorevole, l'accompagnerei 
con un~ buona leuera al Presidente della Camera e del Senato, e lo farei 
diffondere. 

La gita di Pa1lermo è andata arcibenissimo. Vj fu una vera esplosione 
di sentimenti dinastici e nazionaH. Il Principe è stato sommamente con
tento; ed io pure avendo ricevuto da tuttz 1e più grandi attestazioni di 
ossequio e di affetto. Chi l'avrebbe detto nel giugno! Sarei troppo lungo 
se volessi entrare in particolan, ma posso assicurarvi che gli effetti politici 
eh questa gfoa furono ottimi. 

E vi saluto di cuore. 
aff. amico 

P.S. Le cose dell'Erzegov~na mi paiono volgere al fìne. Della venuta 
dell'Imperatore c'è sempre probab1tità non certezza; né si avrà se non 
dopo le grandi manovre. 

128. A LUIGI LuzzATTI 

Roma, 10 settembre 1875 
Caro Amico 

Ho avuto d due documenti, e con quelli alla mano ho parlato al
l'Agricoltura e Commercio. Pairmi di averlo molto calmato e ben di
sposto Spero che tutto ~ndrà secondo i desiderii suoi e miei, che Ellena 
verrà a giorni, che avremo la conferenza il 25 ma per tutto ciò bisogna 
che Ella mi lasci condurre le cose senz;a impazienza. L'importante è restar 
tutti uniti dinanzi 1allo straniero e che Ella entci nel torneo come cavaliere 
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combattente col cavallo, gli speroni, e fa spada datigli daii tre ministri 
congiunti. 

Avendo ricevuto i1 plico o i due plichi ·a1le 11 antimeridiane, a que
st'ora che le scrivo non ho potuto commciare fa lettura dei verbaJi. Lo 
farò domani con calma. Al coJloquio testè finito era presente anche Vi
sconti, il quale concorda pienamente. 

Per il tempo, eccò cosa mi scrive Robtlant: Pel trattato di com
mercio Orczy mi « disse aver fondata speranza che per la fin del 
mese tutto sarà pronto, il Conte Andrassy facendo in questo momento 
forte pressione al riguardo, sul Governo ungherese, e d'·altronde essendovi 
somma probabilità che J.e difficoltà commerornli- esistenti abbiano a tro
vare soluzione nella riunione fra i delegati dei due Governi che avrà' luogo 
a Vienna nella seconda quindicina del corrente mese. Panni dunque si' possa 
star fermi nell'annunciare l'arrivo qui del Luzzatti per la fine del mese 
corrente ». 

Quanto a Palermo rio aveva predisposto varie cose in modo che dei 
trattati non si facesse parola: Ma invece saJ.tò fuori l'affare della miniera, 
nel quale però i SioiJiani più serii (Torrearsa p.e.) sono del suo avvriso. Se 
non che tutto ciò non eccitava nessun mteresse pubblico. Il solo ,che com
moveva era 11 Prindpe. La scienza cadeva dmanzi a una sfolgorante esplo
sione di sentimenti dinastici e nazionali. Io foi contentissimo della acco
glienza ricevuta da ogni classe di cittac:Hrni; perfino i deputati deH'opposi
ziom vennero a stvingermi la mano. E ±1 Ferrara diceva a suoi amici: che 
aveva trovato Palermo diversa da ciò che egli credeva. -

Il mio Casalini è sempre malaticcio. Trovasi ora •a Schio. Ciò natural
mente mi raddoppia il lavoro, ma poco male; purché guamsca come spero 
e completamente. 

Ho scritto ora a Giolitti per suo padre. Creda che ci sarà messo 
tutto l'impegno. Ella si abbia cura, e si prepari alle forti pugne. 

Suo aff. amico 

129. A CARLO SERVOLINI 

Roma, 10 settembre 1875 
Caro Amico 

Avrei voluto risponder pvima a:lla sua del 28 ma spero che mi avrà 
scusato appo lei e la malattia del CasaJrini che mi dà più da fare, e le re-
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centi gite. Sono dolenttssimo di non essere riuscito oolle mie precedenti 
ad indurre nell'animo suo persuasione: ma mi permetta d'aggiunger che 
siccome v'è tuuavfa una questione pendente Ella non dovrebbe almeno 
prendere nessuna risolu21ione, S'e que1la non è pienamente ventilata. Io ho 
sempre detto che {'se] sono occorsi degli errori materiali non aveva diffi
coltà a cotireggenli. Troviamo alcuno veram~nte comperenre e imparziale 
che esamini la cosa e non sia né il comune di Milano né la Divisione II 
delle Gabelle. Vedrà che o l'uno o l'altro giungeranno a convincerci. Ma 
:lira le cose tristi che m'ha cagionato questa malaugurata e pur necessaria 
campagna del dazio consumo, e specialmente :tiispetro ia Milano, non faccia 
che io abbia ancora quella di aver tolto a codesto Comune uno dei suoi più 
abili, più retti, più operosi amministratori. 

E mi creda per sempre. 
Suo aff.to amico 

130. A CLEMENTE CORTE 

Roma, 10 settembre 1875 
Caro Amico 

A due tue lettere debbo risposta, ma mi scuserai dell'indugio, pen
sando alla mia gita, e inoltre alla malattia del Casalini. 

Rispetro ai danneggiati di Rovigo, capisco ora di che si tratta. Però 
il fondo stanziato in bilanoio pel 1875 è già tutto esaurito o impegnato; 
cosicché avremo agio a parlarne aJJa tua venuta qui. 

Rispetto al concetto della drisamortizzazione dei beni delle Opere Pie 
tu puoi vedere le mie idee in brevissimo nella Relazione sulla circolazione 
cartacea pag. IV, V, dico m brevissimo, chè del resto ho dichiarato di 
essere pronto a presentare una Relazione •speciale al Parlamento, se lo de
sidera, e s'arei pronto veramente a farlo. 

Quest'1idea in me non è nuova la 'Studiai già nel 1863 e ne parlai 
e 'Scrissi. Ora una diffico1tà pratllca costringe a mio av,,niso a diffenre l'at
tuazione di essa ed è la quantità di beni provenienti dall'Asse Ecclesiastico 
e dal Demanio che sono sul mercato. Bsogna smaltirli, se no la concor
renza sarebbe fataJ.e ad essi e anche ai privati. 

Ti saluto di cuore. 
aff. amico 

P.S. La gita del Priindpe in Sicilia andò benissimo, e la credo vera
mente utile al paese. 
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131. A QUINTINO SELLA BIELLA 

Roma, 11 settembre 1875 
C. A. 

Aspetto il telegramma colI'agrément dello Schweizerhof (stile diplo
matico). 

Ora ti scrivo dell'altro punto che per la fretta non feci che tacer l'altro 
giorno. Digny ili quale offersi la miss1one di Vienna, ha rifiutato. Dubito 
che qualunque insistenza ulteriore fosse efE.oace; almeno a me parve ri
soluto Ne parlai con Spaventa, e 11icordando le tue parole ben disposte, 
ci parve che la scelta non potesse cadere su persona né più capace né più 
adattia risguardo di te. Certamente poi il far balenate a Rotsch11ld che tu 
hai questo incarico e come te ne potrai valere, mi parve un canone ( ! ) 
Krupp molto valido ad espugnar la fortezza. Aggiungo adunque la mia 
preghiera e quella di Spaventa, e 111 sarò grato se tu ci dnai dii sì. 

Ora poi guardando la missione nelle sue pra111che probabilità, mentre 
veggo chiamsimo che se la conferenza di Lucerna non riesce le trattative 
a Vienna avranno luogo, e anzi do~ranno prendere un andamento rapido; 
non veggo chiaro cosa succeda nell'ipotesi che la conferenza di Lucerna 
sortisca un esito favorevoJe. Certo, comunque s1 volesse giunger presto 
al fìne, un certo tempo occorrerebbe, e in questo •intervallo che dire e che 
fare coll'Austna? Proprio su questo punto non ci veggo chiaro, e gradirò 
di sentire il tuo avviso 

Intanto è bene che tu sappia che appena D1gny m1 disse che non 
accettava io scrissi a Robilant, ed egli rm rispose come qui ti acdudo. 

Ora poi ti auguro buona fortuna, e se come gli antichi dicevano 
che la vittoria dipende dal valore e da1la fortuna, ove questa non ti 
manchi dell'ahro sono sicuro. E ti sa~uto in fretta, ma di cuore. 

P.S. Casalini sempre febbricitante e con nevralgie forti al capo. È 
un gran dispiacere per me. 

tuo aff .mo amico 

132. A CARLO D'ADDA. MILANO 

Roma, 11 settembre 1875 
Caro Amico 

Chiariamo bene la cosa. Non puoi immaginar mai che nessuno, e se 
potessi dire Spaventa anche meno che nessuno, sospetti della tua pienissima 
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buona fede in questa questione del movunento delle merci. Ciò premesso 
e guardando la cosa in se stessa io trovo la questione di massima degnis
sima di essere esaminata imparzialmente. Noi non dobbiamo né vogliamo 
menomare il movimento nelle vostre linee, voi nol dovete né lo volete 
nelle nostre. Se si trattasse di una differenza trascurabile di pochi chilo
metri dall'una all'altra linea, sarebbe facilissimo intendersi, e direi di più 
non farne caso. De mznimis ,non curat praetor Ma si tratta poniamo delle 
linee che devono percorn:ere le merci da Torino a Roma. Ora su questo 
punto Jo Spaventa è tanto temperato che si perita 'Persino di dare un 
giudizio egli. La questione dico è nuova, non ha precedenti in altri. paesi 
almeno che siano a lui noti. Quindi non vorrebbe pronunziare un giudizio. 

Voi d~te che avete tutti quegli 1avvocati unanimi. Io tispetlto e venero 
quei signorii ma non posso mica piegarmi al solo zpse dzxit di avvocati. A 
me pareva anzi son certo che Jo Spaventa pose nel concetto di rimettere 
agli arbitri non un'idea di ostdiità, ma d'imparziahtà. 

Digny non accetta di andare a Vienna. Ho 1scritto a Vienna che dovrei 
ritardare di qualche giorno, per assicurarmi dell'acceHazione di altri. Ap
pena ne abbia positiva contezza, te ne iscriverò. La piega che prenderanno 
quelle discussioni parmi possa influire sull.',andamento di. tutte Je nostre 
vertenze. Ma perché non affoettare 1il giudizio degli arbitri? 

Mille cose a Donna Mariquita. 
tuo aff .mo amico 

133. A ANTONIO MoRDINI NAPOLI 

Roma, 11 settembre 1875 
Caro Amico 

Cantelli. non c'è, e bisogna aspettarlo per quanto mi di.cesti rispetto 
a Winspeare: però non dubito che la cosa avrà buon esito. 

Spaventa sarebbe prontissimo per ii.I decreto che dichiari la condotta 
de11e acque di _pubblica uvilità. Ma il Comune non ha fatto 1a sua chmanda: 
non è in 1regola, non ha mandato le carte richieste dalla legge. Dunque 
solleoita loro e non noi. 

Quanto all'opera del porto, in massima non ci sarebbe dtl!ìcoltà. E si 
può escogitare un piano nel senso dell.a anticipazione. Quanto a me qui 
parlo come ministro delle Finanze non capisco fa possibilità di ciò pnma 
del restauro finanziario del Comune. Ma se è rosa fiorirà. 

Intanto riceverai m1e dimande di altl'i rimborsi di crediti liquidi. 

tuo aff.mo amico 
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134. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 11 settembre 1875 
Caro BennatJi 

Le rimetto questa memoria di Scialoja la quale 1ll1 par degna di tutta 
la considerazione. H Municipio di Brocida ha aderito !incondizionatamente 
ma si è rimes,so alfa giustiziia nostra per rettificare i calcoli. Faccia esaminare 
da Castorina l'affare e poi mi dirà il suo giudizio. 

Confido che Ella vegga sempre con fiducia la stella dei 10 milioni 
e prendo questa ocoasione per ringraziarla di tutto ciò che ha fatto in 
questa difficile impresa. 

Le accuso anche ricevuta della sua del 28, 9682, e mi creda sempre. 

Suo aff.to 

135. A GIOVANNI CODRONCHI ARGELI. IMOLA 

Roma, 11 settembre 1875 
C. Amico 

Due righe sole per rispondere alla sua gentilissima, e dirle che a Pa
lermo tutto andò bemssimo al di là di ogni aspettatJ1va, ·e che vddi J'·amico 
la cui conchius1one mi par questa - personalmente disposto a tutto, ritiene 
con fomnissimo convincimento che ogni mutazione oggi sarebbe dannosa. -

Spero fra breve scriverle ·a lungo. Per oggi non voleva che cingr~iarla 
e stringerle, attraverso l'Appennino, la mano. 

Suo aff.to amico 

1'36. A LUIGI GUGLIELMO CAMBRAY DIGNY 

Roma, 11 settembre 1875 
C. A. 

Da una conversazione avuta col Ministro della Guerra, il Re mi 
sembra aver abboccato 111 progetto di Visone, ed esser disposto a proceder 
oltre rispetto a te. Gli scrivo domani e insisto. Se mai avessi qualco,sa di 
speciale a dire telegrafama. in cifra. 

tuo amico 
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137. A ENRICO PACINI 

Roma, 11 settembre 1875 
Caro Pacinii 

Di ritO!rno da Palermo trovo la lettera del 4 sett[embr]e. Mi ral
legro dei msu1tatJi della ricchez2ia mobile, e riconosco buona parte di questi 
risultati alla sua !intelligente ed operosa direzione. Mi creda gratisslino e dii 
cuore 

Suo aff.to 

138. A GIOVANNI GIOLITTI 

Roma, 11 settembre 1875 
Caro Giolitti 

Si ricordi di mandarmi quando :può quell'articolo ideato per rispetto 
alle trattative che dovrei avere col Municipio di Roma. E la saluto eh cuore. 

Suo aff.to 

139. A GIUSEPPE PASOLINI RAVENNA 

Roma, 11 settembre 1875 
Caro Amico 

Ti ringrazio moltissimo. La noti2iia che mi dai della possibilità che 
Codronchi accetti mi fa gran piacere: è 11n tutti i modi una dimostrazione 
eh fìduoia e d'affetto per me che gradisco molto. Sono sicuro che Cantel1i 
ne sarà soddisfattissimo, però non oserei chiamare Codronchi e parlargli 
in tutta schiettezza, se prima non :l'ho veduto. Esso giungerà a Roma il 15. 
E ciò dico soprattutto per rispetto ad una delle condizioni. Quanto all'altra 
io oredo che la cosa potrebbe e dov,rebbe di comune accordo !intendersi 
in guisa che il. Codronchi ne rimanga interamente appagato. Eg1i non può 
assumere un compito così grave, senza esser circondato da uomini di sua 
fiducia. Col Vigliani stiamo convenutJi già tempo che non tarderà guari. a 
dare ,al Calenda una altra destinazione, e so che ha per De Foresta molta 
stima, cosicché rhengo che non avrebbe difficoltà a mandarlo. Tuttavia 
mi astengo per ora dal farne parola Se 'Si vuole serbare il segreto, bisogna 
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che la cosa non esca da noi per adesso. E quanto ag1i altri fonz1onariri. 
vipeto che mi par facile conciliar tutto a suo grado. 

Meno facile !l.'itengo l'aJtiro punto, e ciò per l'esperienza dell'andata 
di Rasponi. Il Prefetto di Palermo oltre il suo assegnamento (credo 
siano 10.000 Mre) ha come quello di Milano, di Napoli, di F1renze 20 000 
li.re di spese di rappresentanza. Quando Rasponi andò, espresse molto 
cMaramenre la necessità m cui si trovava di un aumento, e Cantelli pro
mise di dargli 10.000 lire di più ma parvemi fare uno sforzo sovrumano. 
Vero che gli fornì i mez2li tutti pel viaggiio, e non so se altre cose acces
sorie. Ma portare a 50.000 Idre le spese di rappresentanza sola, da quel 
precedenre mi pair arduo. Perché quei poveri fondi segreti son scarsi, e 
bisogna farci stane la polizia di tutto il Regno. Comunque io non potrei 
rispondere categoricamente neppure su questo punto smo all'arrivo di 
Cante1li, e dopo pregherò Codronchi di venire a Firenze o qui. 

Dopo essere stato a Palermo sono più che mai conviinto che viusoi
rebbe, e il momento sarebbe favorevolissimo. Non dico ciò perché eglri. 
dovesse piantare tutto e partire. ma non bisognerebbe indugiar troppo 
perché quailche nuova eventualità non si pnesentass,e meno propizia. Chi 
ben comincia è alla metà dell'opera E per esempio io credo che do
vrebbe essere al suo posto alquanto prima della riapertura del Parla
mento. 

Casaliini sta sempre poco bene. La febbre non cessa né la nevirailgia. 
È abbattutissimo, figurati che mi scrive disperando quasi di poter per 
lungo tempo venire al suo posto, e offrendomi di ritiittarsi. Io credo che 
c'entri molto ,iJ morale, come mi disse Baccelli, che 1spesso produce la 
febbre Ora è a Schio e spero che il mutamento d'aria gli gioverà. E 
confido che fra un mese potrò l'iaverlo. Intanto :il lavoro mio è grave ma 
grave assai. Sono le 7 delta sera e lavoro da dodici ore quasi; cosicché 
dubito che questa lettera si risentJirà della stanchezza dello scrivente. Ma 
non sono sì stanco da non rmgraziarti di nuovo e mille volte di tutto. 

tuo aff.to amico 

140. A GIUSEPPE BIANCHERI. VENTIMIGLIA 

Roma, 11 settembre 1875 
Egregio e Carlssimo amico 

La gita di Pa1ermo, come avrai veduto dai giornali, è riuscita be
nissimo. Il Prmcipe fu accolto con vero entusiasmo, e lascia di sè la più 
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grata memoria Vi fu una ·esplosione di senuimenti dinastici assolutamente 
puri e universali. Quanto a noi minist11i dobbiamo lodarci sommamente 
di Palermo, perché fummo ·trattati con ogm maniera di onoranza. Mi 
pareva quasi un sogno di vedere i deputati della opposizione, quelli che 
erano statl cosl feroci e che avevano minacciato la secessmne, venire a 
stringermi Ja mano. E poi la Giunta comunale, la Deputazione provm
ciale, i Sindaci dei Comuni della Provincia tutti fecero a gara per mo
strarmi la loro deferenza. Qualche giornale e sopratutto 1a Gazzetta dz 
Palermo aveva tentato di ecdtare g1i animi contro di me, ma la corrente 
dell'opinione pubblica fu più forte della mahgrntà loro, e il giorno ap
presso dichiararono che mi .riguardavano come un Economhta e autore 
di un bel Libro, ·e perciò mi rivenivano. Io credo che codesta gita sia stato 
un buon preludio, perché la Inchiesta si faccia con animi calmi, e con 
meno passione. Fra gli episodi curiosi del l'icev:imento di S.A.R. vi fu 
questo, che i notabili di Gaccamo se non erro, presente il Torina dissero 
che non avevano mai partecipato alle smanie dei foro deputavi, che 
credevano utili i provvedimenti eccezionali, e non avevano punto dub
bio che il Governo ne abusasse. Al che il Torina un pò confuso rivolgen
dosi al Principe: questi signori, disse, mi hanno voluto dare una le
Z!one in faccia a V A. E il Principe sorridendo eh, mi pare! Il Ferrara 
andava vomando che il Governo aveva avuto torto, ma che riconosceva 
che anch'essi avevano •avuto torto, e che trovava Palermo ben diversa 
da quella che ei pensava non avendola visitata da dieci anni. 

Ora lasciamo la Sicilia e veniamo al bilancio. La mafattia di Gasa
lini (al quale mandai Baccelli) continua, sebbene mi sembri che ora. vada 
scemando, sopratutto dacché è andato ·a Schio. Ma ciò obbligò me stesso 
a ripassare minutamente tutte le variazioni al Bilancio, e :le note spie
gative. È un lavoro che richiede tempo e pazienza. Nondimeno ho già 
trasmesso alla Presidenza le bozze del Bilancio Mal'ina, ed Esrer>i oggi 
poi manderò Guerra, Agricoltura e Commercio, Interno, e Grama e Gm
stizia. Mi restano Istruzione Pubblica, Lavori Pubblici e Finanze che ho già 
passate, ma che desidero ancora di 1"ivedere attentamente. Ho parlato con 
Galletlli che mi ha detto che manderebbe ciascuna bozza ail llispettivo re
latore ed io scriverò una lettera particolare 11accomandando che prepa
rino tutto per l'apertura della Gamera. Se ne hanno vogLia, il tempo c'è. 
Ed io ·sono Tisoluto a insistere con tutte le forze perché tl Bilancio sia 
votato prima delle feste natalizie. Dei ·n1scltati finali non posso ancora 
positivamente pronunziare, ma parmi non siano cattivi, nonostante le 
aggiunte di tutte le spese votate dopo la pres•entazione del 15 marzo 
(guerra, lavori pubblici etc.) e nonostante che le ferrovie tutte quest'anno 
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abbiano reso assai meno, il che ci obbliga pel 18 7 6 a crescere le ga
ranzie di set mi11oni, e a toghere un milione e mezzo o due dall'Entrate 
pei provenni deHe tasse ·relative, e delle ferrovie governative. Nonostante 
questo maroso che ha 11i:sospinto indietro 1a mia barca, confido che i ri
sultati saranno abbastanza soddisfacenti e non diversi da quelli che an
nunziai. 

Le cose dell'Erzegovma tendono a pao1ficarsi. 
H Re è stato contentissimo delle truppe. Credo che abbiamo fatto 

bene a resistere alle tendenze che in una parte della Camera prevalevano, 
di restmnger l'esercito. Avremmo compromesso non solo il materiale, ma 
quel che è peggio il morale; mentre oggi lo spirito militare è buono e 
la ~struzione progredisce. 

La venuta dell'Imperatore di Germania non è ancora decisa defini
tivamente, né lo sarà sm dopo la fine delle grandi manowe cioè ru 24 o 25. 
lo credo molto probabile che venga, ma a 80 anni non sri può fare asse
gnamento sicuro dell'avvenire. 

Spero che Bennati avrà dato tutte le disposizioni per iJ. canone di 
Ventimiglia secondo il tuo des1de11io. In sostanza questa battagha fo vinta 
senza troppo spargimento di sangue, e non resta fuori che Napoli del 
quale però temo questo solo che tornino indietro e accettino; mentre 
governando io questa ammmistra:?Jione sarei sicuro di trame maggior 
profitto. 

Mia moglie è sempre a Salzburg e sta bene. Ora ha presso di sè il 
figlio tornato dal Giappone via California, e ciò le dà gran consolazione. 

Adelio mio caro amico. Spero che avrai costl una stagione men calda 
e più gaia dt Roma, e ti stvingo affettuosamente la mano. 

Tuo aff .mo runico 

141. A CARLO FELICE NICOLIS DI ROBILANT 

Roma, 12 settembre 1875 
C. Amico 

Tornato da Palermo trovo fa vostra del 5 sett. La gita in Sicilia 
fu politicamente utilissima. Il P1'inc1pe vi è stato accolto con entusiasmo, 
e ha lasciata memorJa sommamente grata. Fu runa vera esplosione di sen
t1menv1 dinastici. Anche i minist11i ebbero ogru maniera di onoranza, e ciò 
dopo due mesi da quelle terribi1i discussioni. 

Ho scritto a Sella per offrirgli la missione a Vienna. Avrei ragione 
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di credere che accettasse, poiché avendogliene parlato altra volta mi ob
biettò solo l'impegno preso da lui con Digny. Ora questa obbligazione è 
tolta. Ad ogni modo vi farò sapere subito la risposta, e se fosse negativa, 
mi rivolgerei a Menabrea: ma ritengo che non sia probabile questa ne
cessti.tà. 

Per Luzzatti resta ferma la fin del mese. Ormai è meglio 11itener 
le cos,e come conoluse e non parlarne. 

Paolo è tornato dopo fimti !i suoi due anni dal Giappone. È a 
Salzburg da sua madre, e dalla lettera parmi abbia profittato. 

Io ho il Segretario Gener:ale malato giià da un mese per le febbri 
di malaria, e ciò mi sousi de11a breviità •e fvetta di questa lettera. 

Vo. aff. amico 

142. A GIOVANNI BATTISTA ERCOLANI 

Roma, 12 settembre 1875 
C. A. 

Grazie della tua. Non pubblicate nu11a, senza che io lo vegga. E se 
Bonghi avesse corso in frasi poco esatte, e poco benevole, non fate io 
stesso voi altri. Questa cosa bisogna ravviiarla 'e si può, ma con molto sen
no. Addio Mandami tl tuo opuscolo. 

tuo aff. amico 

143. A DOMENICO BERTI 

Roma, 12 settembre 1875 
Caro Berlli 

Ricevo dalla Presidenza la bozza de11a nota di variazioni al Bilancio 
1876 del Ministero degli Affari Esteri. Come Ministro io ti prego quanto 
so e posso a voler preparare :la relazione, essendo 'mia ferma intenzione 
che subito si discutano i Bilanci, e che non si compia l'anno senza che 
siamo in regola. Come amico poi ti assicuro che riguarderò questo come 
un particolare favore e te ne 'sarò somm~mente ·11iconoscente. 

Non so dove dirigere fa lettera. Ma spero che ii'! luogo ove ti ritrovi 
sarà più fresco, più salubre e più gaio di Roma 1n questa tempi. 

tuo aff mo amico 
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144. A GIOVANNI CADOLINI 

Roma, 12 settembre 1875 
Caro Cadolrini 

Bila riceverà dalla Presidenza le bozre deHa nota di variazioru del 
Bilancio della Marma. Mio ·scopo supremo sarebbe di ottenere che la 
Camera votasse i Bilanci prima della fine dell'anno e si mettesse rin re
gola. E a tale scopo sarebbe necessario che le relazioni fossero pronte al
l'apertura dclla Camera che non è fissata ancora, ma non sarà che nella 
prima quindicina di novembre. n •tempo c'è, ed io prego Lei diligentissimo 
e solerte com'è,· a volersene occupare tosto. L'amico aggiunge la sua pre
ghiera a quella del ministro, e l'assicuro che riguarderà ciò come un par
ticolare favore, e le sarà molto riconoscente. Scusi la fretta e mi creda 
con distinta stima ed osservanza. 

Suo afI.to amico 

145. A ANTONIO DI RuDINÌ. PACHINO 

Roma, 12 settembre 1875 
Caro Amico 

Eccomi di ritorno a Roma, oonoonuissimo della gita a Palermo. 
L'amico Godronchi mi par ben dispÒsto, aspetto solo Canoolli, per 

poi chiamarlo qui e stringere li nodo. Non parlai ad ailcuno. Faccio opera 
assidua per tener legato Fma1i. E non dispero ma ... (sic). Conto sulla sua 
promessa tornando in Piemonte di passar per Roma, e gradirò se mi av
verte, perché anch'io vorrei verso la fine del mese fare una corsa iin va
canza. Casalini è sempre malato. 

Mi creda con tutta .fa stima ed affetto 
Suo amico aff.to 

146. A CORRADO LANCIA DI BROLO FIRENZE 

Roma, 12 settembre 1875 
Caro Amico 

Mi pare che nella questione della condotta delle acque di Bologna, 
EHa abbia pienamente ragione. 
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Bisogna fissare la conferenza per lo assestamento dehle quesnioni 
colla Società dei Beni Demani~li. E pnima se vogliamo tenerla a Roma o a 
Firenze. Bisognerebbe sentire da Balduino e Incisa se hanno difficoltà 
di esser qui per esempio sabato prossimo, ,e in tal. caso pregherei Lei e 
Saracco di trovarsi pure a Roma. Se poi è unile 'tenerla a Firenze a:llma 
fisserò io un giorno della settimana prossima (non quella che entriamo, 
ma l'alnra). La malattia di Casalini mi obbliga a riveder con tutta la cura 
le note alle varia:ziioni del Bilancio e mi niene ora occupatissimo. Dunque 
faccia domaru la indagine, e mi telegrafi, perché a mia volta io pos,sa te
iegrafare a Saracco. 

E mi creda sempre 
aff. to amico 

147. A GIOVANNI BATTISTA GIORGINI FIRENZE 

Roma, 12 settembre 1875 
Caro Amico 

Quella lett:erina che tl scrissi drca i tabacchi, ha messo m moto la 
direzione delle Gabelle la quale come vedra:i mantenendo fermo Je L. 
8.000.000 come io diceva per le tasse, invece di 9 però trarrebbe dalla 
Sicilia tanto di più sino ad accrescerne Ja iiscd:ziione complessiva delle En
trate nella nota di variazione ai Bilanci. Io ho scr.itto alla Ragwnecia che ti 
comunichino la memoria, e desidero senciire 11,tuo gmdizio; e se credi con
sulta 'anche Balduino. Io non .voglio né illudermi né illudere. Quindi 
aspetto questo giudizio prima d1 prendere una deoisione. 

Casalini continuò sempre poco bene, tantocché gli mandati Baccelli. 
Baccelli mi garantì la guatigJone completa e fra breve. Però parmi invece 
proceda anche lento, sebbene a Schio si senta meglio. 

A Palermo tutto andò benissimo. Addio ti saluto in fretta. 

tuo aff.mo amico 

P.S. Come andò la super tassa dei tabacchi nel mese di agosto? 
Fammelo sapere. 
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148. A GIOVANNI GIOLITTI 

Roma, 12 settembre 1875 
Caro Giolutti 

Quando fui a Tormo il Sindaco mi parlò di quella eterna questione 
di >ticchezza mob11le, di cui è già stata più volte fatta trattazione e di mi 
m1 diede una nuova Relazione mservata. A me pare che sull'1importo non 
sia luogo a transazione. Però che si potrebbe abbuonare la multa. E mi 
par di caprre che alla fine si contenterebbero. 

149. 

Esamini la questione e me ne scriva. 
Quando scrive a Pacmi lo saluti, e mi creda 

A EMANUELE NoTARBARTOLO PALERMO 

Suo aff.to 

Roma, 13 settembre 1875 
Preg. Signore 

mi è caro rinnovarle i m1ei 1ringraziamenti per le sue molte cortesie 
di Palermo. Debbo inoltre compiere alcune conversazioni che lasciammo 
costl interrotte. E prima dt tutto mando Je mie mille lire pel quadretto di 
Lo Jacono. 

In secondo luogo l'assicuro che il decreto di prelevamento delle 
L. 25 mila per 1le banchine è già 1stato spedito a S.M. per 1a sua firma. 

Passo ora alla secca nel porto. Io ho voluto vedere il rapporto dd 
Mati, e mi sono persuaso che occorrono non già L. 825.000 ma bensì 
L. 1.200.000. Ciò non iscema le necessità del lavoro e per consequenza 
non altera la mia disposizione a chiedere al Parlamento una legge che vi 
provveda. Ma rispetto al tempo, parmi che a tutto il 1879 i fondi siano 
1mpegnati: sicché pur votando tal spesa, pur ammettendo che fosse la prima 
dopo le impegnate, il ritardo non sarebbe 1ieve. Qui mi sowiene che 
:Slla parlava di possibile anticipazione del lavoro, rei.mandando a più tardi 
il rimbotiso. Non credo che un imprenditore lo farebbe senza calcolare 
gH. interessti della mora (e qua1i interessi!); bensì potrebbe co1wienire al 
Comune di farlo. Io la prego di studiare la questione sotto questo punto 
di vista, non senza avvertirla che anche il mio collega dei Lavori Pubblici 
è disposto ad entrare nella via che ho indicato. 

- Questioni relatJive aLla fabbrica di tabacchi ed ailtro in Palermo. Le 
mando per mezzo del Prefetto il irapporto della Com~1ss1one d'inchiesta, 
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e se Ella crederà di aggiungervi quakhe osservazione, stia sicuro che io 
la prenderò nel più attento esame. Non occorre elide che è riservato a 
Lei solo. 

Mi ricordi devotamente alla gentilissima sua Signora, ed Ella mi 
creda con distinta stima ed osservanza. 

dev.mo aff.mo 1 

150. A ANTONIO DI RUDINÌ 

Roma, 13 settembre 1875 
G. A. 

Le scrissi 1ieri in fretta. Vorrei aggiungere un punto sul quale chiamo 
tutta la sua riflessione. Non avrà Ella qualche occasione di parlare ai suoi 
elettori? E non sarebbe bene (contro le pretese della Siwstra) affermare 
le idee del partito moderaro, e la sua solidarietà ,e compattezza in tutte 
le grandi questioni? Bisognerebbe mostrare che sin qui vi fu, come dice 
S. AgostJno, zn necessarzis unttas, e argomentarne che vi sarà ancora. 
Sambuy mi pare pronto a parlare dal Piemonte. Così dai due estremi 
d'Italia venebbero parole di ordine e di fiducia. 

Mi creda sempre 
Suo aff.to amico 

151. A GIUSEPPE BIANCHERI. VENTIMIGLIA 

Roma, 13 settembre 1875 
Caro Amico 

A complemento di quanto ti scnss1 ieri ho verificato i precedenti 
rispetto alle note di variazioni al Bilancio. Ve ne sono quattro; due volte 
furono presentate al 31 agosto due volte al 30 settembre per modo che 
mi pare che siamo in regola. D'aluronde si mandano già fin da ora le 
bozze ai relatori, ed io stesso scrivo foro particolarmente. Le variazioni 
sono poche, e non dipenderà che dalla volontà loro il presentare presto 
la relazione. 

Tt saluto di cuore. 
tuo aff.mo amico 
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152. A ISACCO ARTOM 

Roma, 13 settembre 1875 
Caro Artom 

Mi sono trovato e mi trovo imbrogliato assai ad esprimere un pa
rere perché conosco appena Oneto. Suppongo però che proposto da 
Bombrini sarà ottimo, come ottimo sarebbe il Boselli. Per cui nel mio 
pensiero farei dipendere la scelta dal concetto generale che quei Signori. 
vog1iono farsi del nuovo collega. Se vogliono un uomo estraneo alla po
litica, e solo dedito agli affari, piglino Oneto. Se al contrario piace 
loro un deputato influente scelgano Boselli. 

Mi dispiace di corrispondere cosl ma:le alla sua :fiducia. 

Suo aff.to amico 

153. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 13 settembre 1875 
Maestà 

Rinnovo i m~e1 ringraziamentrl a V.M. del suo telegramma, ed ho 
molta fìduoia che le cose continuino a proceder bene. Sopratutto mi ral
legra infinitamente il giudizio che V.M. giudice comperentissiimo, porta sui 
progressi dell'esercito, e comprendo quanto aveva ragione di tener fermo 
a che non si diminuissero le somme stanziate in Bilancio per questo :fine. 

Ricotti mi disse che V.M. aspettava una lettera da me circa alcuni 
argomenti dei quali ebbe la bontà di parlarmi a Torino. 

AJ. posto di Primo Segretario del Gran Magistero io credo sempre 
che debba nominarsi uno degli antichi Stati di V.M. poiché colà sono le 
t-rad1zioci e la possidenza dell'ordine stesso. Parecchi. lo desiderano e 
mer1revoli: il Conte Pal1ieri, il Conte Serra, e si potrebbero proporre alrri 
nomi. La scelta del Comm. Visone avrebbe questo scopo principale di to
glierli onorevolmente il gran peso dalia Casa Reale sopratutto avuto ri
guardo alla sua malforma salute. A questo posto la M.V. mi sembra 
disposta a nominare il Conte Digny. Io credo questa combinazione sa
rebbe assai conveniente. Non ne ho parlato in Consiglio perché prima vo
leva avere l'ordine da V.M. ma ritengo che sarà ben accolto. 

Però V.M. mi fece una osservazione giustissima in proposito, e cioè la 
possibilità che un cambiamento di Mini.stero trascini seco quello del M[-
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nistro di Casa Reale; al che io mi permis1i di osservare che questa è con
diZJione possibile, semprecché quel posto sia occupato da persona di grado 
e di autorità. Imperocché sebbene non sia essenzialmente politico, pure 
ha una grande importanza in ciò che il Ministro ha l'onore di poter ac
costare abitualmente V.M. 

Ora s·e V.M. crede di passar sopra questo dubbio, per parte mia 
trovo ciò benissimo; ma vorrei pregare fa M.V. di fare un atto di cortesfa 
verso H Lanza, facendogli pervenire la notizia direttamente e in Vii.a con
fidenziale, prima che fosse conosciuta dal pubblico. Per quanto io so l'ul
tima volta che il Lanza si oppose a questo concetto, non fu per ripu
gnanza conbro Digny, ma solo per non venk meno alla coerenza dei suoi 
atti. Questa ragnone oggi non esist:erebbe più non dovendo esso con
trofirmare il decreto Sovrano. E quando sapesse da V.M. la sua delibe
razione, senza che gli giungesse prima da altra parte, io credo che questo 
atto di sovrana benevolenza lo predisporrebbe ad accogliere il fatto senza 
risentimenti. 

Posto che il Comm. Visone fosse nominato da V.M. al posto di Primo 
Segretario del Gran Magistero, e il Conte Cambray Digny a Ministro 
della Real Casa; io penso che V.M. vorrà eziandio nominare il Conte 
Panissera Prefetto del Palazzo, poiché ne esercita già da tempo le fun
zioni con molto zelo e con molta lode. 

Resterebbe il Primo Ajutante di Campo di V.M. Intorno a ciò iil 
Ministero della Guerra non ha modificato punto il suo concetto, cioè: 
dare al Genera! Menabrea il posto di Presidente dello Stato Maggiore, a 
Pettinengo il posto attualmente occupato da Menabrea, e a Medici il 
comando del dipartimento di Napoli. Di tal guisa Bertolè verrebbe come 
primo ajutante di campo presso V.M. 
Resta solo da scegliere il momento opportuno, su di che il Ministro della 
Guerra ne parlerà a V.M. appena abbia l'onore di vederla. 

Finali tornò stamane da Firenze, e mi disse che l'esposizione dei 
cavalli di V.M. è veramenre stupenda. 
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154. A GIUSEPPE MANTELLINI 

Roma, 14 settembre 1875 
C. Amico 

Le note alle variazioni del Btlancio nei quattro casi precedenti por
tano due la data del 31 agosto, e due la data del 30 settembre. Que
st'anno avendo Casalini malato ho dovuto far tutto da me con minuta 
dili.genza. E ho già approvato le bozze di cinque anzi sci bilanci. Confesso 
che sapendo la tua somma sollecitudine ho fatto a fidanza ritenendo per 
ultimo quello delle Entrate. Cosicché dovrei anche rivederne tre, e poi 
venire a quello che è sempre il più importante. Veramente è fatto, ma 
richiede nuovo esame. Adunque quando il Malusardi mi ha fatto la di
manda da tua parte ho pensato di soriverl!i io medesimo, per domandar 
vema dell'indugio. Il quale è da attribuirsi solo ·alla grande fiducia che 
pongo nel relatore. 

Ti saluto di cuore. 
aff.to amico 

155. A ORONZIO DE DoNNo 

Roma, 14 settembre 1875 
"Preg. Signore e Collega 

Ella riceverà dalla Presidenza della Camera una bozza delle varia
zioni al Bilancio del Ministero di Grazia e Giustizia pel 1876. Son poche 
e poco notevoli. Ma io fa prego con tutte le forze dell'animo a voler ri
volgere sollecito pensiero a questa questione, sicché al ptiincipio di no
vembre Ella possa avere in pronto la Relazione. Io mi propongo di far 
ogni sforzo perché tutti i Bilanci siano votati innanzi alla fin dell'anno 
e così siano in regola. E le anticipo i sensi della mia riconoscenza. 

Suo dev. aff. 

156. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 14 settembre 1875 
Caro amico 

quando tu partisti 10 dimenticai di chiederti le tre lettere; Sella, 
e due annes~. Ricorda al tuo ri.torno di restituirmele. 
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Non ho né posso avere notizia alcuna. Appena io ne riceva te le 
comunicherò. Prima di dare alla direzione del Tesoro H conto fatto da 
Vitali sui risultati delle Convenzioni Ferroviarie, ci diedi un'occhiata io 
e vidi che L. 1.225.087,64 cessano nel cap. 258 ultima rata del prezzo della 
linea da Firenze a Massa. Questo è un residuo del 1874 e precedenti 
e quindi non può tenersene conto nel Bilancio di competenza. Per cui 
restlerebbero 17 milioni. 

E cosl all'ingrosso pareva anche a me che dovesse essere, perché ai 
13 milioni calcolaci questa primavera aggiungendo i 3 di garanzie maggiori 
stanziate nel 1876 e 1 di vantaggi introdotti dalla Commissione, ne esce 
appunto quella cifra di 17 milioni. 

Non ho mai parlato ex professo con Balduino e soci, ma a suo 
tempo (e quando sia esaurito questo primo tentatJi.vo Sella) bisognerà 
assicurarsi in modo formale che accettano la Convenzione coHe corre
zioni della Commissione. Se v'è speranza di vincere al Parlamento, egli 
è presentandosi compatti colla maggioranza della Commissione. 

Ho scritto al Re per l'apertura della ferrovia Cosenza-Catanzaro. Ma 
dubito molto, o per meglio dire non dubito punto che egli non accetterà 
l'-invito. Rifletti se potendo tu assistere a quella cerimonfa ti convenisse 
di fare anche un giro prima in Sioùia. E dico prima, perché quest'anno 
bisognerà convocare la Camera presto se si vuole, come il Governo dee 
risolutamente volere che tutti i Bilanci siano votati entro l'anno corrente. 

Spedisco questa a Firenze, perché suppongo che se fossi partito per 
Montecatini la posta lo saprà. 

Qui nulJ.a di nuovo. Cantelli torna il 16. Bonghi il 17. Ricotti credo 
tornerà domani 15. E ti saluto. 

Tuo aff. amico 

157. A GIUSEPPE PASOLINI 

Roma, 15 settembre 1875 
C. A. 

Ti tiingrazio, e scr.ivo breve per soverchio di affari. Son dolentissimo 
del Bevilacqua. È una vera perdita. 

Sono stato felicissimo di procacciare al Tabarrini la migliore posi
zione e la più quieta del Regno. Ma 1in massima generale panni che essendo 
cosa piemontese e per tradi'.llione e per beni, bisognava preferire uno 
delle antiche provincie. In specie poi ritlengo la scelta già fatta da S.M. 

676 



Vero è che i.il Ministero ha voce .in capitolo: ma non parrni il caso di 
fare una opposizione per ragioni che poi ti dirò. 

Dunque fa sapere ciò a coloro che te ne padarono. 
Casalini sempre cosl. Ed io porto il fardeLlo per due. Ma che farci? 

Aspetto Cantelli domani, Bonghi posdomani. Io ho qui alcuni convegni 
finanziarli sabato e domenica. Lunedl dovrei venire a Firenze pur per 
affari restarvi martedl, e ' mercoledl prossimo andare a Bologna dove 
verità Luzzatti affine di avere le ultime istruzioni per i trattati. E poi? 
chi lo sa. Sognavo di far una collsa a Salzburg. Probabilmente dovrò tor
nare a Roma. 

Se ml dioi dove sarai di questi giorni te ne avrò grado. E salutami 
tanto tanto l'Angelica, la quaile mi ha assai ,so1levato l'animo colla sua 
intelligente vivacità, nel tempo che fummo insieme a Livorno. 

Addio in fretta. 
tuo 

158. A LUIGI LuzZATTI 

Roma, 15 settembre 1875 
Caro Amko 

ogni cosa parmi composta. I venti caimani, e fa bonaccia e il sereno 
ripristinati. Le scriverò domani o venerdì ufficialmente insieme con Fii
mtli. Le scriverò poi io particolarmente alcune mie idee. Se noi potes
simo cogli zuccheri, e gli alcool andare un pò in su vi sarebbe da fare molte 
belle cose - tara - diritto di Statistica e dazio di bilancia sui grani 
e dazio di esportazione sui vini. E fors'anc;he toccar ii diritti marittimi, 
ma non vogtio antiiçipare. 

Credo che possiamo fissar il 22 o il 23 settembre la conferenza a 
Bologna. 

Vii saranno anche Finati e Visconti. 
Per la Ricchezza mobile di suo padre risposi già. 
Per la raccomandazione <la lui fattami se ben ricordo di certo Ca

nilli, mandai i documenti con mia raccomandazione al Ministero del
l'Istr[uzion]e Pub[blic]a. E credo che questo abbia consultato il Con
siglio Prov[inciale] Scolastico di Venezia con nota del 2 corrente. 

Per il Consiglio Superiore d'Istruzione Pubblica scriverò io. 
Morpurgo è a Ponte di Brenta. 
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E con oiò parmi aver risposto alle sue dimande. Non si meravig1i 
se scrivo poco e breve. Pensi che non ho Casalini. E mi voglia bene. 

Suo aff.to amico 

159. A CORRADO LANCIA DI BROLO FIRENZE 

Roma, 15 settembre 1875 
Caro Amico 

Aspetto un telegramma da Saracco per fissare definitivamente sabato 
mattina, e spero che non le crincrescerà di venùe sin qui. 

Le ·accludo una lettera di Brioschi. La cosa è grave. Da un lato il 
rigore della legge oi spinge: da1l'a:ltro il 11isultato che potremmo conse
guire è uno solo quello di pigliare la cauzione. Ma i'dmpresa che sarebbe 
importante di vedersi effettuata se ne va. Ne parleremo a voce: come 
vedrà la lettera è confidenzia:l:issima, e mi farà favore conservandola, 
riportandomela. 

H Ministro dell'Interno si Jagna che abbiamo venduto delle botteghe 
sotto :il focale deg1i archivi a Palermo, nelle quali botteghe si fa fuoco. Non 
conosco le cose, ma se abbiam veduto mi pare invendicabile. 

Ho il progetto di prelevamento per L. 600.000 per gli ·impegni di
pendenti dalla •spesa necessaria atl'amministrazione dell'Asse Eèclesiastiico. 
La botta è forte, non ci sarebbe modo di tenersi in Hmini più ristretui? 

La saluto di cuore. · 
aff.to amico 

P.S. Dopo averle scritto ho ·avuto un telegràmma di Saracco e le 
ho telegrafato in conseguenza. Non so quaM siano queste calamità dome
stiche, ma siccome sua moglie stava pòco bene; suppongo che sarà morta. 
Ad ogni modo mi pare che avendo tardato tanto si possa differire ancora 
qualche giorno. 

Io conterei di venir lunedl prossimo a Firenze, per ultimare colla 
Ragioneria le variazioni al Bilancio per fa parte Fdnanze che è la sola che 
non ho ancora v1veduto e riesaminato. E in quella occasione parleremo 
di tutte cose. Di nuovo mille saluti. 
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160. A GIOVANNI BATTISTA GIORGINI 

Roma, 15 settembre 
Caro Amico 

L'origine di quell.a nota che a me pure parve a prima giunta bur
rasca era nel b1g1iettino che scrissi a te. Temendo che 9 milioni di pre
visione per la tassa fosse troppo, e parendomi prudente ridursi a 8 
cercavo supplire a quel milione. E Y2 me lo forniva l'aumento del ca
none, l'altro 0 pensai che potesse forni.rio la Sicilia col Monopolio. Da 
ciò venne fuori quella nota, che io scorsi appena né la avrei mai passata, 
senza sentire il tuo avv:iso; oltre pesarla, ed esam[narla ben bene. La 
mancanza di Casalici mi fa sentire la necessità di guardare le variazioci 
al Bilancio nei più minuti particolari; ed è oiò a cui da una settimana 
sono inteso. Attenderò dunque il tuo giudizio, tl quale dovrebbe com
prendere due punti: 

1° si deve diminuire il previsto dalle tasse, e di quanto? 
2° che cosa si può prevedere di provento dal monopo1io di Sicilia 

nel 2° semestre 1876? 
A me seccherebbe nel tutto insieme, se dovess~ scemare la cifra 

di 1 o 0 milioni inscritta nel Bilancio di prima previsione; mi diverti
rebbe per lo contrario se potessi portarla un pò più su. Ma ciò che mi 
preme anzi tutto è di star nel vero, e come ti scrJssi di non illudermi, e di 
non :illudere. 

È un gran pezzo che là dove accenni sento scricchiolar le ossa. Ma 
dove sono i corpi sani? Un giorno t:i racconterò altre cose che vanno 
di pari passo con que1la nota. 

E forse ci vedremo lunedi a Firenze. Intanto ti stringo la mano. 

tuo aff. amico 

161. A ISACCO MAUROGONATO PESARO 

Roma, 15 settembre 1875 
C. Amico 

Giacché venite a Firenze a prendere vostra figlia, ed io pure mi oi 
fermerò perché desidero assai d1 conferire con voi. Dall'una parre sento 
anch'io il desiderio e parmi ragionevole di non presentare p1ù nuove leggi 
di imposta, daJl'alura mi stimola e mi 1nca1za il gruppo che vuole il pa-
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reggio subito. Vedremo cosa può farsi; e non mi deciderò senza aver 
prima avuto una discussione con voi. Conterei di essere lunedì prossimo 
a F<ltenze. 

Nei primi giorni della sua malattia, Casalinii mi raccomandò l'affare 
della alassifìca21ione delle opere 1drauliche, e su di ciò ho avuto più con
ferenze con Spaventa. Veramente a rigor di legge mi par che egli abbia 
ragione. Una iparte voleva farla per Decreto R<;ale, l'altra presentarla 

-al Parlamento come progetto di Legge. Dopo molte discussioni lo in
dussi a fare due Decreti Reali contemporanei, e da aver effetto entrambi 
col 1° gen. 1876. Ma l'uno cioè .i!l secondo porterebbe ila clausola: que
sto decreto sarà presentato a:l Parlamento per esser convertito in legge: 
la differenza pare di forma, ma voi conoscete la Camera, e capirete che 
è di sostanza. 

Di tutto ciò in voce. E vi saluto di cuore. 
aff. amico 

162. A LUIGI BENNATI DI BAYLON. FIRENZE 

Roma, 15 settembre 1875 
Caro BennatJi 

Pr,ima di tutto mi rallegro di sentu:ila ristabilita in salute. Lo Scia
loia trovandosi a Firenze, le ho telegrafato di chiamarlo. Io non intendo 
dipartirmi dal suo avviso. 

Anche Massari mi tempesta per Bari. Io credevo che tutto fosse 
finito. Ma ieri Samarclh, ogg,i Massairi: è un vero guaio. 

Vorrei che Ella mi facesse fare da Castorina un brevissimo specchio 
dello stato delle cose a tutt'oggi. Prendo atto della sua dichiarazione di 
esame sempre ahlo stesso punto dt fiducia. Aspetterò Je sue comunicazioni 
per Genova. Al qual proposito mandai tempo fa alla direzione uno 
scritto assaii scortese stampato dall'ossesso ... 1 Elena. 

Si traua sempre di quei datii, e di quel:la diminuzione d'introiti 
che Ella attribuiva ai grani ed all'alcool. Ma sarà bene avere qualche 
statistica un pò più esatta, perché io possa nispondere. 

Si abbia cura e mi creda sempre 
Suo aff.mo 

1 una parola illeggibile. 
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SESTO COPIALETTERE 





1. A LUIGI' LuzzATTI CRESPANO VENETO , 

Roma, 16 settembre 1875 
Caro Amico 

Ella riceverà da Finali una lettera che approva tutto quanto Ella 
ha fatto a Bellagio. L'abbiamo combinata insieme e son certo che non 
la dispiacerà. Ormai siamo in porto, e la tempesta è cessata. Anche Mor
purgo partì bene disposto, e la campagna finirà di rasserenarlo. 

Studiando fa nostra tariffa io faceva questo spoglio che del \testo 
Ella conoscerà meglio di me. Ma è bene averla pur sempre presente 
nella trattativa, poiché sopra 750 voci, meno di un decimo di esse, 
danno all'Erario i inove decimi del provento. H che ci conferma che dob
biamo tener fermo lo sguardo là dove più è fruttifero il terreno. Certo 
se colla dogana non si fa il pareggio siamo fr ... (sic). Il partito moderato 
non ha più ragion d'esistere. Del re_sto non mi fa nessuna paura fa Si
nistra e tutti gli sfor:z;i del Nicotera non approderanno a nu11a se noi 
abbiam senno e concordia. Noi possiamo perdere sl, ma non per virtù 
degli avversarli sl per vizio intrinsec'? del paruito. 

Ma tornando ai trattati io le accennava iersera ad alcune idee che 
Ella avrà già compreso. 

Il dazio di statistica abbiamo detto dJ. compenetrarlo nella tariffa 
è non meno speciale di 2.000.000 
Le tare abbiamo detto di temperarle. A gran pena potrei fare 
una indagine della peculiar perdita ma supporrò 500.000 
a ciò aggiungasi 
La soppressione del diritto di bilancia sui grani che nel 1873 
diede 3.762.000 
e se possibile 
quella del da:z;io d'esportazione sui vini che qiede 418.000 
ma non sarebbe essa questa una buona occasione di rivedere 
e moderare d nostri diritti marittimi e sanitarJi? tanto odiosi 
al commercio paiono che cl si perdesse , 820.000 

7.500.000 
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Che ne dice? È troppo ardito? Poniamo che se potessimo racca
.pezzare colla nuova tariffa 30 milioni, poniamo che le nostre speranze 
all'atto svanissero di un quarto resterebbero 22 ~ tog1iamo i proventi 
suindicati resterebbero 15 milioni. lo ne sarei contento. 

Resta dunque fermo il 23 a Bologna se Ella non ha difficoltà. E 
tutto andrà bene. 

A completamento della raccolta degli atti bisogna che Ella mandi a 
Finali, copia della tariffa modificata ad Andorno di cui si pa1"la sempre 
e che noi non conosciamo. 

E Berna? Finisco perché è tardi. 
Suo amico 

P.S. Ho fatto copiare tutto da Bzanchz. Dunque sia tranquillo. ,, 

2. A SILVIO SPAVENTA. FIRENZE 

Roma, 16 settembre [1875] 
Caro Amico 

Ieri ricevetti da Se1la una lettera da Biella di cui ti accludo copia. 
Questa mattina poi ho 1."icevuto un telegramma in cifra fumato Berruci 
che dice. Alfonso arrivò zer sera con due impzegatz tenuto subito con
versazione sopra generalità oggi entro in materia. Non te l'ho comunicato 
per telegramma perché non signilficava nulla. Se domam ai sad qualcosa 
tt telegraferò. 

Accludo anche copia di Jettera di Maurogonato ·relativa alla classifi
cazione delle opere idrauliche. Ma parrai che il' temperamento che pi
gliammo insieme possa contentarli. 

Robilant mi ha telegrafato per mezzo del Ministro degli Esteri quan
to segue: Je vous prie de chre au P·résident du Conseil que j'ai reçu sa 
lettre et je me permets de lui faire considérer que Sella et surtout Me
nabrea seraient beaucoup trop grands personages pour traiter ici sépa
ration des chemins de fer avec des employés subalternes qui seront ici 
délégués. En Autriche envoi de l'un ou de l'autre donnerait lieu à des 
fausses interprétations. 

La cosa mi par categorica e voleva farne soggetto di telegramma 
al Sella, ma prima desidero sentire tua opinione per fa quale ti ho te
legrafato. Bisogna pensare subito alla persona adatta. 
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Qui niente di nuovo. 
Probabilmente lunedi prossimo sarò o ·Firenze. Intanto ti saluto 

di cuore. 
Tuo afI. amico 

3. A ANTONIO MORDINI NAPOLI 

Roma, 16 settembre 1875 
Caro Amico 

Speravo che Cantelli giungesse domani ma tarda qualche giorno. lo 
avrò lunedi affari a Firenze, e lo troverò là. Ma non potrò forse vederti 
s•e tu v.ieni subito dopo a Roma. Int·anto voleva dirtii che ho pensato 
all'idea da te espressami circa il De Zerbi che conviene assai avere bene
volo e lo merita e vale. 

Fra i temi che io dovrò trattare svolgendo pochi periodi della mia 
Relazione suUa Circola~ione Cartacea (v. pagg. IV-V) vi sarà quello 
dell'Opere Pie. È un tema vasto e direi quasi tmponente. Se il De Zerbi 
volesse occuparsene, metterei a sua disposizione tutto il materiaie che 
abbiamo. 

Dimmi se ti pare cosa conveniente. 
Tuo afI. amico 

4. A LUIGI GUGLIELMO CAMBRAY DIGNY FIRENZE 

Roma, 17 settembre 1875 
Caro Amico 

Come potrei darti ragione se lo spirito che informò la legge del 30 
aprile è proprio l'opposto di ciò che tu chiedi? La legge prescrisse la ri
scontrata fra stabiHmentii, e fu inteso che lo stesso aves•se luogo fra Tesoro 
e Banche. Ne1la prima bozza d1 regolamento la riscontrata era obbliga
tonia ogni decade, e la facevano gli Intendenti, salvo a fare il cambio 
in più giorni se la somma fosse stata troppo forte. Ti ricorderai che a 
poco a poco siam venuti dedinando e cedendo prima col dire che il 
cambio si farà se i bisogni del servizio lo richieggono, poi col dire che 
non più gl'Intendenti ma il direttore del Tesoro sarà giudice di questa 
necessità, ma poi via via temperandone l'applicazione. Ma m sostanza 

685 



il principio del cambio obbhgator:k> restava. Dunque il dire non cambiate 
è già una grossa cùmanda, ma che in certi momenti può essere giu
stificata. Ma il dire cambiate all'inverso, cioè datemi voi dei biglietti 
consorziali contro dei biglietti speciali è tale contraddizione che salta agli 
occhi di tutti. Quindi rio credo che ·se non nella lettera certo nello spirito 
del Regolamento, tal cosa sia rigorosamente vietata. 

Adesso tu dirai = ma senza di ciò le Banche dovranno sospendere 
o chiudere, e tanto più se il 30 aprile cessa il corso legale dei loro 
biglietti = Questa è un'altra questione da esaminarsi e occorrendo da 
provvedervi. Ma per legge, non per arbitrio di un Ministro. In ciò sono 
pienamente chiaro e convinto. 

Dell'altro affare ti parlerò a voce 1unedì. Parmi che cammini rapi
damente al suo compimento. 

Tuo aff.mo amico 

5. A SIR AuGusTus PAGET. LIVORNO 

Rome, 17 Septembre 1875 
Cher Ami 

Merci de votre lettre. J'avais vraiiment l'intention de faire une 
course à Salzburg, mais la maladie persistante de mon Secrétaire Général 
m'en empeche pour le moment. Avant la fin du mois je vous prierai de 
me donner un rendez-vous à Florence, ou meme à Livourne et j·e vous in
formerai de la marche de nos négociations commercirues, et de nos iin
tentiones par égard aux produits qui peuvent intéresser la Grande 
Bretagne. 

Mille comp1iments à Lady Paget et croyez moi toujours très devoué. 

P.S. Je vois que la presse anglaiise ne nous ménage pas à propos 
des négociations commerciales. On ne devrait pas tant craindre d'un 
membre du Cobden Club, et j'espère qu'on trouvera le diable beaucoup 
moin noir de ce qu' on se plaint à le peindre. 
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6. A GIOVANNI BATTISTA TENANI 

Roma, 17 settembre 1875 
Caro Amico 

ho parlato al Guardasigilli del tuo Damian che egli sa essere persona 
distinta ed ottima. Ma pel momento al desiderio osterebbe questa diffi
coltà che molti aggiunti giudiziarii e pretorii con lunga carriera aspettano 
che si presenti la vacanza di un posto di giudice, ed hanno quasi acqui
stato un diritto ad occuparlo. Nondimeno egli ne ha preso nota, e ve
dremo più oltre di tornare alla carica. 

Sono dolentissimo che il nostro Casalini non è ancora guarito. Que
ste :febbri sono una vera maledizione! Io finora ne sono immune, ma fra 
pochi giorni dopo le grandi piogge ogni pericolo ,sarà passato. 

7. 

In Siohlia le cose procedettero ottimamente. 
Ti saluto di cuore. 

A ANGELO VILLA PERNICE 

aff.mo amico 

Roma, 17 settembre 1875 
Caro Amico 

La questione delle sedi degli uffici di registro è assai grave, perché 
le dimande sono molte, molte ancora le resistenze; e sino ad un certo 
punto almeno, bisogna calcolare anche il tornaconto dell'erario. Nondi
meno farò esaminare con tutta la benevol,enza la petizione di Bellano. 

Faccio i miei sinceri complimenti ai vostri elettori; e mentre vi 
mando i più cordiali saluti non posso compiangere il solitario che vive in 
uno dei più salubri e bei luoghi del mondo. Quasi quasi mi sentirei 
tentato di chiedere un compatimento per chi è obb1igato a viver a Roma 
in questa stagione. 

Mi è grato di ripetervi i sensi della mia distinta stiima ed amicizia. 

con affezione 
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8. A ANTONIO MoRDINI NAPOLI 

Roma, 18 settembre 1875 
Caro Amico 

Se io fossi sicuro che la Commiss10ne di Stralcio finisse presto per 
esempio in un mese non esiterei a dire aspettiamo un debito che andrà 
alle calende greche. Intanto per mosuare il buon volere sospendi pure 
la partecipazione, ma bada che sia cosa di pochissime settimane. Se al!la 
metà del mese entrante non han finito, bisogna intanto che io riscuota. 
La legge me lo prescrive. 

Gantd1i sarà a Roma martedl prossimo. Io l'avrò veduto e preve
nuto lunedl a Firenze, e poi alla fine della settimana conto essere di 
nuovo a Roma io stesso. Casahni sempre malato: non si può levar la 
febbre di dosso. È una gran pena per me. 

Ti l'lingrazio della notizia. Nella cosa che spaccia il Nicotera d~ve 
esservi esagerazione. Ma io credo che sarà assai difficile lo intendersi fra 
loro. E invero i due punti suffragio universale e revisione dello Statuto 
wstuiscono una netta separa:z;ione dalla Destra, e un programma distinto. 
Ma le riforme amministrative nol sono né possono contentare Cairoli o 
Bertani né lo stesso Depretis. Meg1io e più ragionevolmente dicevano 
un tempo De Luca De Sanctis e gli altri (che poi in fatto non eseguirono 
il piano, sospinti in parte dallo stesso Nico tera ma allora lo dicevano) 
appoggiare il Governo o influendo su di esso costringerlo a fare le riforme, 
e poi trasformarlo anche nelle persone. Questo programma era più intel
ligibile e più pratico. Fuori di esso, mi pare che dovranno cadere nel 
programma Cairoli. 

La proposta di Vimercati è ragionevole e buona per noi, ed io la 
farò. Ma non Ili dissimulo che ho poca speranza che ce l'accordino. Altra 
volta ne feci la prova, Vimercati se ne teneva certo e anche Nigra s'era 
lasciato illudere; ma poi venne la negativa. Ad ogni modo tentare non 
1.ocet. 

Addio in fretta. 
Tuo aff. amico 
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9. A SILVIO SPAVENTA. FIRENZE 

Roma, 18 settembre 1875 
Caro Amico 

Ecco il telegramma giunto iersera tardi, e del quale ti ho telegrafato 
stamane. Ho risposto: che mi occorrono sei gzorni per rispondere e 
poi con altro telegramma ho detto che 1a proposta mi pareva astuta ma 
che bisognava osservare che la poszzione delle Ferrovze dell'Alta Italia 
è diversa da quella delle romane e che gli obblighi del Governo non sono 
uguali per entrambe. 

Il servizio delle obbligazioni e delle azioni diviene più grave per 
la i::icchezza mobile, e per l'aggio dell.'oro. Ad ogni modo prima di for
marmi un criterio esatto aspetterò 1a lettera spiegaciva e andrò a Firenze 
dove sei tu e dove potremo conferire con ponderazione. 

Così ho telegrafato. Io conto essere a Firenze lunedì mattina, e ll 
oi vedremo. Addio. 

Tuo aff. Amico 

10. A GIUSEPPE D'AscIA. NAPOLI 

Riservata a Lui solo 
Roma, 18 settembre 1875 

Caro don p,eppino 

alla sua schietta lettera rispondo schiettamente. Io comprendo me
glio di tutti, che altri si senta a disagio in mezzo a quei signori. di Smistra. 
Comprendo anche che rompere ad un tratto i passati legami è difficile 
e può richiedere dei riguardi. Ma la verità poi alla fine bisogna confes
sarla, e bisogna una volta cominciare. Ma non saprei ammettere come 
un titolo al più eminente posto dello Staro, il trovarci una uscita da-
g.l'impacci. , 

Non già che io voglia contestare le quaiità da Jei indicatemi nella 
persona di che si parla, ma altri si sono trovati nella sua posizione, e 

_ seppero onoratamente e con quei riguardi che si convengono affermare il 
nuovo sentimento dell'animo loro, e di ciò alla Camera stessa abbiamo 
moltii esempi, e la stima ve.tiso di essi non fece che accrescersi. 

Tale è la mia opinione, e glieJ'ho detta francamente. Mi creda 
sempre 

,suo aff.mo 
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11. A FRANCESCO PATERNOSTRO 

18 settembre 1875 
Preg. Sig. 

Ho fatto ricerca del progetto di ferrovia economica da Partinico a 
Corleone che E1la m1 richiese. Eccolo, e mi affretto a mandarglielo e mi 
protesto 

dev.mo 

12. A ALES SANDRO As1NARI DI SAN MARZANO 

18 settembre 1875 
Caro Colonello 

Ella niceverà dalla Presidenza della Camera la nota delle vari.azioni 
al Bhlancio della Guerra. Io raccomando vivamente alla sua cortesia e so
lerzia di occuparsene presto, affinché all'apertura deHa Camera, si possa 
subito por mano ari Bilanci. E ringraziandola anticipatamente mi pregio 
ripetermi 

suo dev.mo 

13. A RoBERT voN KEunELL 

Rome, 18 Septembre 1875 
Cher Ami 

J'ai consigné à Mr. Visconti Venosta avant hier le Projet de tarif. 
J'en ai meme prévenu le Prince de Lynar qui a, je crois, un courrier qui 
part demain matin. J'ai voulu strictement mamtenir fa promesse que je 
vous avais faite, mais je regrette toujours de donner un texte très im
parfait, et qui doit etre corrigé encore. Notte excursion à Palermo nous 
a pris du temps, et nous n'avons pas pu accomplir 1e travail de reviision 
dont je vous parlafa. Aussi 1e Projet de Ta11if que j'ai envoyé est encore 
en grande pattie le meme que nous avons donné dans le temps à la France 
à la Suisse et à l' Autriche mais avec des notes et des observatiions. En 
tout cas vous y verrez ila preuve de ma bonne volonté et pour ma part 
je compte d'une manière absolue sur la da.scrétion de votre gouvernement. 
Rien ne pourrait m'etre plus péruble que de voir la presse s'emparer 
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d'un document qui n'est pas encore le texte défininif, et les polémiques 
des journaux ne pourraient que rendre plus difficile notre tache, qui du 
reste (j'espère tirès fermement) pourra étre menée à bonne fin. 

L'accueil du Prince en SioiJ.e a été au delà de tout ce qu'on pouvait 
s'attendre. Il y a eu une véritable et univenselle explosion de senciments 
dynastiques et unitaires. Peut étre aussi a-t-on voulu protester contre les 
exagérations et les menaces des députés sicilliens à propos de la loi sur 
la sureté publique. Quant à moi je devrais bien le croire, ayant été l'objet 
des prévenances les plus courtoises et des plus grandes démonstrations 
de respect et de sympathie. J'ai regretté qu'tl y eut si peu de savants 
étrangers à ce Congrès, car ils auraient pu vo1r de l~rs propres yeux les 
véritables sentiments de la Sicile, qu'on s'avertue à peindre comme une 
province autonomiste. La questiion, je vous assure, n'est pas du tout poli
tique: ce n'est qu'une question de sureté publique avant tout, et en 
second lieu de voies de communicatfons. 

Au revoir donc bientòt. Mon pauvre Casalini est mail.ade depuis un 
mois et demi, ce qui me surcharge de tinavail. Mes compliments à M.me 
Keudell. 

14. A LUIGI LuzzATTI 

Roma, 18 settembre [1875] 
C. Amico 

Le rimando secondo il suo desiderio la nota. La tariffa fu conse
gnata insieme ad essa e aJ.la altra nota. Ma non poté esserlo a nome 
suo bensì del Governo, perché tale era la promessa che io avevo fatto 
telegraficamente a Keudell da Napoli. Però essa fu accompagnata da una 
lettera nella quale si dice che le osservazioni furono suggerite dal nostro 
negoziatore, che il lavoro di revisione non è compiuto, e sopratutro che 
si fa assegnamento sicuro sulla discrezione del Governo germanico. Im
perocché nulla potrebbe essere a noi più gravoso e più contranio alia 
buona riiuscita dei, nego11iati, di quello che i giornali dovessero fare una 
polemica su questo tema. 

La questione germanica ,sarà dura, ma con Keudell che sarà egli inca
ricato sarà più facile intendersi che con qualunque altro. 

Spero che a quest'ora Ella sarà tranquillo e a rivederci giovedì mat
tina a Bologna. Ella potrà ripartJire ·se vuole col treno pomeridiano mentre 
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con Visconti e Finali una conferenza di cinque o sei ore sarà più che 
bastevole. Di cuore. 

Suo amico 

15. A GIOVANNI LANZA 

Roma, 19 settembre 1875 
Caro Amico 

Ieri ho approvato la nota di variazioni al Bilancio della Pubblica 
Istruzione con uno stanziamento di Jiire duemila per saldo affitto locale 
Accademia di medicina e Chirurgia di Tonino. Questa somma poi rien
trerà nell'Erario come partita di giro aJl'attivo per fitto di locale dema
niale, e cosi la cosa è definita con rutbi g1i o1ii santi contabili. 

In questo momento mi si dice che da Parigi verrà una nuova man
data di obbligazioni romane: non 'SO comprenderne il motivo: finora ab
biamo oltrepassato di poco le 300.000 cioè i 3/7 del totale. 

La proolamazione del pareggio nel 1876 è certo lo scopo al quale 
sarebbe desiderabile giungere; sebbene io abbia sempre parilato del 1877 
per causa che i Trattati nuovi non potrebbero andare in attività (al più 
presto) che ail 1° luglio 1876, e sai che nei primi me&i c'è sempre osctl
lazione. A questo si aggiunge, che quest'anno gli introiti ferroviari furono 
scarsi, t-.mtocché a voler essere previdenti, bisogna nella nota di varia
zioni mettere nel passivo 6 milioni di più per garanzie e togliere dal-
1' attivo più di 1 Yz dei proventi delle ferrov1e governative, e delle tasse 
sulla grande e piccola velocità. In tutto un 8 milioncetti di scapito, che è 
un co1po di vento che mi sospinge indietro. Per fortuna· gli altri cespiti 
hanno reso bene, ed anche ·l'~ffare del dazio consumo andò meglio di 
quel che poteva credersi. Cosicché per ora parmi di poter star fermo a 
quel che dissi, anzi che vi sia un qualche miglioramento. Non ho ancora 
finito la revisione di tutti i bilanci (per causa della malatbia di Casa:lini) e 
non conosco ancora i risultati ultimi. 

Quanto alla sicurezza pubblica, quel che ne sia la cagione, certo 
è che in Sioilia è notab~lmente migliorata. Ma io dubito che sia un mo
mentaneo bene, e che possa durare. Certo 'le accoghenze a Palermo furono 
ottime, e non solo pel P1'tl!ncipe che destò vero entusiasmo e fece scoppiare 
una esplosione di sensi dinastici ed unitarii, ma anche per i Ministri. È 
ourJ.oso poi che Je deputa2ioni dei villaggi si affrettavano a dire al Pnnoipe 
che essi non avevano partecipato punto all'agitazione dei loro deputati, e 
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che an2i desideravano una legge anche più rigorosa per la sicurezza pub
blica. E questo dicevano in presenza dci deputati stessi; tantoché i!l 
Totiina rivolto al Prmcipe tutto compunto = si direbbe quasi, esclamò, 
che mi vogliono dare una lezione = . E iJ Principe = veramente mi pare 
di sì =. Adunque le cose siciliane andarono bene, e se durassero sarebbe 
gran ventura. Il Calenda, certo non sospetto dopo le sue ultime dichia
razioni, compie tutte le indagini circa le accuse e i fatti prodotti dal 
Tajani, ed è molto avanti in tali processi, e dice che sinora sono tutte 
cose senza fondamento alcuno. 

Il mio concetto circa all'andamento dei lavori parlamental'li è con
sono a que1lo che tu 1n1 suggerisci. Nella prima parte vorrei che si faces
sero i Bllanci, nella seconda ·il. Mmistero presenterebbe il progetto di 
legge relativo all'art. 18 delle guarentigie, oioè quello che riguarda l'as7 

setto amministrativo dell'asse ecclesiastico; e qudlo sarebbe ll cavallo 
di battaglia della sessione. 

Ora vengo a un ultimo punto che ho molte volte e molto esaminato 
fra me stesso: qualche modificazione nella composizione del ministero. -
La parte negativa è facile; e sm dal momento de1la proroga, taluno dei 
miei colleghi mi fece sentire che era disposto di buonissimo grado a la
sciare il suo posto, e direi quasi desideroso, riconoscendo pur l'opportu
nità di smorzare certe ire. Ma se la parte negativa è facile, dlfficihssima 
è la positiva cioè di trovare altro soggetto che risponda pienamente al 
blsogno della situazione, e che accetti. Senza di ciò sarebbe pericolosis
simo scuot!ere fa compagine ministeriale e aprire una porta all'irrompere 
di tutte le chiacchiere e di tutte le ipotesi. Quando io ero in Palermo il 
discorso cadde naturalmente sopra di ciò (in separato) con due uomini 
molto notevoli, il Torrearsa ·e il Rudinì. Tutti due, sebbene non si fossero 
parlato, eran d'avviso che qualunque modificazione ministeriaile m qul'!sto 
momento sarebbe esiziale. Quanto a me non vedrei questo esizio, al con
trario: ma a conduzione, di aver l'uomo valoroso, idoneo, e pronto ad 
entrare. Se no credo meglio aspettare che le cose si disegnino in Parla
mento. Finalmente ti dirò che né tutti gl1 andiriVlleni del Nicotera, né le 
conferen2e in casa Spantigati, né le proteste del Cairoli, né il silenzio o 
il discorrer del Deprgtis mi fanno nessuna paura. La smistra non ha in 
sé stessa probabilità di riuscita, né per le idee, né per gli uomini. Ciò 
che potrebbe aprirle la porta al potere sarebbe la disuruione della destra. 
Cotesto sì, potrebbe essere gravissimo. Per cui riassumendo anch'io il lnio 
concetto dico che se dovremo perdere non sarà per virtù della parte 
avversaria, ma per vizio della parte nostira 
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Ora spetta a me chiedervi scusa di questa lunga cicalata, ed insieme 
pregarvi ad accogliere ,i costanti sensi della mia stima ed amicizia. 

aff mo amico 

16. A ERNESTO BALBO BERTONE DI SAMBUY. TORINO 

Roma, 19 settembre [1875] 
Caro Amico 

Io ho veramente un po' di scrupolo a farla passeggiare per l'Italia. 
Ma se la nostra conversazione potesse aver per effetto che Ella parlas,se 
ai suoi elettori, mi loderei moltissimo dell'averla incomodata. Ad ogll!i. 
modo desidero che sa:ppia che io domani, martedl e mercoledl sarò a 
Firenze, giovedl e venerdl a Bologna. A Bologna ho un impegno preso 
per la mattina di giovedl col Luzzattii e col Ministro d'Agricoltura e 
quello degli Affari Esteri per una conferenza sui Trattati di commercio: 
ma suppongo che dopo le 2 pom[eridia]ne sarò libero anche quel giorno. 
A Firenz;e poi (dove potrebbero chiamarla le mostre michelangiolesche) 
sarei a tutta sua disposizione. Ora ELia sa il mio scopo e su che verte
rebbe fa nostra conversazione. Pensi anche che se l'Imperatore di Ger
mania venisse a Milano ai primi di ottobre (cosa non ancora decisa) io mi 
t1"overei là in quei giorni. Ma ripeto che in ogni modo le sarò sommamente 
grato del pensiero di aderire ad un mio desiderio. 

AH.mo amico 

17. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 29 settembre 1875 
Maestà 

I 

Finalmente .il vegliardo s'è deciso; era proptio tempo. Mi pare che 
il disegno di V.M. sia ottimo. Bisogna mtrattenere l'Imperatore, non stan-

•) 

carlo e son sicuro che il soggiorno di Monza gli sarà gradito anche come 
riposo, e fosse pure per due giorni. Del resto Visconti e Panissera quando 
avranno specificato il programma nei suoi dettagli lo sottoporranno alla 
approvazione di V.M. Per parte mia sono agli ordini sempre della M.V 

Suppongo che V.M. m'incaricherà di fare come per Ven~ia, oioè di 
~crivere al Vice-Presidente del Senato, al Presidente de11a Camera, e ai 
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Cavalieri del Supremo Ordine della SS.ma Annunziata nella forma me
desima allora adoperata. 

V.M. abbia anche la bontà di dirmi se il mutamento del quale la 
intrattenni m altra mia lettera, rispetto ail Segretario Generale del Gran 
Magistero, al Ministro della Casa Reale, e al Prefetto del Palazzo intenda 
fatfo prima della venuta dell'Imperatore, o dopo. 

Fmalmente a suo tempo mi dirà quali Ministri vuole che interven
gano a Milano. 

Il Ministro della Guerra mi ha detto che preparerà una rivista mi
litare più numerosa e più bella di quella di Vigonovo: e questo è un 
punto importante. 

Io spero che tutto andrà benissimo. Nell'Ernegovina i consoli son 
sempre là tentando di comporre, ma -sinora con poca riuscita. Nel restante 
nessuna notizia che import:i di rilevare. 

18. 

Accolga, Sire, i 'SentimentJi della mia profonda devozione. 
Di V.M. 

umilissimo devotis.mo suddito 

A ALESSANDRO CASALINI ROVIGO 

Roma, 29 settembre 1875 
Caro Amico 

spero che continuerà a star bene, e verrà ricuperando le forze. 
Ringrazi tutti di sua famiglia della cordialità colla quale mi ac

colsero. 
Io non sono del suo parere circa i residui. Mi pare che abbia rag10ne 

Maurogonato (rmforzato da Magliani) che ne vuol fare un capitolo a parte 
nei proventi straordinarii. Ma poi sono del suo parere, in ciò che non 
convenga metter la somma m bilanoio- per due ragioni 1°) g1i obbligatarn 
ci tratterebber da spog;Hatori; 2°) certi amici ci tratt:erebbero da utopisti. 
Scotti ha conchiuso in forma che accetterei al capitolo 34. Interessi dii 
titoli etc. dov'è già una nota, si aggiungerebbe in fine: qualora la So
cietà delle « Ferrovie Romane s1 trovasse in grado di pagare tutte le 
«cedole scadute sulle proprie obbligazioni iJ Tesoro provvederebbe alla 
«esazione delle medesime a partire dal 1° gennaio 1873 e introdur
« rebbe le necessarie variazioni nel Bilanoio definitivo di previsione ». 

Così si salva tutto diplomaticamente. 
Sono quasi al fine dei B~lanci. Avendo voluto rendermi conto di 
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tutto, ho fatto parecchie v,ariazioni illustrative nella notJa, e ciò ha portato 
un po' d1 tempo. 

L'Imperatore viene a Milano verso il 15 ottobre Spero che Ella 
sarà in grado di venire a godere quelila festa: sarà anche una distrazione. 

La saluto di tutto cuore G1 fu Giorgini a vederla? Mi rassicuri sul 
progressivo suo miglioramento. 

Aff.mo 

19. A LUIGI GERRA. FOLIGNO 

Roma, 30 settembre 1875 
C. Amico 

Non ho voluto turbare il vostro soggiorno, parendomi dal dispaccio 
che la gita a Roma vi fosse un po' grave, e supplisco con la presente 
lettera. Il vostro Procuratore Generale per quell'affetto che ha per Voi 
non osa prendere una risoluzione che lo renderebbe responsabile troppo 
in cosa grave. A me non spetta che la preghiera, ed è questa che Vi ri
volgo. Io tentai molto riserbatamente e prudentemente il Codronchi per 
la Prefettura di Palermo. Mi addusse molte ragioni in contrar10, la giu
stezza delle quali io non potrei, almeno m parte, disconoscere. Egli stesso 
fìmva sempre col dire che l'uomo indicato per quella difficile impresa era
vate voi. Ed io non potevo d1mennicare che Torrearsa, partendo da Pa
lermo, mt aveva detto la stessa cosa, e che Rudinl me la confermava. Ven
go adunque ora a stringere le mie conferenze in una, ·e Vi prego a nome 
del Governo intero d1 accettare. Mi preoccupa sempre il pensiero del 
Segretamato Generale, ma sebbene io non volessi né dovessi fare proposte 
alcuna di tal genere al Codronchi, senza aver prima combinato con voi; 
nondimeno mi rimase 1'1mpress1one che egli non sarebbe stato alieno 
dall'accettare. Dico che mi rimase questa impressione, la quale però era 
temperata da molti dubbi; ma mi venne poi ribadita dal Rudinì stesso 
il quale si affida di far tal forza unito a me sul suo ammo, da vincerlo. 

Ora le cose stanno <in questi termini. Io dissi al Codronchi che pen
sasse ancora alla Prefettura di Palermo, e se si sentiva disposto ne avrei 
parlato al Cantelli di proposito. In ogni caso lo pregai di venire a Roma 
egli stesso domani, a portarmi il no di persona. Come è libero lui, così 
le sono io pienamente, avendo sempre avuto 11 pensiero che non doveva 
impegnarmi, senza sentire e concordare con Cantelli e con voi 

Suppongo che domani mi porterà la risposta, e sarà negativa E al-
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lora che fare? Ormai non può più essere differita questa nomina che 
si trascina da troppo lungo tempo. Né scelta v'è, se chi potrebbe e sa
prebbe far bene non si sobbarca 1l!l gran 1ncavico. lo conosco le condizioni 
vostre, e naturalmente non posso dubitare che il Vigliani manterrà le sue 
promesse. Anche questa sarebbe condizione pel Gadda, e credo per tutti. 

Se io dovessi esprimere un desiderio ardito, anzi audace (né vera
mente ho titoli per sperarne l'adempimento) Vi1 direi, atlZl vi dico (poiché 
charta non erubescit) = Voi sapete che in me non è altro fìne che il 
pubblico bene, voi, spero, crederete anche che 10 non farci cosa che sti
massi anche mdirettamenre poter in guisa alcuna tog1iere alla dignità vo
stra, alla vostra convenienza = Dare a me la facoltà di decidere. = È 
detto! 

In ogni modo piacciavi 1J:1ispondermi un verso per telegrafo, affinché 
io possa regolarmi domani. E credetemi sempre di cuore 

vostro aff. amico 

P S. So di scienza certa che il Bargoni ha detto che fa sola persona 
che egli riconosceva adatta veramente a Palermo, e la cui nomma applau
direbbe, mentre ogni altm g1i parrebbe un po' ostica, sarebbe quella del 
Gerra. 

20. A EMILIO VISCONTI VENOSTA 

Roma, 30 settembre 1875 
Caro Amico 

Leggi l'acclusa copia di una lettera del Prefetto di Genova a me 
diretta. A me pare che non bisogna lasciar cader la cosa: anzi battere il 
ferro sinché è caldo. Ne ho parlato con Spaventa, e ci è parso che se tu 
tornando da Milano a Roma passassi per Genova, e ti ci fermassi una 
mezza giornata, potresti abboccarti con Galliera (io preparerei tutto per 
mezzo del Prefetto e in caso ti manderei se credi una lettera) e ottenere 
da lui 1°) una chiara idea di ciò che vuole; 2°) una promessa che poi non 
ci sfuggisce. Niuno meglio di te per tale miss10ne diplomatica, ed ad un 
tempo confidenziale. 

Se ti rmcresce come ti ho telegrafato non farne ailtro, giacché non 
vorrei darti un fastidio increscioso. In fretta. 

Tuo aff mo amico 
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21. A LUIGI LUZZATTI. BERNA 

Roma, 1 ottobre 1875 
Caro Amico 

Col Guardasigillii, e col Procuratore Generale siamo d'accordo. Il suo 
nome non verrà pronunZJiato, ed è vera gfostlizia che nol sia. 

Ella mi promise un piccolo appunto di quell'idea che mi espresse. 
Io avrei voluto se andrò a Legnago dire dei temperamenti coi quali ac
compagnerò la elevazione di alcuni daZJii, ma sarebbero quei cinque che 
le indicai. Potrei aggiungervi un sesto, togliere ogni dazio laddove non 
v'è profitto alcuno per l'erario, né interesse akuno per l'economia nazio
nale. Ma sui primi non vorrei entrare, sopratutto perché si potrebbe dlre 
è una promessa de futuro troppo remoto. 

Auguro e spero che Ella vincerà anche costi. Se è possibile far il 
trattato per molti anni tanto meg1io: in extremis accetteremo anche co
me per la Francia. Ma non vedrei per la Svfazera ragione alcuna della 
brevità del tempo, se non per codiare la Francia: an2li i suoi interessi sono 
contrari:i. 

Probabilmente il 10 io sarò a Milano. Passerà Ella di colà nell'an
dare a Vienna? 

Le stringo affettuosamente la mano. 
Suo aff. amico 

22. A ..... 

Roma, 1 ottobre [1875] 
Preg. Sig.re 

Le sono sommamente grato e del volume che mi inviia, e della sua 
benevolenza. Ella può essere certo che ho sempre fatto di Lei la più alta 
stima. 

dev. collega 

23. A GIACOMO CALVI 

Roma, 1 ottobre [1875] 
C. Calvi 

Temo che Bennati stia sempre poco bene perché veggo la lettera 
fumata da Lei. 
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Il Prefetto di Napoli mi ha detto due cose che Le comunico per 
norma. 

1°) utilissimo il Conio a Napoli: bisognerebbe lasciarlo un pq' 
di tempo anche perché Audiffredi è poco capace, secondo Mordini inet
t:1ssimo; 2°) il Gerli (crede egli) non sarebbe idoneo per nessuna parte 
a dirigere !11l dazio consumo a Napoli. Mordini non lo conosce ma gliene 
hanno parlato molto. 

Ella faccia quel conto che svimerà migliore di queste due note. 
La saluto. 

aff. 

24. A EMANUELE NoTARBARTOLO 

Preg. Sig. 

Grazie della sua l'ettera. 
La pe11i21ia è di L. 1,2. 

Roma, 2 ottobre 1875 

Se il municipio assume di ant1c~pare la spesa, il Governo lo rim
borserà per la sua parte che equivale a ... 1 del totale, in tre eguali rate 
annue 1881-1882-1883 sen21a interessi. 

Su questa base sono pronto e concorde col mio collega dei Lavotii 
Pubblici a presentare un progetto di legge al Panlamento. Faccia a suo 
agio per rimandarmi la nota sui tabacchi colle osservazioni. 

E mi creda sempre. 
Suo afI mo dev. 

I una parola illeggibile 

25. A ..... 

2 ottobre 1875 
Caro Cav 

Ho veduto Spaventa. L'ho trovato benissimo disposto a tutto ciò 
che si potrà fare di meglio nel limite delle spese votate dal Parlamento. 
Baccarini ha già rimesso la sua memoria ai membri del Consiglio, e nella 
seconda quindicina del corrente mese il Consiglio darà il suo giudizio. Stia 
pur tranquillo. 

Suo dev. 
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26. A GIUSEPPE BORGHETTI 

s.l. e s.d. [2 ottobre 1875] 
Preg. Sig. Prefetto 

Le sono gracisisimo della notizrn datami. E parmi che non bisogrn 
lasciar l'affreddare le buone chsposizioni, ma profittarne tosto. Perciò pen
serei io stesso o nell'-andare o nel tornilre da MiJ.ano, di passare per Ge
nova e quella sarebbe buona occasfone per abboccarmi col Principe. Ma 
di ciò le scriverò più partitamente e intanto mi è caro ripetermi con di
stinta stima ed osservanZil. 

Suo dev. 

27. A GIUSEPPE MANTELLINI 

Roma, 2 ottobre 1875 
C. A. 

Aveva già deoiso di non porre i quattro semestri (?) nel bilancio di 
competel1Zia: quindi la tua lettera ribadisce ù mio concetto. 

Tutte le bozze dei var.i Bilanci passivi sono distribmte ai Relatori 
meno la mia, come ti dissi, ma spero a giorni ·inviartela. Non solo un 
esercizio provvisorio mi darebbe ai nervi, ma sono dec1S1ssimo di l.1ifì.utarlo 
con tutte le forze, e di fare ogni opera pel1Ché ci si metta in pari. 

Cred1m1 con tutto l'animo. 

aff. amico 

28. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 2 ottobre 1875 
Maestà! 

Credo molto probabile che il Conte Codronchi deputato al Parla
mento accetterebbe il posto di Primo Ufficiale al Mmistero dell'Interno 
in luogo del Comm. Gerra che si destinerebbe Prefetto a Palermo. Il Co
dronchi è g10vane distmt1ssimo, e che ha molti amici nella Camera, per 
cui a mio avviso la scelta non potrebbe esser migliore. Però prima di 
parlargliene in modo defimtivo, prego V.M. a degnarsi di dirmi se ha al
cuna c:WE.coltà a questa nomina. 
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V.M. pensi se per mandare incontro all'Imperatore di German1a con
venisse Cialdini. All'Imperatore d'Austria V.M. mandò incontro Men'<l
brea: ora forse quest,a attenmone contenterebbe l'altro, ed è pur sempre 
bene tenerlo contento. V.M. deciderà secondo il suo savio giudizio intorno 
a ciò, come pure sugli altri punti dei qua1i ebbi J'onore di scriverle nella 
mia lettera del 29 settembre. 

29. 

Accolga, Sire, ,i sensi de1la mia profonda ed inalterabde devozione 
Di V.M. 

umilissimo, obb.mo suddito 

A LurGr LuzzATTI 

Roma, 3 ottobre 1875 
C. A. 

Bonghi dice che le propine di esame nuovo cespite pei Professori com
penserà certamente H premio dell'iincairico straordinario che perderebbe 
(Il Consiglio Superiore ha preso sopra di ciò delle massime generali) qua
lora non si verificasse il compenso sopradetro iJ., Bonghi cercherà modo nel 
corso dell'anno d:i darle qualche speciale commissione scientifica che valesse 
a ciò. 

La saluto di cuore. 
aff. amico 

30. A ANTONIO MONTANARI MELDOLA 

Roma, 3 ottobre 1875 
C. A. 

Comunicai a Bongh1 la vostJra lettera. La cosa è chiari:ta e non vii si 
insisterà più. 

Vi saluro di cuore. 
aff. amico 
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31. A ENRICO PACINI 

s.l. e s-.d. [3 ottobre 1875] 
Caro Pacini 

È stato qui il Prefetto di Napoli e mi ha detto che la Commissione 
Provinciale della Ricchezza Mobile non cammina affatto, neppure si ra
duna, e che bisognerebbe assolutamente scioglierla. 

Che ne sa Ella? Che ne pensa? E l'affare Luzzatti a Venezia fu poi 
composto? -

La sailuto di cuore. 
Suo aff.mo 

32. A LUIGI GERRA. FOLIGNO 

Roma, 3 ottobre 1875 
Caro Amico 

V·i ringrazio del telegramma che ebbi ier mattiina, e dell.a lettera che 
ho ricevuto stamane. Come v:i dissi, avevo chiamato cod~onchi qui: il 
vostlro telegramma mi aperse la bocca e feci un primo passo. Mi pare di
sposto ad •accettare, e ciò elimina la grossa difficoltà politica. 

Veniamo alle altre difficoltà. Voi guardate ~a medaglia solo dail lato 
rovescio, permettetemi di rivoltatla a diritto. 

L'1impresa è difficile - certo sl; ma egli è perciò che ci ·riwlgiamo 
a un pari vostro: troppe e troppo infelici esperienze si son fatte di me
diocrità. È tempo di uscirne. Voi avete tutte le qualità per riuscire, anzi 
niuno le possiede ;in cosl alto gtiado al fine che si vuol con~guire. Nelle 
discussioni parlamentari il vostro rapporto fu citato sempre anche dai più 
accaniti nemici come il solo che rappresentasse ila verità. Quasi quasi s1 
sarebbe potuto chiamarlo un rapporto precursore. Torrearsa e ·altri co
spicui cittadini di Palermo credono in voi; v'ha dunque tutto per ben 
sperare. Ma quale impresa veramente importante e gloriosa non offre 
difficoltà? In ciò sta il vostro sacr.ifuio alla cosa pubb1ica, in ciò ,iJ. vostro 
merito. 

Magistratura - Nei colloqu1i che avemmo, vi dissi cosa V1gliani mi 
aveva promesso per ora, con proposito di continuare. Mi parve che ne foste 
soddisfatto. Non dubito che Vigliani manterrà la promessa. 

Salute - Certo questo è un oap1tofo privato, ma non lo comprendo. 
Il clima di Palermo è infinitamente migLiore di quello di Roma; ila vostra 
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residema è in ottima posizione. Non credo che il lavoro del Prefetto superi 
quello del Segretario Generale: certo ha di meno tutti 1. fastidii parlamen
tani, fosci:a più tempo al sollievo. 

GambLamento di abitudini - In parte sl, ma non bisogna figurarsi 
che il Prefetto di Palermo debba fare les frazs de la conversatzon come di
rebbero i francesi. Palermo bast·a a se stJessa, e se 1a vostr·a Signora dovrà 
essere in mppotto con deHe signore palerm~tane (~e quali sono gentJiHs
sime) sarà in termini moderati e tali da non turbate sostanzrnlmente le 
sue preferenze domesciche. 

Educazione dei figli - Palermo v~ offre ·tuttJi i mezzi come Roma Uni
versità, Istituti etc. etc. 

Vostni •studi - Non so ·se il Consiglio di Stato o peggio ancora il Se
gretari-aro Generale vii lasciassero tempo ·a questo conforto dell'animo. Io 
so che ho dovuto ninunziarvi. Ma anche rispetJto a ciò, dopo i primi tempi, 
una Prefettura lascia certo maggior agio ad occupazioni intellettuali, ohe 
fil Ministero dell'Interno. 

QuestJioni economiche - Sarebbe strano che voi doveste oltre tl sa
crificio personale, portare danno aMa vostra famiglia. Mi pa11e che debba 
essere il contJrario, e non ho ombra d1 dubbio che il vostro Capo sarà del 
mio avviso, e provvederà agevolmente. 

Ecco ad una ad una le considerazioni che contrappongo alle vostre, 
e per le qll'a1.i affermo la vostra accettazione. A me rimane veramente un 
compito, ma gradito: ed è di ringraziiarvi come capo del Governo della 
vostra condiscendenza, e come amico di una ifìduoia per le quali vi serberò 
perenne 11iconoscenza. Di cuore 

aff .mo amico 

33. A LUIGI GUGLIELMO CAMBRAY DIGNY. FIRENZE 

Roma, 3 ottobre 1875 
C. A. 

Ti ringtazio della tua che fu distrutta. 
Io scrissi al Re proponendo di fare i due, prima della venuta del

l'Imperatore. 
Mi telegrafa iersera cosl = Riguardo ai mutamenti dei quali mi parla, 

mi pare che sarebbe meglio aspettare ancora un poco per fare tutto assieme 
anche per la parte militare, salvo che ciò si potesse far subito: aHora si 
potrebbero fare tutt'assieme. = Sulla quest-Ione del militare niente osta in 
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massima a che si faccia ma Ricotti ha bisogno di un poco di tempo, poiché 
il mutamento è triplice e quadruplice. Ecco lo stato delle cose. Ti saluto. 

tuo aff. amico 

34. A CESARE FRANCESCO RICOTTI MAGNANI 

Roma, 3 ottobre 1875 
Caro amico 

Sapete che è necessario attaccare a Moltke e a Bismark due ufficiali 
aventi iil mngo di colonnello. Fate di scegliere la fine fieur (Corsi, Mo
cenni etc. mi vengono in mente ma lascio a voi il giudizio). 

aff. amico 

35. A GIUSEPPE PISANELLI 

Roma, 3 ottobre [1875] 
Caro Amico 

La sinistra si agita come vedi, e fa sforzi per imporsi. Non temo 
punto quelle agitazioni e quegli sforzi, purché gli amioi nostri si mostrino 
saldi e compatti.. Come dissi a S.M. che me ne richiese, noi non possiamo 
perdere per viirtù dei nostri 'avversarii. Potremmo perdere solo per Vlizio 
dei nostri amici. 

Ora pare a -me che sarebbe sommamente opportuno che una voce 
autoteV10le si facesse udire m codesta provincia, e ·affermasse di nuovo e 
altamente ,i nostri p11incipH, iil nostro programma, e la fede che abbiamo 
di non venir meno ai ptiimi, e di attuare .il secondo. E qual voce più auto
revole e insieme più simpatica della tua? Adunque questa lettera ti v.iene 
innanzi colla preghiera che tu parli; e ciò mi basta perché so che parlerai 
benissimo. 

Né sarai solo: Sa:mbuy va ,fi dl 11 a Chie11i, Ruchnl scriverà una let
tera a;i ·suoi elettori, altri par.Ierà iin Toscana e nell'Emilia. Ma io fo grande 
assegnamento sulla tua cooperamone, e fidente in essa, te ne antt.cipo i miei 
ringraziamenci. 

Io sto bene, ma ho fatiicato come un negro per la malattia di Ga
s·alini. 

Addio. Voglimi bene, e credimi sempre 
tuo aff. amico 
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36. A ENRICO PACINI 

Roma, 4 ottobre 1875 
Caro Paciru 

si ricorderà che g1i Armatori mi fecero una supplica alla quale risposi 
che il provvedimento da essi.i proposto mchiedeva una legge, non avendo 
il Capitano di porto cliritto di vietare l'imbarco a chi non avesse pagato 
l'imposta di ricchezza mob1le. Quindi non potevo adottarlo. Ora mcevo l'ac
clusa del Borghetti che porto a sua conoscenza. Mi creda sempre 

aff. 

37. A UBALDINO PERUZZI. FIRENZE 

Roma, 4 ottobre 1875 
C. A. 

I due nomi che mi indichi sono eccellenti. Ma cr:edo probabile che 
non 'Si chiuderà la sessione, e peroiò non si faranno senatori. Ebbi la tua 
nota, e la manderò al Consiglio di Stato. Mille cose alla sig. Emt1ia 

Tuo aff.mo amico 

38. A ISACCO MAUROGONATO PESARO 

Roma, 4 ottobre 1875 
C. Amico 

Vi ringrazio della vostra lettera e della vostra nota. Ho mostrato 
la prima a Bianchi che conferma interamente e vi saluta. 

Ora vengo ai punti annotati. 
Obbligaz[1oni] romane - Ne parlai con Mantdlini, Scotti, Casa!linri. 

Tutti tre furono di parere che la somma non potesse mettersi nelle compe
tenze dell'anno: essi vanno più oltre e dicono che deve andare nei residui, 
quando si verifichi la riscossione. Io sono dell'opinione vostra come norma 
di contabilità, ma due dubbi d'altva natura mi trattennero 1°) che gli ob
bligatarii potrebbero offendersene 2°) che mi accuserebbero di far il pa
reggio con un credito verso una società fallita. Perciò dopo molta rifles
sione ho concluso d1 non mettere la somma ma eh aggiungere al Cap. 34 
oltre le note che leggeste anche l'aggiunta che vi unisco in copia. 
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Spese 

Al cap. 31. obbhgamoni ecclesiastiche da estinguere. La formula della 
legge impedisce di mettere la somma di ammortamento nel Bilancio di 1 a 

previsione. Dovrà mettersi nel Bilancio definivivo, e forse trasportare la 
somma all'anno 1877 come la memoria che vi spedirò. Se riscuotes,simo 1 

coupons delle romane potremmo contraporre l'una a:ll'altra cifra. La que
stione di emettere alvrettante obbligazioni nuove la tratteremo a suo 
tempo. 

Al capirolo Aggz, Scotti pretende che han dovuro anche recenre
mente comprare a 7,60 7,65. Dopo molti sforzi l'ho indotto a ridurre daJ. 
8 Vi al 8 tanto sull'una che sull'altra partita. 

Interessi dei Buoni del Tesoro, e Interessi delle anticipazioni Statu
tarie. La vostra osservazione è giusta, ma Scotti si fonda sui precedenti, e 
pretende che nel Bilancio di 1 a previsione si fa sempre l'ipotesi del mas
simo, che poi viene dimmuito solo nel Bilancio di definitiva previsione sul 
calcolo dei bisogni di cassa. 

Similmente per gli mteressii dovuti all'Alta Italia Scotti insiste che 
così si fa sempre nel conto delle ferrovi1e, e che il mutare darebbe occa
sione a qualche ingrata osservazione. 

Ho chiarito nella nota tutui i perché dei qua1i mi lasciaste memoria 
a Firenze, e che parevano contradittori o erano oscuri. E di nuovo vi rendo 
vivissime grazie della vostra compiacenza. 

In complesso il risultato è soddisfacente. 
Casalini sta meglio, ma non credo per ora possibile averlo qui. E mi 

affretto a compiere tutto per aver poi libertà d:i andare a Milano. Quindi 
vi chieggo scusa della fretta colla quale scrivo non potendo neppure ri
leggermi. Di cuore. 

Aff .mo amico 

39. A .... 

Roma, 4 ottobre [1875] 
Caro Amico 

Le accludo un'altra memoria datami dall'Inglese, che Ella poi mi 
renderà. L'idea della corsia a Londra è buona; ma parmi utile intanto sen
tire cosa ci risponderanno sul modo di disuinguere union cloth dal resto. 

Pel cottone ( ! ) mi pare che sia andato benissimo e ne traggo felice 
augurio pel resto. 
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Questa mattina Finali è venuto da me per parl>a1tmi della quesci:one 
Congresso Camere dt Commercto Eghl penserebbe rinviamo alla metà di 
gennano, e mi c:hrà !i quesiti che avrebbe scelti. Naturalmente esclusa ogni 
cosa che avesse rapporto coi Trattat:il di commercio, però chiamo ~a sua 
attenzione su due punti, poiché ho preso tempo una settimana a rifletterci 
su e rispondere. 

1°) Possiamo noi presumere al 15 gennaio di aver fìni:to le nostre trat
tazioni? per guisa che se mai ,il Congresso volesse invadere questo campo 
(contro 1a volontà del Ministro) possiamo rispondere consummatum est. 

2°) Fra !i quesiti si può permettere eh trattare quello dei punti franchz'? 
Ella si meraviglierà, ma io posto che si faccia ·il Congresso inclinerei al sl. 
1° perché intanto noi rimandiamo Ja triattazione dell'argomento alla se
conda parte della sessione. 2° perché allora faremo una sessione nuova, e 
quindi bisognerà ricominciar da capo. 3° perché aHora la queslli.one dei 
trattati preoccuperà gli animi sopra quelJa dei punti franchi. 4° perché 
possiamo preparare una grossa battagha nel seno soosso del Congresso. 
I magazzzmstt potranno bilan01are [ punti franchisti. Prima di prendere 
una risoluz;ione, mi dica fil suo parere. 

Io non leggo il Fanfulla ma Finahl m'ha avvertito iui stesso che la 
cosa non poteva uscire dal suo ministero tenendo egl!i le carte chiuse nel 
suo scmttoio senza passa11le alla divlS'ione. Vero è che sinora non sono che 
cose generiche e vaghissime, ma è bene stare all'erta. Sono sicuro che 
Ellena, Malvano, Axe11io non sccivono, ma potrebbe esserci all.a Legazione 
qualche imprudente. Insomma ci badi E sia sicuro che io guardo le spalle 
con vista di lince. 

Il suo amico 

1 molto probabilmente a Lmg1 Luzzattl. 

40. A EMANUELE NoTARBARTOLo. PALERMO 

Roma, 5 ottobre 1875 
Preg.mo Sig. 

Ravvi una piccola Commissione qui a Roma che deve occuparsi della 
scelta del personale da destinare ai magazzini dt vendita delle privative 
in Sicilia. Tre ne debbono essere i componenti. Un <incaricato de1la dire
zione delle Gabelle, un incaricato della Regìa, e un terzo nominato da me. 
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Vorrei nominare uno che conoscesse bene .iJ. personale che si tratta di sce
gHere perché le chmande sono moltissime. Vorrebbe Ella suggerirmelo? 
Le sarò grato. 

Suo dev. 

41. A LUIGI GUGLIELMO CAMBRAY DIGNY. FIRENZE 

Roma, 5 ottobre 1875 
Caro Amico 

Mi consta ohe H Comune di Roma tien per fermo di vincere la 
causa, ·e che procederà con tutto il vigore, attribuendo le perdite sofferte 
sinora •a trascuranza e debolezza di chi ilo serviva. Però quanto accen
nato mi pare inopportuno ad ogni idea di transazione. Del resto tu puoi 
comprendere che nella mia posizione, io non potrei mescolarmene. Addio 
in fretta. 

tuo aff.mo amico 

42. A SIR }AMES LACAITA LONDRA 

Roma, 5 ottobre 1875 
Caro Amico 

Ho due cortesi vostre lettere alle quali mi è caro rispondere. Non 
ho potuto prendermi congedo alcuno, perché iJ. mio Segretario Generale 
Gasa1ini pig1iò le febbri romane e da due mesi è a casa né può liberarsene 
interamente. Perciò mi toccò di lavorare di gran forza; ma spero che i 
risultati fìnanziarii della gestiione del 1875 e della previsione del 1876 
saranno soddisfacenti. 

Quando verrà .i:l Sig Schlessinger sarà ricevuto come si conviene a 
persona da Voi introdott:a. E sarà assai bene se potrà influire su1la stampa 
tiedesca la quale mi par che sovente sbalestri; e giudichi con poco criterio 
delle cose nostre. 

E giacché sono a parlare di stampa, ho visto molti giornali inglesi 
ohe t:emono voler io ristaurare il sistema protezionista nei nuovi trattati 
di commercio. Mi fanno ridere. Se le necessità finanziarie mi obblighe
ranno in qualche articolo ad aumentare il dazio, ciò sarà puramente con 
intento fiscale. Ma del resto sono e resto fedele come potete credere al 
Cobden Oub di cui sono membro. 
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Credo che la sessione passata continuerà sino a1 febbraio. Perciò la 
nomina dei nuovi Senatori sarà probabilmente rimandata come suolsi al 
principio dehla nuova sessione. Voi sapete che il vostro nome da me pro
nunziato trovò sempre unranime favore presso i miei colleghi. 

Ringraziate l'ottimo ·amico Panizz;i della sua bontà. V'è a Lucca un 
oerto G. Sforza iJ. quale raccoglie e pubb:lica lettere del Manzoni, e già 
ne apparve un volume. Egli mi pregò vivamente di fare qualche indagine 
a Londra, ed ecco le origini della dimanda del Panizz.i. Vi ringrazio in
tanto della notizia datami circa il Paurici e l'Imperatore del Brasile. 

Mia moglie è a Sa!lzburg con ~ma figlia; tomerà alla fine del me~. 
Al Panizzii :innanz.i tutto i miei più cordiali saluti. 
Poi al Gladstone, al Granville e agli altri amici. E voi credetemi con 

tutta la stima ed afEetto. 
vostro aff. amico 

43. A GIUSEPPE MANTELLINI 

Roma, 5 ottobre 1875 
Garo Amico 

Ho mandato alla Presidenza della Camera fa nota deHe variazioni al 
BiJ.anoio Entrate che ti saranno trasmessi. Ora che la cosa è in tue mani 
non ho mestieri di •raccomandartela. Bensl ti prego di non dare pubblicità 
alle cifre finali prima che comparisca ~I prospetto definitivo. 

Tuo aff. amico 

44. A !SACCO MAUROGONATO PESARO 

Roma, 7 ottobre 1875 
C. A. 

Anch'io leggendo la Gazzetta d'Italia fui colpito; e mi parve una iin
disorezione. Ma poi da notizie prese fa oredo piuttosto una divinazione. 

Vi rendo la memorietta ·suMe obbligazioni però dltre al quesito gene
rale da voi fattomi della innovazione loro, io spero che nel Bilancio 
definitivo avrò sul Gottardo almeno due altri milioni, e spero qualche 
cosa sugli ag[g]i, e certamente poi sugli Interessi dei Buoni, e delle anti
cipazioni statutarie. È sempre bene aver quaJ.che riserva. 
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Nicotera passò ieri chiamato a S. Agostino che parlerà domenica Ma 
è al caos! 

Parlerà anche domenica iin senso opposto Sambuy, e Rudinl pub
Mica domani una 1ettera molto netta. Io vorrei anda·re a Cologna dome
nica 24 dopo l'Imperatore, e se pol:!eS'si dire una pat"ola promettitrice di 
pace, parmi sarebbe utile uscendo di quei colloquii. Però vedremo. 

I tratt:ati vanno sempre bene. Colla Svizzera siamo quasi d'ac
cordo. 

L'Erzegovina resta turca con delJ.e concessioni che Dio voglia siano 
eseguite. La Russia è su ciò, decisissima. 

Ho inviato a tutti i Relatori copia di ciascun Bilancio e a voi copia 
di tutti i BiJanci per mezzo deNa Camera. H volumetto vorrei pubbli
carlo i1 lunedl 25. 

Vi saluto di cuore. 
Vostro aff. amico 

45. A ANTONIO SALVAGNOLI MARCHETTI 

Roma, 7 ottobre 1875 
Caro Amico 

ti ringrazio deHa tua lettera privata e pubblica. Non credo che il 
Governo pensasse mai, che la retti.fìcazione del Tevere possa togliere la 
mafo:ria da Roma. Ma se le inondazioni sono cosa malsana, se i corsi lu
ridi potranno meglio ovviarsi, un vantaggio aNa pubblica igiene della città 
può sperarsi anche dalla ,retcifìcazione del Tevere. La quale poi ha altri 
scopi eviidentemente utili. Può anche intrecciarsi colla bonificazione del
l'Agro Romano per l'agevolazione degli scoli. Ma è questa un'altra que
stione. Sulla quale parmi che tu parli con grandissima competenza, e che 
meriti di essere ascoltato da chiunque ... 1 può. Sai anche a tutte cose 
occorre il tempo e mi fet"mo a questo solo, pel noto adagio, americano 
invertito money is time. 

E ti saluto di cuore. 
Tuo aff. -amico 

1 una parola illeggibile. 
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46. A GIACOMO CALVI FIRENZE 

Roma, 7 ottobre [1875] 
Caro Calvi 

Rudinl al quale ho comunicato le sue osservazioni persiste a credere 
sinceramente che la verità stia nel mezzo, fra ~'asserito del Sindaco, e le 
pretese della direzione. Nello stesso tempo il Masci1li mi chiede una ri
sposta. Dunque, ci guardi bene, senta anche l'avviso del Castorina e poi 
Ella decida e mi telegrafi perché io possa telegrafare a mia volta al Ma
sci.fili e dire l'ultima parola ru Rudini. 

47. A LUIGI LUZZATTI 

Roma, 7 ottobre [1875] 
Caro Amico 

Perché Ella abbia occasione di scrivermi una ultima lettera aperta le 
mando l'acclusa nota di Lancia di Brolo. Senza dirlo, Ella può giovarsene 
se crede di aver ragione di confutarla. Ma ila legge mi par troppo chiara. 

Di cuore. 
aff. amico 

48. A GIOVANNI AGHEMO 

Roma, 7 ottobre 1875 
Caro Comm. 

Le ho scritto ier sera per la questione dell'aggio dell'oro. 
Vengo ora al punto che riguarda ·il Conte Serra. Prima di tutto mi 

pare da decidersi se S.M. vuole che si apra una nuova sessione, o che si 
continui la precedente. Fmo ad ora io ho disposto tutto per la continua
zione della sessiione precedente. Ora in questo caso non è costume di far 
nomine agli Uffici di Presidenza nella durata della sessione, e bisognerebbe 
rimandare la questione all'apertura ddla Sessione nuova. E !in questo caso 
senza certo porre ·alcun ostacolo a:11a nomina del Conte Serra del quale 
riconosco tutti i meriti, non mi pare però di buona politica di prendere 
degli impegni !in antecedenza. 

Se poi S.M. avesse mutato opinione, o volesse che si apra una nuova 
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sessione in tal caso sono pronto a sottoporre al Consiglio dei Ministri la 
proposta di elevare alla Presidenza del Senato il Conte Serra attuale Vice
Presidente. 

Gradisca ii sensi de11a mia discinta stima ed osservanza. 

Suo dev.mo aff.mo 

49. A GIOVANNI AGHEMO 

Roma, 7 ottobre 1875 
Preg. Sig. Comm. 

Con altre due mie ho risposto ai due punti da Lei indicatimi. Vengo 
ora al terzo. 

Ricordo benissimo come nell'epoca delle elezioni generali io dicessi 
al Marchese Luigi Spinola che non gli sarebbe mancato il favore e l'ap
poggio del Governo, presentandosi egli candidato di qua:lche coll.egio ma 
a due condizioni 1°) che egli si ritirasse dal collegio di Pisa, dove la sua 
candidatura aveva suscitato molti. scre:zi1i. 2°) che non pubblicasse un ma
nifesto dii opposizione. Il M[arche]se Spinola credette di fare il contrario, 
ed io ebbi occasione di esprimere a S.M. il mio vivo rincrescimento perché 
la candii.datura del M[arche}se era interpretata in un senso veramente di
spiacevole al Miriistero, e al tutto remoto delle intenzioni dii S.M. 

Ora le trasmetto una nota del Ministero dell'Interno che ho interro
gato in proposito, e come vedrà il collegio di Levanto non è ancora dichia
rato vacante, ma lo sarà che dopo la riunione della Camera. Ma lasciando 
da parte questa questione di tempo, posso io chiedere al M[arche]se Spi
nola di fare un programma e d'esprimere la sua fiducia intera nel Gabi
netto? E potrebbe tl M[arche]se Spinola a sì breve spazio di tempo pro
nunziarsi apertamente? E tacendo, il suo ·silenzio non sarebbe giustamente 
interpretato come se egli perseverasse nelle idee e nei propositi già espressi? 
E non sarebbe questo il rprmcipio di una nuova sdva di pettegolezzi simile 
a quella dii un anno fa, an?Ji peggiore, dopo tutte Je agitazioni e ie chiac
chere di Nicotera e compagni? 

Noti bene che il M[arche]se Orengo, che si presenta di nuovo al 
Collegio di Levanto è ministeriafo in sommo grado, e qu111di bisognerebbe 
combattere un nostro fidato amico. 

Se il M[arche]se Spinola desidera di entrare in Parlamento, egli 
a mio avviso dovrebbe aspettare che si verifichi ila vacanza di un collegio, 
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nel quale si presenti un candidato di sinistra, e offerirsi allora, come 
contradittore del medesimo. 

Ma nelle circostanze di che si tratta ora, Ella comprenderà di leggermi 
che torneremmo di nuovo a quella situazione di un anno fa, che fu cotanto 
dispiacevole per noi e che procurò anche a S.M. delle noie e dei fastidi. 

Gradisca i sensi dtilla mia distinta stima ed osservanza. 

Suo dev.mo 

50. A DOMENICO PICCINI. CoLOGNA VENETA 

Roma, 7 ottobre 1875 
Caro Pkcini 

Ho pensato a quella idea che le comumcru a Roma. Crede che a 
Legnago non rincrescerebbe se io venissi solo a Cologna? E che non fosse 
sgradito se accettassi soltanto una colazione invece di un pranzo? Cosi 
potrei venire a Cologna da Lonigo, e tornarvi la sera, e contmuare il. viag
gio. Quanto al tempo io ho dovuto ·aspettare priima g.Li ordmi di S.M. per 
la venuta dell'Imperatore, parendomi che quelle feste di Milano cancelle
rebbero qualunque impressione antecedente e perciò che bisogni venir 
dopo. Ora io credo che l'Imperatore partirà il 23. 

Le converrebbe iii giorno 24 domenica, o li giorno 28 giovedl o iii 
giorno 31 altra domenica? Io non potrei proprio sin da ora prendere l'1im
pegno positivo, ma perciò mi sarà grato se Ella mi •scriive qualcosa e mi 
parli ben sinceramente, e mi esprima i suoi desiderii in proposito. E poi 
a!llora decideremo. 

Intanto La saluto di cuore. 
Suo dev.mo 

51. A GmvANNI ConRoNcHI ARGELI 

Roma, 7 ottobre 1875 
Caro Amico 

due righe per dirle che Gerra è disposto ad andare a Palermo: si 
riserva solo un colloquio con Vigliaci. Inoltre S.M. mi risponde appro
vando e lodando la sua scelta pel caso che Getta vada a Palermo. 

La saluto in fretta. 
aff.mo amico 
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52. A Rocco DE ZERBI. NAPOLI 

Roma, 7 ottobre 1875 
Caro Amico 

ho scritto rio medesimo al Direttore Generale del Contenzioso pel 
vostro amico Travaglini, e desidero vivamente fare cosa che vi sia grata. 
Mi ·rahlegro rivedervi a Milano, e mi ripeto. 

aff.mo Vostro 

53. A MICHELE SANTI. FIRENZE 

Roma, 8 ottobre 1875 
Caro Santi 

dal Riassunto mi pare che i Residui passivi di tutti gli anni prece
denti sino al 1° gennaio 1875 siano 96 (?) mil[ioni] e che gli attivi siano 
pa·rimenti al. 1° 1875 di 168 (?) m1:l[ioni]. Nel:le mie previsioni poi, ho 
supposto che dall'anno 1875 resterebbero 21 milioni di residui passivi e 
30 di attivi: quindi mi pare che si possa prevedere che al 31 dic[embre] 
1875 o 1° gen. 1876 avremo 

Residui passivi 21 7 
Residui attivi 197 

differenza 20 

oltre a oiò Picello supponeva che vi fossero 40 milioni circa di residui 
attivi di difficile o 1impossibile esazione. Non so se in questi comprendesse 
i residm delle Opere 1idrauliche che abbiamo oggi cancellato. Ad ogni modo 
vorrei ·sapere se questi cako1i a lei paiono giusti e di buona previsione. 

La saluto di cuore. 
Suo a:ff.mo 

54. A AGOSTINO SORAGNI PALERMO 

Roma, 9 ottobre 1875 
Caro Soragni 

quando fui a Palermo, nel tornare lessi una memoria del sig. Mag
giorana-Parai (?) sulla perequazione. Mi piacerebbe che il Giornale di 
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P.a:ler:mo inserisse nelle sue appendici questo articolo che vi risponde. E 
sebbene la memoria del Parai sia astiosiss1ima, questa è una risposta scritta 
con moderazione. Mi pare che in due o tre numeri possa stare, e se ne 
potrebbero poi tirare a mie spese un centinaio o due di copie. Le unisco 
un cappello che mi parrebbe a proposito, e le garantisco che l'autore è 
sictlzano. 

Spero che Ella sarà presto libero, e la saluto di cuore in fretta. 

Suo aff mo 

55. A DOMENICO ELENA. GENOVA 

Roma, 9 ottobre 1875 
Preg mo Sig. 

rispondo io stesso alla sua lettera particolare riserbandomi di rispon
dervi officialmente all'altra officiale. Il memoriale di cui Ella mi parla mi 
pervenne ad un tempo in manoscritto ed in istampa. Codesto vezzo delle 
pubblicazioni contemporanee non mi sembra affatto corretto; e siccome 
io non debbo né mi piace di far polemiche sui giornal1, né poneva fare 
una risposta riservata ad una lettera pubblica, perciò me ne ·astenni. Ag
giunga a ciò che lo stifo con cui quel memoriale era redatto, avrebbe dato 
alla mia risposta un carattere di acerbità dal quale io aborro interamente. 

L'abolizione del Portofranco era stabilita per legge. Da tre anni in 
qua nessun deputato ligure o di altre provincie propose mai che que11a 
legge fosse mutata o neppure sospesa. Con che ragione dunque si poteva 
costì mvei:re contro il Ministro, iiJ. quale non ha fatto che adempiere ad un 
suo stretto dovere? 

La mia parte fu solo quella di temperarne gli effetti, di trovare le 
possibili agevolezze, e in quest'ordine d'idee sono già in corso nuovi 
studii. 

Creda pure che nessuno più di me desidera la prosperità di Genova, 
nessuno è più disposto a fare tutto ciò che sarà possibile a tal fine. Ma 
penso che il buon accordo dei rappresentanti della città col Governo, sia 
una condizione efficadssima per raggiungerlo. 

In questo caso io accolgo con piacere la sua Jettera privata, e non 
dubito che ·hl Comm. Elena che ricorda al Minghetti le ottime relazioni 
che corsero sempre fra loro, vorrà altriesi rammentarsene sempre nelle 
relazioni che intercadono fra il Munioipio ed il Mmistero. 

Gon distinta stima. 
Suo aff.mo 
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56. A ISACCO 11AUROGONATO PESARO VENEZIA 

Roma, 9 ottobre 1875 
Caro Amico 

Vi ringrazio della vostra lettere del 6. Casalim è guarito e spero che 
il 15 sarà a Roma. Tenani lo vorrei in primis al Parlamento, se no Jo cre
derei più atto a fare il Prefetto che ogni altra cosa. 11a voi che direste del 
Loro già vostro collega. Spaventa mi disse che sarebbe ottimo. 

S.M. mi ordinò d'invitare a 11ilano i Cavalieri della SS.ma Annun
ziata, il Presidente della Camera, e Vice Presidente del Senato: nessun 
altro. Cosl feci. 

D1 cuore. Suo aff.mo 

P S. Aggiungo un fog1iettino che Scotti mi diede e che era fra le 
mie carte. 11e lo manderete poi con vostro comodo. 

57. A LUIGI BENNATI DI BAYLON. FIRENZE 

Roma, 9 ottobre [1875] 
Caro Be1111ati 

mi rallegro che sia ristabihto. 
Richiami pure il Conio da Napoli, e prepari il Gerli. Io non feci 

che avvertirla delle cose dettemi da Mordini. 
Che fare di Taranto? Per ora non mi par il caso di mutare. Intanto 

Bila trovi un buon direttore delle dogane che è veramente necessario colà. 
La saluto distintamente. 

Suo aff mo 

58. PROPOSTA DI UNO CHE NON SE NE INTENDE MA CHE DESIDERA 

IL PROGRESSO DELLA SCIENZA ED IL LUSTRO DELL'UNIVERSITÀ 

DI BOLOGNA 

10 ottobre 1875 

1) - Non mutare per ora la spesa in bilancio a carico dello Stato (questa 
è una esigenza ferrea del mimstro delle Fmanze). 

2) - Mantenere la facoltà filologica in guisa che essa possa continuare a 
dare la laurea, ma aggruppare in due i quattro Insegnamenti di Filologia Com-
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parata e di Storia. Inoltre sopprimere, appena lo si potrà, le due cattedre di 
Filosofia morale e Filosofia della Stona. Il Barbera può essere tosto trasferito 
altrove, il Montanari credo che non tarderà a chiedere il riposo. 

3) - Completare la Facoltà d1 Scienze in mamera che possa dare tutte e 
quattro le lauree aggiungendo alla parte matematica tre nuovi Professori Astro
nomia celeste - Analisi algebrica e superiore - Geometria superiore. Con ciò si 
rinvigorisce e si afforza questo studio. 

4) - Accordare le L. 6.400 aumento dotaz10ni chiesto colla lettera del 
29 lugllo 1875. 

5) - Stanziare pel 1876 le L 12.500 necessarie al Gabinetto dt Fisio
logia. 

6) - Aumentare la dotazione della Biblioteca. 
Dopo ciò che a mio avviso veramente migliorerebbe lo studio a Bologna, 

viene la questione della scuola d'applicazione. 
Oggimai a far degli Ingegneri come s'mtendono al presente occorre questa 

scuola, ma per fondarla ci bisogna da L. 5 a 600 mila di primo impianto, da 
L. 120 a 130 mila di annua spesa. Lo Stato non può farlo: né credo che la 
Provmcia ed il Comune sarebbero disposti a sobbarcarsi ad un simile onere 

D'alt1a parte il Ministro crede scientificamente che ciò non possa farsi, e 
che mancherebbero maestri, e scolari. 

Bisogna dunque a mio avviso rimandare la questione ad altro tempo, 
quando c10è le condiziom finanziarie e scientifiche del paese stano mutate in 
meglio. 

Per ora i giovani licenziati che escono dall'Università di Bologna per diven
tare Ingegneri nel senso odierno, dovrebbero fare ancora tre anni Ma 7° tro
vare il modo che uscendo dall'Università di Bologna occorrano solo due anni. 

Con questi 7 punti e coll'8 rimandato senza oggi dare un rifiuto assoluto 
mi par che si farebbe un bel passo. 

N.B. S'mtende che il corso del Venturi cesserebbe. Non bisogna vagare 
in eqmvoci. 

59. A DOMENICO BALDUINO. PARIGI 

Riservata, zn fretta 
Roma, 10 ottobre 1875 

Caro Balduino 

La ringrazio e dei telegrammi, e della lettera. Per quanto essa sia 
incoraggiante Le confesso che due fras1i mi colpiscono. L'uno è, che il 
Principe non si deciderà che facendo un tutto insieme, l'altra che la mia 
gita sarebbe urile ma come un prelzmznare. Ora io le confesso che non 
vorrei restar troppo nelle generalità: e perciò le scrivo la presente lettera, 
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e le pongo alquanto più chiaro il mio pensiero. Nella farragine infinita dei 
progetti del porto di Genova, io non veggo che due ipotesi possibili. Il 
Governo ha il suo piano, che è quello di Parodi con qualche modificazione 
della commissione locale. Questo progetto è il solo approvato dal Consi
glio Superiore dei Lavori Pubblici il quale ha scartato tutti gli altri. Oggi 
si studia il bacino di S Pier d'Arena, ma è un'idea tutta nuova, è uno 
studio che sarà lungo. e che non dovrebbe impedire la questione dell'oggi. 

Fuori del piano del Governo io non veggo altro poss·ibtle, per non 
smarrirsi in un labirinto, fuorché partire dalla ipotesi che il Principe pro
ponga egli stesso un progetto che gli aggrada. Il Governo non può per 
legge dispensarsi dal sottoporlo i!il Consigho Superiore dei Lavori Pubblici, 
ma se fosse da esso approvato non mancherebbe di sanzionarlo. 

Su queste due basi io ho fatto uno schizzo che le compiego. Io la 
pregherei di esaminare la cosa, e di telegrafarmi a Firenze la sua opinione. 
Io non pretendo che iJ. Principe fìrmi U per lì quell'atto, ma vorrei che 
dalla nostra conferenza ne uscisse un impegno morale di condurre la cosa 
a fine in breve tempo Se dobbiamo studiare ancora non ·si farà nulla. Il 
Gottardo si aprirà prima che iJ. porto di Genova sia migliorato, e perde
remo i frutti delle spese fatte. Scusi il fastidio, e riceva di nuovo i miei 
ringraziamenti colla mia distinta stima. 

P.S. Riassumo: se Ella crede che la mia gita non possa essere altro 
che una conversazione, preferisco aspettare il Principe quando verrà al 
Senato. . .. 1

, gli scriverò che giungo a Genova venerdì sera, e che andrò 
a Voltrz sabato mattina mi basterebbe ripartire alle 10-2 pom[eridia]ne. 

1 una parola tllegg1bùe. 

60. A .... 

Roma, 9 ottobre 1875 
Caro Amico 

mi pare che le cose di Svizzera siano andate benissimo. Certo le diffi
coltà erano gravi, ma Ella le ha superate con una abilità e con una fortuna 
grandissime. Sebbene l'osso più duro sia ancora l'Austria, nondimeno il 
passato m'è cagione di sperare confidentemente per l'avvenire. Ed io non 
ho che a esortarla e a ringraziarla veramente di tutto cuore e a nome mio 
e a nome dei miei colleghi. L'azione ch'Ella compie, è la più bella che 
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oggi si possa desiderare e nel rapporto economico e nel rapporto finanziario; 
per cui mi rallegro che a Lei tocchi questo posto onde il suo nome crescerà 
1n giusta fama e in benemerenza del paese. 

Le untsco una lettera di Robilant ed una di Schwegel dalle quali 
appa11isce che non vi era né mvenzione di mancare alla promessa né voglia 
di tergiversare. Per questa cagione ho creduto bene di non prendere in 
ailcun modo un tuono aspro, e facendo ragione delle osservazioni addotte 
dallo Schwegel ho concluso, che Ella sarebbe ±1 14 a V.ienna, nel qual 
giorno io aveva fiducia che l'incidente sarebbe esaurito o sul punto di 
esserlo. 

Se mai a V.ienna qualcuno le parlasse del negoziato sulle Strade fer
rate Ella può dire che il Governo era s·empre pronto a mandare il suo 
negoziatore, aveva sommamente a cuore che per sua colpa non si ritar
dasse. Per usare la frase che ho adoperato con Robilant: M. Vitali est au 
bout du telegraphe. Ma siccome il Ministro del Commercio e dei Lavori 
Pubblici aveva desiderato che la scelta cadesse sopra Sella io ho dovuto 
aspettare che guarisse dalle febbri. Ora Sella mi scrive che viene a Roma 
fra qmrlche giorno, ed io farò ogni possibile perché egli accetti l'incarico. 
Però se debbo due la mia impressione, anche accettando, Sella vorrà pren
dersi qualche giorno, e vi sarebbe un altro indugio. Ma ciò non occorre 
dirlo. 

Dunque zn uno stesso vi esalto che conduciamo insieme la nave in 
porto, e le stringo la mano. 

Suo amico 

1 Certamente a Lmg1 Luzzattl. 

61. A LUIGI GUGLIELMO CAMBRAY DIGNY. FIRENZE 

Roma, 10 ottobre 1875 
Caro Amico 

Conterei di essere a Firenze mercoledì mattina, fai anche martedì: 
ma resterò sino a mercoledì alle 2 % p[omeridian]e Anche io avrò 
piacere di vederti, assai. 

Quell'amico dice delle spampanate. Figurati 80 mila lire! So che 
egli è pieno di debiti, e i suoi amici pagan poco. Non oserei mai dire al 
R .. fate la prova; ma son sicuro che se dicesse qua z denari l'altro non 
li troverebbe, ma strombazzerebbe per tutto Italia la sua viltà. 
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Senv~remo cosa avrà detto il gran Lama Depretis. Che ti pare della 
lettera di Rudinì? Oggi anche Sambuy dovrebbe aver parlato nello stesso 
senso a Chieri. 

Dunque arrivederci, e addio. 
tuo aff mo amico 

62. A VINCENZO BOTTA. NEW YORK 

Riservata 
Roma, 8 ottobre 1875 

Caro Signore 

EUa ha perfettamente ragione, ma nel calore della discussione mi 
sfuggì quella inesattezza, e siccome io non ho tempo di rivedere e cor
reggere le bozze passò inosservata. Quando io dovessi ripubblicare i 
miei discors1, non mancherei di farvi 1e correz;ioni che Ella mi accenna. 

Fu veramente singolare e rimarrà memorabile negH annali del Par
lamento come una legge che aveva per solo scopo di perseguitare i bir
banti, e di difendere la vita e la proprietà degili onesti, divenisse 
segnacolo di una opposiZiione polivica e regionale. Ma un fatto pur sin
golare egli è che dal giorno che la legge fu sancita dal Parlamento, 
sebbene il decreto Reale di sua applicazione alla Sicilia non sia stato 
promuJ.gato, pure ivi fa sicurezza pubblica ha fatto dei passi notevolis
simi verso il meglio. Anche recentemente i più audaci capibanda furono 
uccisi o presi Quale causa ha portato tale miglioramento? Certo la per
secu:t!)ione della polizia e delle truppe fu più viva che mai contro i 
malandrini; ma parve che la sola minaccia di una legge, che alla fin fine era 
temperatissima, ma che aveva nome di eccezionale abbia prodotto un 
effetto salutare. Se ciò fosse, sarebbe da consolarsene, avendo ottenuto 
il vero intento della penalità. 

7 

1 un foglio illeggibile. 
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63. A GIOVANNI AGHEMO TORINO 

Roma, 11 ottobre 1875 
Caro Comm. 

a complemento di quanto le scrissi tl sette ottobre aggiungo let
tera del Ministro dell'Interno. 

Io cl'edo che dovrò andare per affari a Firenze, posdomani di là 
verrei sabato sera a Milano per trovarmi colà un giorno prima dell'ar
rivo di S M. l'Imperatore. Ella mi farà cosa grata se mi scriverà un 
verso a Firenze per dirmi quando crede che S.M. il Re sarà a Milano. 
Non occorre che ripeta che qualora S.M. me fo ordmi, sono sempre 
pronto a venire a Torino. Domani Scotti le manderà Je L. 1.500 che 
rappresentano 7 J.1 % ' di aggio sulle L. 20.000 trasmessele. 

Gradisca i S'ensi della mia distinta stima. 
Suo dev. 

64. A MICHELE SANTI. FIRENZE 

Roma, 11 ottobre 1875 
Gara Sand 

La ringrazio del Promemoria e sta bene. In sostanza credo che al 
1° genn. 1875 avremo circa 200 milioni di residui attivi e 220 di pas
sivi: ma sui primi c'è da fare una tara del 30 %. 

Ora veniamo ai passivi. Che cosa ci mostra l'esperienza? I residui 
passivi vengono tutri a pagamento, ovvero le liquidazioni ci danno un 
vantaggio? Che cosa c'iinsegna l'espeti1enza degli anni passati in questo 
proposito? E se anche i passivi subissero una diminuzione, di quanto 
può prevedersi che sarà sugli attuati? È una questione un po' scabrosa 
ma giova guardare in faccia anche questa per farsene una idea completa. 

Non si affretti a studiarla, ma lo faccia in guisa che alla mia venuta 
a Firenze possiamo parlarne. 

Suo aff. 
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65. A Lumi LuZZATTI 

Roma, 11 ottobre 1875 
C. Amico 

Ho la sua del 9. Confermo tutta la mia soddisfazione per l'esito 
veramente felicissimo della negoziazione cohla SV1izzera. Sia sicuro che 
da me non uscirà promessa veruna aUa Germania, né mi commoveranno 
i venerandi Langravi. Quanto all'Inghilterra proprio non ci penso punto. 
Spero che sarà ricevendo la mia lettera smosso dal suo furore contro 
l'Austria, la quale non ha cattiva volontà, almeno parmi certo. 

Lei ha pienamente ragione né io vorrei d1r cosa a Legnago che non 
fosse concordata sino aU'uhima sillaba fra di noi. Il che può farsi o 
mandandole io una minuta cli quel che vorrei dire o meg1io infinitamente 
meglio vedendoci. Ma come fare? Ecco il piano. Dopo la partenza del
l'Imperatore io mi eclisso, vado a trovare mia moglie a Salzburg. Da 
Viienna parvendo a1le 5 pom[eridtane] s'ar111v;a dopo mezzanotte a 
Salzburg: l'albergo è quasi annesso a:lla stazione. Lei potrebbe dormire 
sino alle 8 o alle 9 ed io verrei a prenderla, la condurrei con me da mia 
moglie pranzerebbe là con noi e poi ripartirebbe alle 3 pom. e sarebbe 
a Vienna Ja sera a tempo per andare a letto comodamente. Dunque una 
gita di poco più che 24 ore, senza perdere la notte, e attraverso i più 
bei fooghi che si possa immaginare. Faremo una bella chiacchierata. E 
ciò potrebbe essere il 24, 25 o 26 a sua scelta 

Io le telegmferò domattJina per l'affare del Congresso delle Camere, 
che mi dà molta noia. La questione dei punti franchi non mi par differita 
e mi pare che in novembre potrebbe dar fuoco alla macchina e spinger la 
Camera a trattarla nehlo scorcio dell'anno. Vero è che io mi opporrei con 
i bilanci, ma habeant sua fata. 

Le stl'ingo la mano 
Suo aff. amico 

66. A ALESSANDRO CASALINI FIRENZE 

Caro Amico 
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Tenere un regime 1gienrico 
Riposare sovente 
Queste ed altre sunili giaculatorie la prego di ricordare. 
Sarei venuto già costi, ma è bene che Ella sappia che alla mia rispo

sta R. piegò ancora dalle sue pretese. Ora mi pare piccola questa piaga. 
S. mi telegrafò che parevag1i un passo enorme. Dunandami di mandare 
istruzioni definitive, Risposi: non posso prendere una nsoluZJione se pt>ima 
non abbiamo avuto insieme una conferenza verrò a Firenze o più oltre 
dove riconvenga. Ed egli di r~mando - poiché lo desideri verrò io diret
tamente a Roma - Eccomi dunque inchiodato qui, ma suppongo che 
che egli parta stassera e giunga domani, almeno questo sembrava tl ter
m1ne più remoto . .Appena· avuta questa conferenza parto. Vorrei restare 
un giorno o due costì, poi andare a Genova da Galliera per motivi che le 
dirò: p01 a Milano. Dopo Milano spanrò dagH occhi degli uomini per una 
settimana, e domemca 31 comparirei a Gologna Vèneta, poi tornerei a 
Roma ad standum 

Ecco •il mio programma. H suo è dr guarire bene al qual fine stcut erat 
zn prznctpto ect. 

Suo aff amico 

67. A CARLO PISANI. VENEZIA 

Roma, 11 ottobre 1875 
Caro Signore 

non ricordo più ~ tempi ai quali Ella accenna Auguro che possa sta
bilire un giotinale savio: ne avremmo tanto bisogno! Per parte mfa non 
potrei che prendere un'azione, e pregare ii Ministro dell'Interno a fare 
il medesimo. La saluto distintamente. 

68. A DOMENICO PICCINI CoLOGNA VENETA 

Roma, 12 ottobre 1875 
Caro Picccini. 

La ringrazio tanto del telegramma e della lettera del 9. Sono lieto 
che si siano cosl bene intesi cog1i amici di Legnago. 

Se io fossi s·1curo che l'Imperatore partisse la mattina del 23, avrei 
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potuto forse combinare ia gita nel modo da Leii indicatomi, cioè venire a 
Cologna ospite suo, la sera stessa Ma ciò non è ben sicuro È probabile; 
ma da tuttii i mpporti dettagliatissimi che io ho, non si rileva la certezza 
di tal partenza antimeridiana. Aggiungo che bisogna che io aspet1:'1 anche 
la partenza di S M il Re, la quale potrebbe aver luogo nelle ore pomeri
diane, o il mattino appresso. In questo stato di cose sal.'ebbe una vera 
imprudenza prendere un impegno al quale non potessi poi far onore, e 
quindi differisco la mia venuta oltre il 24. E giacché Ella mi dice in tal 
caso di scegliere liberamente qualsiasi altro giorno successivo, io propor
rei il 31 che è pure una domenica. E gliene spiego la ragione. La malattia 
di Casalini mi ha obbligato questa estate a rimaner a Roma fisso o a 
Firenze, ma senza mai prendermi una vacanza. Ora che Casalini torna 
a Roma, io farei conto di prendermi una settimana di riposo, e cosi dopo 
la partenza dell'Imperatore e del Re ni:e ne andrei incagnitissimo a respi
rare un po' d'aria dei monti, e ricomparirei fra gli uomini, dopo otto 
giorni in Cologna Veneta. 

Su di ciò, se Ella vuole sdivermi un ·rigo a Milano, diriga Palazzo 
Reale dove sono alloggiato. Io giungerò a Milano sabato sera. 

Di nuovo dngrazio Lei e gli amici di Cologna e di Legnago della 
loro cordialità e Ji saluto di cuore. 

Suo amico 

69. A EMANUELE NoTARBARTOLo PALERMO 

Roma, 12 ottobre 1875 
Caro Signore 

Rispondo subito alla Sua. Il caso di Catania è tutto diverso. Ora 
li.ente vieta che nel1a 1egge si ponga che il Governo dà in appalto al Muni
cipio :il lavoro per la somma che sarà fra noi convenuta. È ben inteso che 
il Governo non paga interessi, ma sa:lda gli 80/100 deHa somma conforme 
all'art. 183 Legge dei Lavori Pubblici in tre rate 1881, 1882, 1883. In 
caso troverei uthle che Ella facesse una corsa qui ai primi di novembre. 
La cosa SJ1 fa più presto e meglio. 

Ho chiamato il Ciotti, ma dubito che possa rimaner qui. Dobbiamo 
rivederci domat1:'1na. 

La ringrazio del suo discorso che sarà la mia lettura di viaggio di 
qua a Milano. 

Di cuore. Suo aff. 
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70. A ANTONIO MoRDINI NAPOLI 

Roma, 9 novémbre [1875] 
Caro Amico 

Ho trovato qui tre lettere tue, tutte del 6. Ieri mi fu impossibile 
rispondere perché tl giorno che si ntorna è una vera valanga di affari che 
sopraffà. 

Quanto al Taranto ne presi nota. Intanto senza prendere un impegno 
formale, ti pregherei di sentire da esso se accetterebbe tl posto di Ragio
mere Generale, che gli darebbe mille lire di più. 

Ti ringrazio delle tue parole sul mio discorso di Cologna; apprezzo 
moltissimo il tuo savio discernimento e tl tuo tatto di opportunità. 

p,arlerò ,ad Allievi per la trattativa col Municipio eh Napoli. 
Quanto al da:w.o consumo è mia ferma persuasione che tornerebbe 

utile al Mumcipio e a noi se la Finanza ammlnistrasse drrettamente. Sono 
persuaso altresì che essa né direttamente né per appalto avrà quanto potrei 
io ricavare con una solerte vigilanza. Pefrò· capisco anch'io che se tl Muni
cipio si induce ed accetta tutte le condzzwm della prima proposta, io sarò 
messo in un duro imbarazzo e forse dovrò cedere. Ma sarà una conside
razione politica, non economica quella che mi dovrà spmgere a ciò. E 
intanto il tempo passa, e più s'indugia ciò mi nuoce per i preparativi già 
fatti. 

Non conosco questo affare dei Depositi e Prestiti. La dimanda è già 
inoltrata alla d1re~1one Generale del debito pubblico? Quando fu inol
trata? Mi ricordo vagamente quando Cellamare e Possenti ne parlarono, 
ma dimmi se la cosa è in corso e in quale stadio si trovi. 

Le cose del Tevere vanno avanti regolarmente. Spaventa ha mvitato 
il Generale ad assistere ad una seduta del Consiglio superiore dei Lavori 
Pubblici, per dare schiarimenti. Noi faremo il possibile, ma non è facile 
andar sempre bene con la variabilità dei suoi pensie.ci. 

Ti saluto eh cuore. aff.mo amico 

71. A ALES SANDRO CASALINI. FIRENZE 

Roma, 9 novembre 1875 
Caro Amico 

Comincio dal riprendere la conversazione sulla nota delle varia~ioni. 
Spaventa mi assicurava che oltre aii 3 milioni stanziati per le ferrovie del
l'Alta Italia egli ne ha ancora due in riserva uno che viene da un nuovo 
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metodo di contabilità' adottato da quella società, l'altro di res1du1. Adun
que non tema che si possa oltrepassare la cifra nuovamente stanziata. Circa 
i Buoni del Tesoro, ScottJi persiste a credere che la somma stanmata sarà 
sufficiente, ancorché dobb1amo afaare i! saggio dell'interesse. Quanto al 
Lotto è verissimo che noi abbiamo stanziato 75 milioni, e il provento 
attuale a tutto settembre non è che 54.287 m. che calcolando l'anno intero 
darebbe 72.382.000 e perciò 2.618.000 in meno del presunto. Ma se 
guardiamo le viincite, noi abbiamo stamiiato L. 43.000.000. Esse sono 
finora 30 220.000 e se continua così avremo L. 40 293.000 onde avremo 
un vantaggio di L. 2.707 .000 corrispondente al minor incasso per le gio
cate. 

Un punto che m1 par scuro è quello dell'articolo Vendita Beni Asse 
Ecclesiastico Il preventivo competenze 1875 era 33 milioni. Il prodotto 
della vendita a tutto ottobre è di soli 19 milioni. Avremo dunque un 
gran smanco. Vero è che nella previsione del 1876 abbiamo messo soltanto 
27 .770 000 ma anche questo mi_ par al di là di ogni probabilità. 

Le notrnte di Sehla sono và~he non accennano a progresso nelle trat
tative Eg1i t:elegrafava ieri a Spaventa spero sarete contenti dz me Il punto 
d1 che si tratta ora, è queHo di accollarsi H contratto con la Banca Generale 
per la Pont:ebba. 

Ieri parlai a lungo con Spaventa e ·Ricotti del Carloni Essi mi sem
brano averla in pregio assai. Io ho preso il libretto della Logismografia e 
ci darò una scorsa. 

Le mando alcune carte che avevo già preparane iersera. Una è da 
dare a Lancia d1 Brolo per l'affare della Priih[ci]pessa di .. 1. Raccomando 
alla sua atten2Jione il foglio del Prefetto di Campobasso, il quale motiva 
il mio telegramma a BennaN, e il cenno che ne ·diedi anche nel telegramma 
a Lei. Mi riporci questo foglio. 

L'affare Banca nazionale di credito per che volga a bene .. Par cioè 
che si riavrà i 2 milioni ma con un poco di tempo. -

2 suo aff.mo amico 

P S. BaravelH non si mcorda di questo Paris che Peruzzi mi diceva 
essere da lui bene conosciuto. Peruz:zJi si lagna che scrivano sui giornali i 
più scarmigliati. Però non mi pal'e che convierrebbe chiamarlo a Roma, 
bensì mandarlo dove non esistono giornali. 
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72. A MrcHELE MrNNEcr PALERMO 

Roma, 20 novembre 1875 
Caro Minneri 

Dica da parte mia alla Sig ra Peranni che l'opinione di suo marito 
circa il Sig. Presidente Lo Schiavo era ben diversa da quella che essa crede, 
ed io ne fo grandissima stima. Non solo verbalmente ma in iscritto ho 
il suo giud1:?Jio sul conto ·dt questo Signore e tal giudi:?Jio è severis•simo, 
tanto da dover ritenere che il provvedimento preso dal m~nistro Guarda
sigilli sia non d1 danno ma di utile al paese; e che dovesse essere anzi 
di molto anticipato Qumdi s1 rassicuri la Signora Peranni su tale argo
menro. 

In questa occasione debbo rispondere all'altra sua ~ettel!a. La nomma 
del Consii.gliiere alla Corte dei Conti era già fatta quando ricevetti la sua: 
ma se Ella considera che appartenne a quel corpo, il tiitomarvii ora non 
sarebbe stato per avventura senza qualche scontentezza di coloro che vi 
sono rimasti, e di ciò ebbi a parlare anche con S.E. rl Presidente della 
Corte. 

Rispetto al Ragionere Generale non ho ancora preso una delibera
zione. Il Picello era un brav'uomo, attivissimo, 'e ci ha rimesso la vita, 
tanta è la mole degli affari, e la rapidità vert1gmosa colla quale conviene 
trattarli. Io dubito molto che E1la potesse reggere a queHe enormi fatiche, 
e inoltre non posso disconoscere che vi sono parecchie legituime aspetta
tive di impiegati in att>ività. 

La sailuto m fretta ma di cuore. 
suo aff.mo 

73. A ANTONIO MoRDINI. NAPOLI 

Roma, 20 novembre 1875 
C. A. 

oggi alla Camera il San Donato faceva vedere una circolare a stampa 
del Smdaco ai deputati di Napo1i (stampare per 12 persone sole è già una 
inutile spesa) e le cui forma e sostanza mi parvero assai strani, benché mi 
guardassi dal dirlo. Bada che non prenda la mano, se no la carrozza andrà 
nel fosso. 

Dove devo trovare d mihoni? 
Tuo amico 
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74. A .... 

C. A. 
Roma, 20 novembre 1875 

E giacché tii ho scritto di due altre cose, lascia che vi chieda l'impres
sione che costl ha fatto fa notizia del riscatto della ferrovia dell'Alta Ita
lia. È una grossa grossa cosa, piena di pericoli ma che ha enormi vantaggi 
e se ben condotta potrà divenire importantissima nell'avvenire. Dicono che 
siamo sfìaccolati. Per D10! Questa è una operazione nella quale i più 
audaci alpinisti avrebbero avuto le vertigini. E tu sai quanto e quanto lun
gamente c1 ho pensato. Sono curioso di sapere cosa ne pensano a Napoli. 
Forse nulla. 

Tuo amico 

1 molto probabilmente a Antonio Mord1n1. 

75. A ..... 

Roma, 20 novembre 1875 
Caro Amico 

Ne verbum quzdem del dazio consumo. Lasciatemi fare e conserverò 
anche la più parte delle guardie daziarie. Ma se questo errore grosso si vuol 
commettere, almeno non s'indugi, ché ogni giorno che passa è un danno 
per me. Ripeto che l'Amministrazione del Governo sarà migliore, più eco
nomica più fruttifera per tutti. 

Tuo amico 

76. A ANTONIO MoRDINI. NAPOLI 

Roma, 20 novembre 1875 
C. A. 

È vero che Nicotera s'interessa per Carrelli. Ma non v'è ragione 
alcuna di muovere né lui né l'Oliva, e quindi le sue raccomandazioni non 
possono aver seguito. 

Tuo dev. 
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77. A SILVIO SPAVENTA 

20 novembre 1875 
C. A. 

Il Ferrone se ne va dal Contenzioso di Napoli. Finalmente' E va a 
viposo. Il Direttore Generale mi propos'e di farlo Commendatore. Ho un 
poco e.li ripugnanza. 

Che ne pensi? 
Tuo amico 

78. A GIOVANNI LANZA. CASALE 

Roma, 20 novembre 1875 
Caro Amico 

Avrai già sentito che abbiamo stabilito il t.iiscatto della Ferrovia del
l'Alta Italia. Politicamente la cosa è buona, fìnanziariamenre sunt bona 
mzxta malis; ma fatto il peso con la bilancia dell'orafo, mi parve che il 
bene fosse più pesante del male. Noi trattiamo la Società nel modo stesso 
che abbiamo trattato quella delle Romane. Servigio delle obbligazioni, 
1 Yz % alle azioni, una rendita per materiale mobile, approvvigiona
menti etc. 

Le prime due categorie importano in annualità circa 33 Yz 
La terza importa circa rendita 12 Yz 

45 
detratta fa vicchezza mobile circa 5 

restano fra annualità e rendita 40 

in corrispettivo di un capitale di 800 milioni. 

Ma siccome una parte di questa somma è in oro, bisogna calcolare 
una perdita di 2 o 3 milioni per aggio e quindi poniamo 43 cioè 10 milioni 
di più di quel che è la rendita netta attuale. 

Ma noi abbiamo nel Bilancio 1876 iscritto tre milioni per garanzie 
che cesserebbero e di più abbiamo la gran questione delle tariffe e dei treni. 
Tu sai che l'Alta Italia pretende di modificare le sue tariffe sempre però 
nei limiti fissati dalla legge di concessione, e che Spaventa ghelo ha negato. 
Siamo davanti agli arbitri; (quanto a me ho creduto sempre che avessero 
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ragione) ma la Società de1l'Alta ltaha calcolava eh poter ritrarre da queste 
modificazioni da 7 a 8 milioni di più: il che se fosse vero non vi sarebbe 
più differenza, posto che il Governo accettasse quelle modificazioni. Però 
su questo punto io facaio le più ampie riserve, se occorrerà presentare 
qualche aumento di tasse, o qualche tassa nuova pei;_ non sbilanciare le 
entrate coll.e spes'e. 

lo ti prego di considerare che noi eravamo obbligati coll'Austria 
alfa separazione della Jiinea, e che l'Austria spingeva a conclusione, il che 
poteva crearci degH imbarazzi ,anche gravi; e che guardando all'avvenire 
o la Società ruinava e avremmo dovuto riscattarla con tutte le conse
guenze del disastro, o migliorava ,e in tal caso anche iil dscatto ci sarebbe 
costato più caro. 

Non conosco ancora parecchi dettagh, e aspetto ±1. Sella che me H 
riferiisca, dopo di che ti scriverò di nuovo ,e con più precisione. Ma intanto 
voleva pur darti un'idea generale di questo grave affare. 

Qui si parano davanti molti problemi sui quah il tuo consiglio mi sarà 
prez10so. Evidentemente il comratto colle Meridionali non sta più, bisogna 
rescinderlo o modificarlo. Come regolarci, che via prendere, a, che fine 
mirare? 

Come provvedere i fondi che saranno necessari alle costruzioni im
pegnate, a1le riparazioni urgenti? 

Come amministrare ed esercitare le ferrovie? Sarà iil Governo che 
istituirà una grande azienda? Ovvero sarà opportuno formare un riparto 
nazionale, o affidare l'esercizio a Società private? 

Ecco tre quesini sui quali io ti prego vivamente di portare il tuo savio 
giudizio. E già io stesso te ne scriverò di nuovo quando ti esporrò i dettagli 
della prima operazmne 

Questa ha solo per iscopo di darti una idea generale della situazione 
attuale. 

La Camera va piuttosto bene. In questa settimana abbiamo votato 
parecchie leggi importanti e due bilanci. Spero che non tarderai molto a 
venire a Roma, ,ed intanto ti prego di accogliere i sensi della mia sincera 
e profonda stima ed amicizia. 

Tuo aff .mo amico 
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79. A GIUSEPPE BIANCHERI 

Roma, 22 novembre 1875 
Caro Amico 

Ti parlai sino a Mi1ano del concetto di proporre una legge per dare al 
Re L 500 000 per le spese di ricevimento dei due Sovrani. Pensandoci 
sopra bene, mi par proprtio che la cosa sia ancor decorosa, e poiché da 
gran tempo la Lista civile mi chiede il rimborso di una spesa maggiore 
fatta nel Quirina1e, m'era venuto in mente di prendere questa via. In so
stanza darei L. 500.000 solo (per le quali ho tenuto indietro una ugual 
somma nelle Impreviste). 

I due stabi1i mi convengono, anzi di uno quello di Milano ho già 
impegno per legge di dargli 1·1 corr1spett1vo E la Giunta di Milano accet
terebbe ben volentieri tale cessione. Così il palazzo di Mantova (parte) 
potrei utilizzarlo cavandoci una rendita lorda di oltre L. 17 mila Il resto 
dlpenderebbe dalla vendita dei terrem, ·e non salderei che mano a mano 
che i compratori pagassèro. 

Prima di prendere una deliberazione ti prego di dare una lettura al 
progetto di legge e alla Relazione che te l'accompagna. Se a te pare con
veniente, e se credi che alla Camera non troverà graVI ostacoli, 10 convo
cherei il Consiglio dei Ministri mercoledì, e lo presenterei giovedì 

Scusa le noie che ti reco, e attribuiscila alla tua stessa bontà che m'in
coraggiò a farlo. 

Tuo aff.mo amico 

80 A LUIGI LuzzATTI PARIGI 

Roma, 23 novembre 1875 
Caro amico 

Ho la sua coll'acclusa Melegari. Vado a far sollecitare da VisconN 
l'mvio del delegato svizzero a Roma. Ma dubito molto che prima della 
metà di decembre si possa averlo qui. (Penserò a Lei per quanto mi 
accenna circa la dimora in Roma ed è giusto). 

Vengo alla questione di Londra. A me Paget ha sempre fatto le più 
vive sollecitaziom perché Ella potesse andare a Londra. Me ne ha espressa 
viva preghiera da parte di Lord Derby. E m verità credo che sarebbe 
bene sentire e v·edere quei Signori e son certo che lascerebbe su di loro 
vivissima impressione. Però la salute avanti tutto. E se la sua salute ne 
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soffre troviamo altro mezzo. Nel telegramma ho accennato a due espe
dienti. 

1° Pregare Lord Derby di mandare i suoi delegati a Parigi. E qui 
veramente convengo con Lei che Ella deve essere riconosciuto con quel 
carattere e con quella posizione che ha (la parola agent in inglese è generica 
e S'ignifìca tutto) in secondo luogo che Ella non deve conferire con dei 
delegati del commercio ma del Governo. Su questi. due punti, quando Ella 
vada, mi spiegherò chiarissimamente con Paget. 

2° Mandare Malvano a Londra. Quando Ella allegasse motivi di salute 
mi pare che potrebbe mandare Malvano o anche ... 1 come suo rappresen
tante. Sopra di ciò Nigra, o Lord Lyons, se Nigra glielo presenta a mio 
nome, potranno darle consiglio. 

Qualora nessuno di questi due espedienti fosse possibile, quailora 
Ella non potess·e assolutament:e andare, mi telegrafi che io escogiterò in
tanto qualche altro temperamento. Imperocché quello di invitare !l dele
gati inglesi a Roma mi par proprio che non stia. Abbiamo ammesso a Roma 
i delegati di coloro che vogliono un trattato con tariffe, ma se ammettiamo 
gli altri verrà l'Olanda, L1 Belgio e chi sa la Turchia. 

Ho conferito a lungo con Robilant. Egli parte domani e sarà dome
nica a V 1enna. 

Le questioni dei collegamenti ferroviari le facciamo entrare nell'atto 
che approva la separazione delle due reti ferroviarie. 

Insist:iamo perché la fuma di tutti i trattati abbia luogo a Roma. 
Gli diamo incarico di mostrare le nostre sempre benevole disposi

zioni però di far sentire (lui come lui) che se l'Austria avesse fissato in 
modo irrevocabile di negarci la pesca e il cabotaggio sulle sue coste, 
sarebbe inutile la venuta del negoziatore austriaco. L'Italia è dtsposta a 
trattare la questione dei confini (bastioni, favi etc.) purché questa sua 
disposizione trovi corrispondente buona volontà. Robilant farà sentire 
questa cosa, senza però farne soggetto di formale intimazione. 

Per iJ M[inistro] A[gricoltura] I[ndustria] C[ommeroio] sia tran
quillo che non c'è novità. Bisogna solo mostrare loro sempre deferenza e 
amicizia, il che le raccomando. 

E ringraziandola di cuore le stringo la mano. 
aff. amico 

I una parola illegg1b1le 
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81. A ALESSANDRO CASALINI FIRENZE 

Roma, 23 novembre 1875 
Caro Amico 

La Camera cammina a gran passi. Ha finito anche il Bilancio Ist:ru-
z10ne Pubblica, e discute Affari Esteri 

Le accludo la bozza della Relazione Mantellini. 
Aspetto domattina la nota per Englen, è la sua gran giornata. 
Giacomelli scrive da Firenze e Sella mettendo in avvertenza sulle 

disposizioni, e cospirazioni contro l'Amm[inistrazio]ne ferroviaria per 
parte del Governo. Perseveranza, Nazione, Bastogt, Peruzzt, Restelli etc. 
etc. domani terranno una conferenza sul quid agendum per ... 1

, ma prima 
sul qtttd agendum in sé. Io credo che l'amministrazione governativa nello 
stato delle cose in Italia sarà una necessità dolorosa. E dico dolorosa, per
ché se si potessero avere parecchie buone Soc1età, solide e operose, io 
crederei ancora meglio affidare ad esse l'esercizio. Questo punto lo abbiamo 
sostenuto in più occasiom, e lo sost:iene anche la Commissione sulla Con
venzione ferroviaria nella sua relazione parlamentare. 

Faccia pure una nuova ispezione al pesatore. Siccome fu veduto dal 
Principe Umberto bisogna dare questa soddisfazione all'oratore. Ora è in 
azione. 

Vedrà l'altra suppplica che riguarda mio figlio. Il sacerdote Mag
gio è il suo rappresentante. 

Mi dia nuove di sua salute. E guarisca presto e bene. 

Suo aff mo amico 

1 una parola 1llegg1bile 

82. A FRANCESCO PICCOLI 

Roma, 23 novembre 1875 
C Amico 

È venuto da me De Bojani che si crede portato a Piove. Ecco la mia 
risposta. 

1° II Governo non crea candidature: esse debbono sorgere dal seno 
degli elettori stessi. 
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2° Il Governo appoggia quelli che schiettamente professano di essere 
ministeria1i, senza ambagi. 

3° Consulti gli amici comuni, prima di far passi e soprattutto l'amico 
Piccoli. 

Tali ·non a:ltre furono le m~e parole. 
Suo aff mo amico 

83. A QUINTINO SELLA ROMA 

Roma, 23 novembre 1875 
C. Amico 

Ti rimando la lettera. Mi era già accorto di queste nebbie che sorge
vano e che possono accennare a un temporale. Peruzzi mi scrisse già cor
diali mi rallegro ma colla coda che combatterebbe accamtamente l'ammi
nistrazfone fatta dal Governo. Ne avvertfa Spaventa Quanto a Ricaso1i 
mi pare che parlandogli francamente e seriamente si potrà averlo amico 
e non oppositore. Né dispero d'aver qualche influenza sul Bastagi sopra
tutto trattando Je meridionali coi guanti, e non bistrattandole In conclu
sione bisogria prevedere e provvedere. Ma per ciò è necessario 

1 ° che c'mtendiamo bene noi. A tal fine dobbiamo tenere una con
ferenza tu, Spaventa, ed io Domani durante .jl Bilancio deg1i Esten po
tremmo riumrci. Fissa tu l'ora p[omeridia]a alle 3 o alle 5. Bisogna 
che stabiliamo iJ concetto preciso che adombrammo più volte ma lasciammo 
sempre sospeso. Quando se ne parlò in Consiglio dei ministri, sorse subito 
la difficoltà ddl'Ammtnistrazione ·e non è lieve: io dissi che a questo si 
sarebbe pensato poi Ora bisogna risolvere. 

2.0 Stabilito una volta il punto, e 1i modi d'attuarlo, bisogna agire 
sulla stampa e conferire cogli uomini più influenti, discutendo è possibile 
indurli in questa persuasione che l'amministra:liione dello Stato sia una 
necessità, quando ne siamo ben convtnti noi prima. Onde torno sempre 
alla conferenza di noi tre. 

Ti saluto m fretta. 
Tuo aff.mo amico 

P.S. Ricevo la lettera e ti ringrazio. 
Vedi questo dispaccio di Bennati. Riimandamelo perché anche su ciò 

debbo dare istruzioni a Robilant, e gli scriverò. domani a Venezia. 
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84. A SILVIO SPAVENTA. ROMA 

Roma, 25 dicembre [novembre] 1875 
Caro Amico 

nes,suna comunicazione mi è stata fatta ufficialmente circa la dim1-
nuZJione presunta nelle entrate della posta. Forse fu fatta alla Ragioneria 
sotto forma di schiarimenti aUe ricerche del Relatore del Bi:lanaio ma al 
Ministro nes~una comurucaz10ne fu f.atta, per quanto consta dagli atti 

Nel bilancio 1875 la Entrata della posta era stanziata per Lire 
50 033 000 (competenze) nel Bilancio di 1 a previsione del 1876 fu dalla 
direZJione Generale della Posta proposta la somma di L 53 456.000 e ciò 
per due cause. 

1.0 Incremento, abolizione franchigia . 
2 ° Partita di giro . 

che uniti alla precedente 

formano 

L. 2.340.000 
» 1.083 .000 

L. 3.423.000 
» 50.033.000 

L. 53.456.000 

Nella nota di variazioni si diminuisce di L. 2.527 .000 cioè a dire tolto 
il n. 1 sopra 2.340.000 

di L. 187.000 in meno del 
1875. 

Oltre il diffalco di tutto l'aumento presunto come al n. 1 predetto, 
adesso viene un'altra diminuizione di L. 801.500 
la quale aggiunta a:lla precedente » 187 .000 

forma L. 988.500 
un milione di meno. 

La cosa è molto grave in sè e richiamo tutta la tua attenzione sulla 
medesima. 

È grave anche per la forma, accusando una variabilità di giudizii vera
mente rincrescevole, e una incertezza che oggimai è fortunatamente sparita 
dagli altri rami dell'amministrazione. 

Bisogna dunque che tu ti. rivalga al Cav Barbavara, e fo avverta 
seriamente su questo argomento. 
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Da altra parte la spesa fu aumentata nel Bilancio di la prevlSlone 
pel 1876 di L. 410 000, e fu aumentata ancora nella nota della variazione 
di L. 322 600, sebbene apparisca una diminu~ione di L. 677 400, ma ciò 
dipende da L. 1 000.000 in meno per l'acquisto di francobolk di Stato, 
che è una partita di giro. Davanti a questa situazione, io credo necessario 
di sigruficare al Sig. Cav. Barbavara che non potrei ammettere l'aumento 
di L. 732.600 che in realtà grava il Bilancio 1876 dirimpetto al 1875. Mi 
pare che il. meno possibile che possa farsi è d'intimare al Barbava:ra eh non 
accrescere la spesa se non si accrescono le Entrate, se no io dovrò pro
porre un aumento di tassa per questo tiitolo, e non saprei proporre altro 
che dei centesimi addizionalri sulJa fondiaria. 

Ti saluto di cuore. Tuo aff mo amico 

85. A QUINTINO SELLA 

Roma, 25 novembre 1875 
Caro Amico 

La marea si fa grossa, più grossa di quello che noi supponevamo ieri 
nella nostra conversazione. Ho scritto al Barone. 

Non sarebbe egli buono di mettere nella Legge del Bilancio anche un 
articoletto che proroghi la facoltà di convertire le Obbligazioni Romane 
in rendrta ;i Ne vengono tutti ,i giorni e non posso più prenderle. 

Credi a me, l'amm[inistrazio]ne del Lotto così non va. 
Adesso si è aggiunto la lotta aperta fra Orlando e Cantacini: bisogna 

disfare il nido. Ma come? 
Se (ferma la spesa del personale) io potessi sostituire alla direzione 

centrale una direzione generale, avrei l'uomo che credo al caso ed è il 
Cuttica, ed avrei la ragione di mettere fuori il Cantarini per cessazione 
d'zmpzego. 

Ma come fare? Io avevo pregato Maurogonato di soll:ev,are la que
stione in commissione del Bilancio. Se vi potesse essere lì una frase un 
voto, io lo pigherei al volo. Venire io a farne la proposta non mi pare 
prudente per tre ragioni: 

1°) ho proposto la direzione generale dei servirli tecnici macinato 
etc.: e già trovo difficoltà. 

2°) si direbbe che è troppo tardi. 
3°) si susciterebbero nel Lotto una altra causa di turbazione, pel caso 

che non andasse a buon :fine la proposta. 
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Esam1na questi punti e s'e fossi persuaso potresti intenderti col Mau
rogonato (oggi c'è riunione della Comnussione del Bilanc10 a quanto mi 
si dice ma la sua sede naturale sarebbe nel Bilancio Finanze spesa, e quindi 
basterebbe allora); se poi non sei persuaso sia per non detto e straccia 
la lettera presente. 

Addio. 
aff mo amico 

86. A GASPARE FINALI 

Roma, 25 novembre 1875 
Caro Amico 

La Commissione del Bilancio cancella mezzo milione dal Cap. 27 
dell'Entrate Pesi e Misure. Io sono dolentissimo di questo fatto e la 
prego di richiamare a severa attenZJione il capo di quesro S'etvizfo, perché 
non accada più simile incertezza nelle previsioni, che fortunatamente non 
si vevifìca in nessun ramo delle Finanze. Inoltre vorrei pregada vivamente 
ad esammare quesro quesito se non fosse possibile di diminuire iin blocco 
il Bilancio di Agricoltura e Commercio per la spesa di un 5 % . Sopra 
10 milioni circa sarebbe cosl compensata la perdita che facciamo nel 
Cap. 27 senza di che io sarò obbligato eh proporre alla Camera un qualche 
aumento di tasse che possa servirmi all'uopo. 

La saluto di cuore. 
Suo aff .mo amico 

87. A GASPARE FINALI 

Roma, 25 novembre 1875 
Caro Amico 

Alla sua lettera di ieri 5 % p[omeridia]ne, bisogna osservare ai s1-
gnori Cairoli e Depreuis 

1° che iJ decreto non è ancora venuto in luce, sebbene come dissi 
esplicitamente a Cairoli verrà in luce, perché contiene più altre cose oltre 
quelle della scuola preparatoria. 

2° che per conseguenza si può sospendere quel che non è ancora 
istituito. 

3° che Je cosi dette zscrizzonz non possono essere che 1prenotazioni 
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prese da Brioschi senza alcun valore legale perché non esiste ancora avviso 
alcuno, o autorizzazione, ma come semplici atti privaci.. 

4° che ta1i prenotazioni pur aventi valore legale non possono a rigore 
impedirsi, perché in un governo libero non troverei il titolo di legge per 
farlo. 

5° che tanto meno si possono impedire quantocché il Bonghi non 
rinunz1a aUa ·istituzione del corso preparatorio, ma anzi vi insis·terà, e solo 
io ho promesso eh sospendere l'esecuzione ·smo aUa interpellanza. 

6° che i Sig.ri Cairoh e Depretis sono così sospettosi, verrò domattina 
aHa Camera, e accetterò io l'interpellanza anche ndl'assenza d1 Bonghi, 
e così la finiranno. 

La saluto di cuore. 
Suo aff. 

88. A BETTINO RICASOLI. BROLIO 

Roma, 25 novembre 
Caro Anuco 

La Camera procede molto calma, e anche sollecita nei Bilanci, e in 
cose minori. Non mi pare che ci sia alcun pericolo, e quindi non oserei 
perciò turbare le ailtre tue occupazioni. 

Ma d'altra parte desidererei molto ila tua presenza per esporti ciò 
che si è fatto nel riscatto deUe ferrovie dell'Alta Itaha, e per consultarvi 
sul da farsi Il contratto lo credo nel suo complesso buono ed utile, ma 
molti altri problemi restano a riso[vere e principalmente i tre seguenui. 

1° Evidentemente il contratto colla Società deHe ferrovie meridio
na1i, così com'è, non può più reggersi. Veramente la Soctetà m1 dichiarò 
che non stava più in parola, se alla fine di giugno le convenzioni non erano 
vovate. Nondimeno le convenzioni esistono e hanno la fuma del Governo 
Quali modificazioni si possono concertare? Qual via conviene prendere? 
So che Balduino viene al principio della settimana ventura, io natural
mente dovrei vederlo, ma in questa prima conferenza ascolterò piuttosto 
che decidere. Mi sembra però che non debba essere difficile mtendersi m 
un piano che sia di convenienza del Governo, e che non leda i loro 
interessi 

2° Come provvedere ail compimento delle costruzioni ferroviarie;> 
Anche su ciò ho il mio piano, ma non ancora ben formato nell'animo, 
sicché un consiglio ml può giungere opportuno assai 
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3° Questo è il quesito più difficHe. Che s1 farà di queste ferrovie 
riscattate? Le eserciterà cl Governo, o le farà esercitare da Società private? 
Puoi >immaginare che a questo punto ho sempre pensato malto. Le diffi
coltà sono gravissime hznc znde Il primo pensiero che si presenta è quello 
che d Governo non s1 mgerisca direttamente d1 tale amm1mstramone, ed 
oltrecché ciò conforme alle nostre tecniche economiche, v'hanno malte 
osservazioni pratiche che fiancheggiano tale opimone. E 11 Peruzzi mi scrisse 
subito tale sua persuasione Ma quando s1 va al fondo dell'argomento v1 
sono altre ragiom non men gravi '1n senso opposto Io non :le esporrò qui 
perché sarei troppo prohsso ma ne toccherò due sole e pratiche. 1° È egli 
possibile che m Italia s1 formino delle Società private capaci, potent,i, atte 
al fine? lo che conosco bene Jo stato finanzrnrio del mio paese lo veggo 
difficilissimo Tutto ciò che v'è di meglio fu accolto nelle meridionali; 
fuori di là non veggo gh elementi fecondi e orgamc1 Né vorrei che queste 
società si chiamassero De la Haute o simili. 2° Posto che in Italtia oltre 
le mendionali, sorgessero altre due o tre Soaetà private (1mperocché una 
sola avrebbe gran parte degli inconvementi governatlV!i) 111 paese, la Camera, 
il Governo (non dico 1'1 Ministero attuale ma anche i futuri) saran disposti 
a trattarle convenientemente? Mi spiego. La base di ogni buona ammini
strazione di s1mil genere è che 1e Società debbano vivere e prosperare. 
Bisogna che ci S'l avvezzi a considerare la prosperità nostra congmnta alla 
loro, bisogna favorirle nei limiti del giusto e dell'equo. Ostarle, tormen
tarle, sottilizzare contro di loro, e condurle a perire, a vivere stentatamente, 
è dannoso per tutti. Codesta politica ferroviiaria nella quale da quindici 
anni oi dibattiamo, e che consiste nel creare una Società per po1 osteg
giarla, m1 par la pessima delle polit,iche. In tal caso preferirei mille vo:lte 
l'ammimstrazione del Governo con tutti i suoi mconvenientl. Eppure la 
:mdole Je t!emperie de1 Goverm tutti che s1 successero in ItaJia, di tutte 
le nostre assemblee, e del paese stesso portano a questa conseguenza che 
pare per qualche tempo ancora inevitabile Forse la educaz10ne politica ed 
economica del paese s'l farà: purtroppo per ora siamo in questa fase. 

E finalmente vi sarà tempo per organizzare tutto ciò, o non sarà 
necessario almeno un periodo, fosse pur breve, nel quale sarà mestieri 
esercitare direttamente la ferrovia? 

Toccai qu1 solo alcum punti. Mi par propr10 Jmpossibtle fare una 
tale disamina per iscritto; e pur converrà prendere un partito non dico 
immediatamente ma fra non molto. 

Egh è perciò che se tu facessi una gita a Roma, ciò m1 sarebbe caris
simo, perché potremmo così con piena serenità di mente e imparzialità di 
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giudizio discorrerne a fondo. lo spero che potrai trovare il tempo senza 
affrettarti a giorno fisso; e in questa speranza ti stringo la mano 

Tuo aff.mo amico 

89. A GIOVANNI LANZA VIGNALE 

Roma, 25 novembre 1875 
Caro Amico 

Eccoti la prima copia del contratto. Te la mando con pregh1era di 
restituirmela a tuo agio, e ben inteso riservatamente per te. La pr,ima que
stione che si presenta di quelle che ti scrissi è relauiva alle mendionali 

Parmi evidente che ~e Convenzioni che sono dinanzi alla Camera non 
ponno più andare così. Quella delle romane come distinta nel riscatto ri
mane ma:lterata, dali''altra parte vien meno la ragione sufficiente e non ha 
bisogno di dimostrazione Qui :si presentano tre ·ipotesi: 

1 a Ipotesi che la Società delle Meridionali dichiari che essendo il 
contratto firmato dal Governo, insista, perché sia discusso e votato dal 
Parlamento. Mi pare improbabi:lissima, perché fa società dovrebbe volere 
una cosa che sa a prtori che non approderebbe. 

2a Ipotesi che la Società delle Meridionali consenta puramente a 
rescindere le convenzioni restando nella posizione in cui si trova. Questa 
è la forma più semplice ed ovvia; ma siccome fa Società vanta che se dovrà 
adempiere a tutti gli obblighi assunti colle convenzioni antetiiori andrebbe 
a rovina, così mi par difE.cHe che voglia :rimanere in tal posizione. 

3a Ipotesi che la Società consenta "1 rescindere '1e convenzioni, ma 
dimandi qualche nuova trattativa. Questa nuova trattativa potrebbe ver
tere sopra due punti: 

Il riscatto puro e semplice delle nuove concessioni perché la So
cietà possa prosperare. 

Quanto al riscatto, :il calcolo nostro allora era questo che pagate tutte 
le passività, restasse per gh azionisti un 3 % (3 milioni su 100 milioni 
versati). 

Se si segue questa via, si può andare un poco più in su, ma sm dove? 
Quanto a nuove concessiom, bisognerebbe prima sapere quali pos

sono essere tiichiest:e, ma dubito molto che convenga entrare m questa 
via, perché ci resterebbe molta mmor hbertà di azioni su tutto il resto. 

Ad ogni modo se tu non vieni, e puoi scrivermi il tuo avviso circa 
questa questione mi farai cosa graditissima 
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Delle altre due questJ.oni che ti accennai nell'altra mia lettera, t1i scri
verò fra non malto. 

Intanto ti prego a scusarmi del fastid10 che ti reco, e a credermi 
sempre con tutta la stima ed amicfaia. 

aff .mo amico 

90. A CESARE CORRENTI 

Roma, 26 novembre 1875 
Caro Amico 

Nil ( ! ) sub sole novi. Vedi che avevamo studiato la questione, e 
anzi abbozzato un progettino che ho trovato, e che ti accludo. Se ben 
ricordo mi fermai davanti alla presunta tenmtà del prodotto, ma non ho 
qui i cakoh. Li ho a Firenze donde h riceverò fra breve, e te li comuni
cherò. Intanto add10. 

Tuo aff.mo amico 

91. A GIOVANNI LANZA VIGNALE 

Roma, 26 novembre 1875 
Caro .Amico 

Mi son scordato di dirvi una cosa. È probabiJe che nella discussione 
del Bilancio delle Entrate io sia interrogato sul contratto delle Ferrovie. 
Sarebbe mia mten:done di rispondere così che veramente n01 abbiamo fatto 
un contratto di riscatto con Rotschild, ma che mi parrebbe sconveniente 
venirne oggi ad esporre i particolari per la ragione seguente. Nell'art. 12 
del Trattato eh pace coll'Austria si Jegge questo impegno = Les Hautes 
Puissances etc. s'engagent à stipuler aussitot que faire se pourra (de con
cert avec .Ja Société des chemms de fer du Sud autrichiens) une conven
tion pour la séparation administrative et économique des groupes de 
chemins de fer vérntiiens et autrichiens = 

Tu sai che più volte fu intavolata questa pratica; da u:ltimo quando 
l'Imperatore venne a Venezia, Andrassy insi·stette fortemente per venire 
ad una deHbera:done, né io potei rifiutarmi di trattare. 

Ora è evidente che 11 contratto del nscatto sciog1ie di per sé la que
stione, ma bisogna che anche tl Govemo austriaco vi dia il suo assenso, e 
su di ciò pendono negoziati, e ne abbiamo parilato a lungo con Robtlant 
che fu qui di questi giorni. 
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A me sembra che pendenvi questi negoziati che potrebbero anche 
non riuscire, o riuscire a qualche clausola speciale da aggiungere al con
tratto, non convenga che iii pubblico sia messo a parte dello stato delle 
cose. La Camera ed il paese saranno a suo tempo pienamente informati 

A me pare questa mia risposta cosvituzionalmente correttissima, e 
quindi sin dopo l'accordo fra 'i due Governi ·ttaliano ed austriaco, non 
credo di fare alcuna comunicazioni o pubbhcazione. 

Ti sa:luto in fretta 
Tuo aff. amico 

92. A CARLO FELICE NICOLIS DI ROBILANT 

Roma, 26 novembre 1875 
Caro Amico 

Conforme alla mteHigenza presa, vi mando: 
1° gli appunti brevissimi della conversazione 
2° '1a lettera data da Rotschild a Sella sebbene parmi aver udito 

da lui che ve l'aveva data egli stesso in idioma or.iginale. 
3° un rapporto del direttore Generale delle Gabelle suHa questione 

della dogana rnternazionale. 
4° ,iJ contratto firmato a Basilea È bene mt:eso che rimane riser

vato a noi. Finché l'Austriia non ci abbia assolti da1l'obbhgo dell'art. 12 
del Trattato di pace io riguardo questo contratto come non definitivo, e 
perciò segreto. E se alla Camera fossi mterpellato in proposito, risponde
rei rifiutando ogni spiegazione particolare per ragioni di convenienza inter
nazionale. 

Vi prego di ricordarmi con affettuoso rispetto aHa Contessa, e di gra
chre i sentimenti della mia stima ed amicizia. 

Vostro aff amico 

93. A ALES SANDRO CA SALINI 

Roma, 26 novembre 1875 
C. A. 

Dunque l'aspetto domenica. Una settimana senza febbre, avrà spero 
troncato quest'ultimo residuo. 

Questa matt:ina sono stato in Sotto Commis·sione del Bilancio. Vo-
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gliono aumentare di 1 m~hone l'·entrata della 11icchezza mobtle Io mi sono 
difeso con tutta la cautela da av1ersi, ma poi trattandosi di una loro previ
sione, mi pare che non sarà necessario sottrarsi ad oltranza. 

Spese Trovasi che al Capitolo 54 Contenz10so finanziario le L. 30/ 
mila fo aumento sono più necessar1e; e pare anche a me se avremo parte 
dei fondi del Ministero pubblico. 

Corbetta al solito vorrebbe rosicchiare per le spese d'uffìoio Cap 43 
L. 12/m, Cap. 52 L. 8.584. 

Vorrebbe anche un'economia di L. 5 .000 su:l Capitolo 131 e Mauro
gonato gli tiene bordone: io mi opposi. 

Accettano la nuova dire2!ione Generale per Je tasse di fabb.l'lcazione. 
Del Lotto si è sfiorata la cosa senza approfondirla per ora. 

Ve4rò domenica mattina Corbetta, e gli parlerò anche del Catasto. 
Come può giudicare le cose non sono gravi In proposito di quelle 

economie sulle spese d'ufficio gli dissi che avrei fatto un prelevamento, 
se vincevan loro al:la Camera. 

Mi dica se Baldumo viene a Roma col duca di GaUiera, e quando 
.Mi dica se ebbe con lui alcuna conversazione m proposito di ferrovie. 
Le mando ta'l quale un telegramma d~ LuzzatN 
lo ho parlato già a Celestmo Bianchi, e scl.'lvo a Peruzzi. vegga se 

Lei può far qualche cosa per mezzo di G10rgin[ o di altri, ma ritengo che 
sia une tempete dans un verre d'eau 

Ho avuto da Lancia di Brolo la let:tera per fa Società dei Beni Dema
niali. Suppongo che sia concertata con Corsi e Incisa, e la rimanderò do
mani firmata. 

La saluto di cuore e a rivederla. 

Suo aff. am~co 

94. A UBALDINO PERUZZI. FIRENZE 

Roma, 26 novembre 1875 
Caro Amico 

Dirai che questa lettera è superflua ·e così credo anch'io. Ma pure 
siccome m'è parso che ci sia stato qualche malinteso nelle mie parole di 
Legnago, e di Cologna ti ricordo la nostra conversazione, e ti raccomando 
che fa seduta di domenica sia savia. E lo sarà sotto ·il tuo governo, quan
d'anche •iJ Ferrara o altri tentasse di diviarla. È molto delicato parlare di 
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tale argomento nel momento che ferve iil negoziato, ma tu saprai vincere 
le difficoltà. E per ciò tl ringrazio anticipatamente. 

Tuo aff. amico 

95. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 27 novembre 1875 
Carn Amico 

La questione del Tevere è non solo tecnica ma politica sopratutto, 
ricordiamocelo bene. Io credo che nel Consiglio Superiore dovrebbe esserci 
anche questo senso compav1bHmenre col suo compito principale. Mi ricordo 
che Baccarini ha detto a me più volte che riteneva necessario lo scarica
tore, che questa necessità sarebbe risultata dalla esperienza una volta fatti 
i favori iinterni. 

Ad ogni modo si raccomanda la cosa molto caldamente. Bada che può 
avere conseguenze grosse più di quelle che appaiano e anche più costose 
per l'Erario. 

Tuo aff. amico 

P.S. Videa di scegliere il Governo un progetto diverso da quello 
addotto dal Consiglio Superiore peccherebbe a mio avviso almeno nell'ap
parenza di debolezza. È molto meglio dare un indirizzo agli uomini savi 
del Consiglio, sicché n'esca una cosa plausibile. 

96. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 27 novembre 1875 
C. Collega 

Il conto datomi non differenzia dal mio per l'Entrata altro che in 
ciò che egli dice esservi sempre, ad ogni modo, un aumento di L. 94.500 
sulla previsione del 1875. Ma non avverte che quest'anno nella la Pre
visione c'è una Entrata di L. 1.083.000 per maggiori francobolli che è 
partita di giro, e per conseguen~a in realtà torna il mio conto cioè una 
diminuzione di Entrata pel 1875 di L. 988.500. 

Ora veniamo alla, Spesa Qui ha in parte ragione il conto datomi, e 
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m parte ho ragione io. È vero che l'aumento della spesa è di sole L. 70.740 
ma si not:l che vi è una d1minu2lione di L 321 780 nel serwzio marittimo 
commerciale che non è vera spesa di uffici postali cosicché In totaie la 
maggior spesa per questi è d1 L. 392 520. Supposto che domam iii carbone 
costasse di più bisognerebbe rinfrancare questa somma, mentre l'a:ltra non 
sarebbe punto diminuita. 

Quanto alla seconda parte ha ragione 111 conto dove dice che l'aumento 
ddla nota d1 variaz10ne è d1 sole L. 104 000. Io non avvertll che d mil10ne 
diminmto apparteneva a1 francobolli d1 tutti i serviL?i dei Lavori Pubblici 
Ma ad ogm modo resta sempre vero che vi fu una diminuzione di Entrata 
di L. 988.500 un aumento di spesa (indipendentemente dal serv12J10 marit
timo) di L. 491.520. 

Egli è su questo aumento che io domando che tl Direttore Generale 
ritorni. Sarà per un altro anno quando avremo una entrata maggiore. 

E d1mando po1 che i calcoli si facciano a tempo, né al momento ultimo 
degli schiar1ment1 alla Commissione del Bilancio, escano fuori delle dimi
nunzioni cosi notevoli. 

Tuo aff. amico 

97. A DIODATO PALLIERI TORINO 

Roma, 27 novembre 1875 
Caro Conte 

Segui1i con vera ansietà Je fasi della sua malattia, e mi rallegro d1 
s·entire che la guarigione progredisce, ed auguro e spero che sia sollecita 
e completa 

Io comprendo benissimo il sentlmento di delicatezza che l'ha indotta 
a dare le sue d1miss10ni dagli Uffici di Presidenza che con tanto onore e 
con tanto utile del paese Ella teneva. Però mi permetta che io sospenda 
ancora l'accettazione di esse, e che conservi la speranza che EHa piena
mente r1s1:1abiHto possa compiete quelle opere, le quali sl zelantemente e 
per sl lungo ed assiduo favoro ha condotto quasi a:I fine. 

Nella lettera ailla quale EUa aHude non poteva esservi alcuna allusione 
men che rispettosa e benevola, e nessuno difatti ve la scorse 

Gradisca intanto i sentiment'l i più sinceri della mia alta stima ed 
osservanza. 

Suo dev. amico 
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98. A EUGENIO CORBETTA 

Roma, 27 o 29 novembre 1875 
Caro Corbetta 

Eccole i due appuntii che '1e ho annunziati 1ersera Gasalini scrive a 
proposito del Cap. 54. 

= Io mi metterei a mani giunte innanzi alla Commissione, e poi 
alla Camera per quelle 30 / m hre. Abbiamo preso il personale sulla somma 
stanziata nel Bilancio 1875 come possiamo :licenziarlo prima del riordina
mento? Vegga quel che Mante1Hni disse nella chmsa deHa relazione (parlo 
della riforma ultima del Mmistero pubblico congiunta al riordinamento 
del contenzioso), dubitava persino se senza un altro aumento di spesa si 
potesse provvedere. 

Io credo che si otterrà una economia notevole nelle spese di Avvocati 
e Procuratori, e ,poi si otterrà certo una grande economia coll'essere ben 
difesi =. Cosl mi scrive il Casalini nella cui opinione io consento, e quindi 
la prego vivissimamente a lasciare le cose cosl come sono proposte, riman
dando pmttosto al Bilancio defìnitlivo l'esame se dopo il nuovo ordinamento 
si possa togliere qualcosa, ma non toglierlo a przori. 

Quanto alla soppressione delle direzioni del Catasto a Tonno e Roma, 
domani le manderò la memoria. Per ora credo prudente non pronuziare la 
gran parola per non allarmare troppi interessi, ma però accennerei al bi
sogno di economia. Io risponderò presentando alla Comm1ss1one del Bilan
cio il decreto che Ella avrà prima veduto, ed esaminato particolarmente. 

E finalmente quanto al Lotto eccole una piccola memoria. Ne parli con 
Maurogonato e con Sella. Io m'impegno di non aumentare d'un cente
simo la spesa del personale. Però se Ella crede che non si vinca H punto, 
in tal caso sia meglio tacere che sollevare del:le preoccupazioni negh impie
gati senza risultato. E però affido alla sua prudenza d1 fare quel che cre
derà meglio. 

Mi tenga sempre per 
Suo aff.mo amico 

99. A LUIGI GUGLIELMO CAMBRAY DIGNY FIRENZE 

Roma, 29 novembre 1875 
Caro Amico 

Non ho risposto pdma alla tua perché fui proprio soprafatto da fac
cende. 
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Lo assegnamento che mi chiedi mi si assicura essere di 25 mila senza 
deduzioni. Dalle poche parole che mi disse il Re parvemi fosse sempre 
nelle stesse disposizioni ma sempre fermo nel voler fare tutto in una 
volta. 

Ne parleremo a voce, se come spero verrai presto a Roma. 
Addio. 

Tuo aff mo amico 

100. A FEDELE LAMPERTICO 

Roma, 30 novembre [1875] 
Caro Amico 

La ringrazio della sua ultima Jettera . .A!lla prima non risposi paren
domi che non fosser giuste le sue doglianze e che il Mimstero non avrebbe 
potuto fare di più. Comunque poi, 10 era certo che anche una cosa mal 
fatta non l'avrebbe indotto mai a mutar la parte politica. 

La ringrazio anche del 11bretto, e cosi fra due ringraziamenti porgo 
i sentimenti della mia stima ed osservanza. 

Suo aff. dev. 

101. A FILIPPO MARIOTTI 

Roma, 30 novembre 1875 
Caro Amico 

Sua Maestà il Re al quale fui Heto di presentare a nome suo i ricordi 
del Bufalini, e la traduzione di Demostene, mi diede spedale incarico di 
renderle moltissime grazie, e di esprimerle tutto il suo gradimento. Volle 
anzi che gli leggessi quei paragrafi del Bufalini dove fa menzione della sua 
munificenza, e si ricordava con vero compiacimento di aver potuto fare 
cosa buona per quell'illustre e venerando uomo. 

Suo amico 
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102. A MATTEO PEDRINI BOLOGNA 

Roma, 30 novembre 1875 
C Amico 

veramen1Je mi volete per dispendere il fiele per l'Università di Bo
logna. Bologna grida che è ostlata per favorire Torino, Torino grida che 
è spogliata per favorire Pavia, Pavia nota che fa depauperano rper Milano, 
Pisa dice che è favorita Bologna, Napoli e Palermo dicono che si fa 
tutto per 1e Università del settentrione, contro di loro. Mi pajono una 
gabbia di matti. 

Quando si offriva a Bologna di fare tutto il possibile per la veteri
naria risposero che era una canzonatura Ora dicono che è una offesa non 
averuo fatto. 

Fammi fil piacere di dire a Ercolani che scriva al Ministero il suo 
desiderio, e vedrà che in tutto ciò che è ragionevole e che non implica 
aumento di fondi, troverà focHe ascolto e condiscendenza 

Addio. 
Tuo aff. amico 

103. A AccossATO 

Roma, 1 dicembre 1875 
Preg. Signore 

In risposta alle replicate sue aperture circa un accomod-.imento per 
la causa che verte fra Lei e il Governo rispetto alla sommin~strazione 

viveri nelle provincie meridionali, debbo dire che i:l Governo si ritiene 
tranquillo sultl'esito della causa medesima. Nondimeno siccome il finir le 
liti è sempre cosa buona, così dl Ministro deHa Guetta non dissente di 
esaminare di nuovo la questione, ed incaricherà il Direttore Generale Lerici 
di trattare con Lei e col sig. avv. Ranieri premesso che le sue dimande 
saranno nei limi1li della 11agione, e della eqmtà. 

La saluto &stintamente. 
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104. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 9 dicembre 1875 
Maestà 

Ho visto Digny il quale mi parv·e poco o nulla disposto ad accettare 
la missione che gli indicai 

Egli desidera uscire daHa Banca, e se non sarà possibile la combina-
zione che vagheggiava, ne cercherà qualche altra. 

105. 

Del resto è sempre pronto a fare quello che V.M. meglio de&i.deri. 
Accolga, Sire, i sentimenti della mia profonda devozione. 
Di V.M. 

umiHss·1mo fedehs. suddito 

A .... 

Roma, 11 dicembre 1875 
Cara Amica 

Convengo interamente nei principii che EUa accenna. E son di parere 
anch'iio che lo Stato quando può, e in tutto che può debba lasciare ai pri
vati e alle libere loro associazioni la iniziativa, e l'azione. 

Ma le ferrovie conviene lasciarle alle ·associazioni private? So tutte 
le ragioni che possono dirsi contro l'esercizio m mano dello Stato, so i 
pericoli, so le d.tfE.coltà. Ma so del pari che le ferrovie sono un monopolio 
e perciò vi è esclusa la concorrenza libera, la quale è l'amma della privata 
operos1tà e dei beni che arreca. Ancora noti di grazia che le ferrovie 
sono un servizio pubblico, come la posta, i tclegrafi, le strade stesse 
nazionali Però ·teoricamente la cosa è piena di disputazmni. Ma tl Belgio 
che un tempo noi liberali mvocammo ne ha la proprretà e l'esercizio. 
H Conte di Cavour su questo punto non aveva nessuna idea assoluta, e 
tanto è vero che ti Piemonte costruì ed esercitò 1e sue strade. 

Ma lasciamo Je teoriche e gli esempi, v·emamo alla pratica. 
Telegrafai a Ubaldino = pour faire un civet de lièvre il fout un 

hèvre. = Dove sono le Società private italiane atte a questo compito? 
Imperocché suppongo che E1la non voglia dare tutta la rete ad una 

società sola; codesto sistema avrebbe tutti gli mconvenienti senza i van
taggi del sistema governativo. Dove sono dunque le tre, le quattro So
cietà? Ne veggo una sola bastevolmenùe capace di capitali e d'mgegno, 
quella delle merid1omtli. 
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Fuori di questa, non veggo né capitali, né capacità. 
E supponiamo che 01 fossero. Io credo che allora solo 11 sistema delle 

private so01età possa essere accolto come buono, quando il paese, ù par
lamento e il Governo sian disposti a riguardarle con favore, a proteg
ger:le, a considerare la prosperità foro come prosperità comune Ma l'Ita
lia è così fatta, o almeno così disposta? Eppure la politica si fa cogli ele
menti che si hanno a1le mani. L'Itaha finora ha avuto delle Società per 
osteggiarle, per menomarle, per distruggerle E in questo conflitto perenne 
e quasi fatale io veggo un germe di male per tutti. 

E poi passiamo ad altre cons1deraz10m. Ma la carta vien meno e il 
tempo. Scusi il raspaticcio. 

Le stl'ingo ta mano. 
Suo amico 

I molto probabilmente a Emilia Peruzz1 

106. A NICOLA MARSELLI 

Roma, 11 dicembre 1875 
Preg.mo Sig. 

Ho letto io stesso le carte del Fucino Mi l'isulta che varie proposte 
furon fatte dalla Prefettura d'Aquila, dall'Intendenza, dal Mimstero stesso 
che non poterono essere accettate per la resistenza dei Comuni. H Mi
nistero dell'Intemo rifiutò la costituzione di un Comune speciale per ae 
terre prosciugate. Noi non ·avendo altra uscita abbiamo appJ.icato H Cata
sto per conto dello Stato, unendo poscia le terre al Comune di Avez
zano. 

Ma nello stesso tempo abbiamo significato in una nota alla Prefet
tura d'Aqll1la del 22 sett. 1875 che noi non intendavamo pregiudicare i 
diritti dei Comu111i se essi ne hanno. Quindi al decreto della Tiunione 
dei terreni prosciugati ad Avezzano, mi pal'e che possano sempre i Co
muni reclamare in via amministrativa. Tale lo stato delle cose. Del resto 
è più questione del Mmistero dell'Interno che di quello delle Finanze. 

Gradisca 1 lniei drntinti saluti 
Suo dev. 
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107. A LUIGI LUZZATTI PADOVA 

Roma, 14 dtcembre 1875 
Caro Amico 

ho visto Ellena a lungo, ed eccole Je mie opinioni ben nette. 
1° L'oppos1z1one mterna non m1 dà nessuna amarezza Tutto c10 

s1 d1leguerà come nebbia al sole. La gran questione dei non trattati è 
vincibile facilmente Avremo opposizioni alla Camera molte ma parziali 
e sconnesse. Le considerazioni dei pencoli mterni le metta dunque da 
banda. 

2° Francia. Approvo il concetto di una nota a Ntgra per fare uno 
sforzo supremo ed ottenere un trattato lungo. Ma alle strette accette
remo anche un anno. Questa questione fu dibattuta a lungo a Bologna, e 
dopo molt:1 d.tbattit1 fu conclusa cosi. Non conviene ptù messere il cam
mino percorso. Quindt appena esaurita questa pratica faremo venire 
Ozenne. Le manderò la minuta dopo aver concordato con Malvano. In
tanto basta differire, con semplice scambio di note, sino al 1° luglio 
1875. 

3° Austria. Schwegel arriva presto. Bisogna affrontarlo pel primo e 
vmcer lui. L'idea dt restringere le voci convenzionah a poche, sarà il 
campo della vittoria 

4° Svizzera. A lnio avviso bisogna chiamar al più presto 11 negozia
tore: qui la cosa mt par anche più facile dopo ie conferenze prelimmari 
dt Bema a cui poco o nulla havvi da aggiungere. 

5° Germama. Fare il morto. Quando avremo fumato colla Francia, 
Svizzera e Austria voglio vedere se vorranno negarst. È probabile del resto 
che quando ci veggono a ferri corti compariranno. 

6° Inghilterra. Non fu mai mio pensiero di negoziare. S1 d1sse solo 
che avremmo preso m considerazione le loro osservazioni E questa pro
messa la manterremo. 

7° Bisogna fare ogni sforzo perché ne1le cmque settimane che cor
rono da:l Natale al 31 gennaio, tutto sia convenuto e fìrmato. Febbraio 
e metà marzo basteranno per le relazioni. Scriverò a Bennati per Quei
rolo e Michtel [Mickélli]. 

8° La dtsous'Slone generale in Parlamento senza trattati fu sempre 
a mio avviso un concetto erroneo. I Parlamenti giudtcano una tat:'!ffa o 
un trattato non stabiliscono delle massime. Le massime sono al Ministero; 
s1 ha o non si ha fiduota in esso. 

9° Ella dunque s1 riposi, non fatichi quesN giorni, pensi a tutt'altro 
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per aver la mente cosl limpida e fresca come suole e come è necessario; 
e quando si senta ·in vena parta per Roma. 

Eccole iin breve i miei pensieri. Con tutto il cuore e sempre con 
mille e mil11e grazie. 

Suo amico 

P.S. Resta ben inteso che quando rm avvertirà della venuta, fis
serò alla Minerva un appartamento per Lei. 

108. A ISACCO MAUROGONATO PESARO 

Roma, 14 dicembre [1875] 
C. A. 

Eccovi non officialmente la desiderata nota Però allora facevano 
una proposta alla quale mi è parso meglio sostituire la restituzione di 
S. Gio[ vanni] in Conca, e del Palazzo di Mantova, lasciando alla 
Lista civile quei terreni per tutte le altre spese di complemento del Qui
rinale. 

Un saluto di cuore. 
aff.mo amico 

109. A ENRICO PACINI 

Roma, 13 dicembre 1875 
Caro Pacini 

Mi vien fatto un dubbio che una parte notevole di quelli che noi 
mettiamo m disponibilità o collochiamo J.n altro impiego, e che appar
tenevano alla D~rezione del Censo a Roma, non erano veri impiegati, ma 
presi a tempo e straordinarii. Quindi la Corte dei Conti potrebbe almeno 
per la dtsiponibilità rifiutare fa registrazione. D'altra parte se questi 
restano sul lastrico è evidente che sorgerà un clamore immenso 

La prego di riflettere a ciò, e d1 volermi scrivere e possibilmente 
anche telegrafare nel caso che alla Camera se ne parilasse. 

La saluto di cuore. 
Suo aff mo amico 
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110. A LUIGI BENNATI DI BAYLON FIRENZE 

Roma, 14 dicembre 1875 
Caro Bennati 

Ho da ringraziarla di un monte di cose. Notizie del dazio consumo 
generali, e parziali. Proposta di una Intendenza genera1le Quest'ultima 
la esaminerò appena la Camera ,sarà andata in vacanza. 

Quando verrà qui Schwegel, e gli altri negoziatori avrò bisogno di 
una persona delle Gabelle la quale si unisca ad Axerio, Ellena e Malvano 
nei lavorii da compiersi. Ella m1 dica chi crederebbe d'mwarmi. A me era 
venuto il pensiero di Queirolo che mi rpare capace e che sii sentiva già 
da tempo un po' trascurato. Tuttavia non ne faccio parola ad alcuno prima 
della sua riisrposta. 

La saluto di cuore. 
Suo aff mo 

111. A SILVIO SPAVENTA 

14 dicembre 1875 
C. Amico 

Fenoglio è a Venezia a reggere la di,rezione del Contenzioso lasciata 
vuota dall'Insom. Come posso rimuoverlo di là? Possibile che fra 1 tuoi 
dipendenti non vi sia l'uomo al caso? 

aff. amico 

112. A SIR AUGUSTUS PAGET 

Rome, 15 Décembre 1875 
Cher Ami 

Mr. Luzzatti qui est arrivé à Padoue et auquel j'avais écrit d'envoyer 
à Lord Derby le tarif proposé par l'Italie sur tous les objets principaux 
qui peuvent intéresser l' Angleterre, me répond catégoriquement. Il dit 
qu' à 1'égard d'un certain nombre d'articles, le tarif a été communiqué 
à Londres meme, et figure comme anne.ire aux Procès verbaux tenus au 
Foreign Office. 

Mr. Kennedy a demandé après la communication du tarif sur une 
série d' autres articles, et Mr. Luzzatti l'ha prié de vouloir bien Vous 
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remetttie la liste ex;acre des artides pour etire en mesure de lui indiquer 
à notre tour le chiffre exact du tarif de ces artides. Jusque id cetre liste 
d'articles ne nous est pas encore parvenue; mais à peine nous la reçe
vrons, 1e me ferai un plaisir de répondre au désir du Gouv[ernemen]t 
Angla1s. 

Je vous a:i déclaré dès le commencement de nos conversations, que 
le traité enttie l'Angleterre et l'Itahe n'étant pas un '1lraité à tar1f, il n'y 
avait pas lieu à engager des négotiations. Mais en meme temps j'ai 
ajouté que je serai heureux de recevoir toutes les observations que l' An
gleterre voudrait me communiquer dans l'intéret de son commerce, et 
que j'aura:is examiné avec tout le soin et toute :l',attention vos observa
tions avant de prendre une décision définit1ve. 

Je vous répète ces memes déclarations, et je crois pour ma part 
avoiT fait tout ce qui étalt en mon pouvoir pour montrer ma bonne 
volonté, et le désir très vif du Gouvernement Italien de resserrer toujours 
plus les liens d'amitié qui 1e:icistent entire nos deux nations. 

Agréez les sentiments de ma considération très-distmguèe. 

113. A FELIX FRIEDRICH WENZEL WIMPFFEN 

16 Déoembre 1875 
Cher Carote, 

Mr. Sella voudrait rester les fetes de Noel en famille. Il espère 
encore que les ex;p1ications du baron Rotschild suffiront: s'il est néces
saire il ne refusera p~s d'aller à Vienne. 

Agréez mes sentiments les plus distinguées. 

114. A LUIGI GERRA. PALERMO 

Roma, 16 dicembre 1875 
Caro Amico 

Ho rimesso ad una Commissione composta del Prefetto, ddl'In
tendente, e del Presidenre della Camera di Commercio di scegliere fra i 
concorrenti1 1 magazz1men di rivendita dei tabacchi per ogni provincia. 
Ho creduto bene di non assumere tutta la responsabihtà io; ma non 
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posso non raccomandarvi un tal Francesco di Maggio che a me è da 
gran tempo raccomandato dalla Principessa di Scalea, e che del resto Oli
vieri quando fu qui reputava meritevole di essere prescelto. Cosicché 
reputo che la cosa sia conforme ad equità, e come tale ve ne esprimo il 
desiderio. 

Sento buonissime notizie di voi e del vostro governo Non ne dubi
tava, ma me ne rallegro. E vi strmgo la mano. 

aff amico 

115. A ENRICO PACINI 

16 dicembre 1875 
Caro Pacini 

Ho ricevuto oggi quet di Bioglio Mi hanno detto innanzi tutto 
che volevano reclamare alfa Commissione Centrale per v10lazione di legge, 
stantocché l'accertamento è fatto su media di produzione e non su de
nunzia sindacata. Ho risposto che niente si opponeva a che mandassero 
11 loro reclamo del quale io non mi aveva ad occupare, e che la Commis
s10ne Centra.le avrebbe giudicato come credeva giusto. 

Dopo questJt preliminari siamo venuti alla questione degli accerta
menti Essi non contestano che in alcuni casi d prodotto per telato a 
mano o automatlco possa essere qua1e si dice (io esponeva Je idee deHa 
sua relazione 71031/20012 16 dic[em]bre), ma che il reddito dipende ·da 
molti altri elementi la distanza ddle fetirovie, la quantità di capitale 
circot;mte pel quale si può fare gh acquisti delle materie pnme in certi 
tempi più che in certi altri, i salari degh operai e via dicendo. Io non 
dissentli da questo ma conclusi dicendo che pel 1876 non vi era più nulla 
a fare (solo 1il detto redamo) e che .Ja legge non metteva a mia disposi
zione nessun mezzo di rettificazione Che però non rifiutava di far esa
mmare attentamente e in vutti i particolari Ja entità dei loro redditi, 
volendo 10 che pagassero rigorosamente •in ragione di essi, ma non di 
più Che •a tal fine avrei potuto mandare uno o anche due Ispettori, o 
prendere qualche altro metodo che ci ponesse in grado dt valutare esat
tamente i redditi loro. Che quafora risultasse che veramente nell'accer
tamento del 1876 sono statt gravati oltre i:I vero reddito, sarebbe fatta 
rettificazione pel 1877 e aggiunsi anche che qualora fosse veramente 
provato che esst avevano pagato nel 1876 oltre fa debita misura avremmo 
tenuto conto di questo eccesso nell'anno 1877 Ma prima di tutto e 
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sovra tutto non si aspettassero condiscendenza per l'accertamento del 
reddito vero 

Questi signori parvero veramente convinti e sicul.11 del fatto loro, 
cioè che avrebbero dimostrato che -l'accertamento pel 1876 è superiore 
alla realtà. 

Dopo di ciò mi pare che siano rimasti soddisfatti, e che se ne tor
nino in Val di Mosso coll'~ntel12Jione di mantenere aperti 1 foro opclìci. 

(Aggiungo un pettegolezzo che è bene che Ella sappia Credono che 
l'Agente o l'Ispettore che ha fatto '1'accertamento pel 1876 sia un antico 
dipendenre e fidato di Rossi da Schio, e che 01 portasse uno spirito di 
concorrenza industriale) 

La 1saluto di cuore. 
Suo aff.mo 

116. A GIUSEPPE GrovANELLI 

Roma, 16 dicembre 1875 
Caro Amico 

Ho un favore da chiedervi, e invoco il vostro amore delle arti, e 
dell'Italia per oHeneruo. 

Sono assicurato che gli eredi Manfrm sono m contatto con un inca
ricato della Prussia per la vendita del notissimo quadro di Giorgione 
detto Ja Famiglia dz Gzorgzone e che rappresenta una donna ignuda 
seduta suH'erba con accanto due bambini, guardata da un giovane sol
dato con alabarda, che sta all'estremo lato destro del quadro. Mi viene 
assicurato anzi che siano stavi firmati i preliminari di questo contratto, 
e che ]l prezzo ne sia fissato <J:n 27 / mHa lire. 

L'autenticità di questo quadro essendo indubitabile, e la rarità delle 
opere del Giorgione ben conosciuta, a me pare 1mportante che questo 
quadro non esca d'Italia. 

Il Governo avrebbe ,il diritto di prelazione secondo le leggi Vii.genti 
costi, ma non vorrei usarne in questo momento per due ragiom. Primie
ramente bisogna che ne parli al Bonghi anche per investigare il capitolo 
del suo Bilancio sul quale prendere il fondo; ed il Bonghi è ancora 
malaticcio in guisa che non conviene parlargli d'affari. In secondo luogo 
se la Prussia venisse a cognizione di questo intendimento del Governo, 
potrebbe fare qualche ufficio al quale sarebbe disgradevole dare un rifiuto: 
Ed anche senza andare per via diplomatica se la Principessa Vittoria 
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che è tanto tenera delle belle arti, e per la quale io ho si alta ammirazione 
mi scrivesse espvimendo il desiderio di possedere detto quadro, mi rin
orescerebhe non accondiscenderla. 

(Se fossi ricco io lo prenderei, ma non essendolo, questo acquisto 
sorpassa le mie forzej. 

Ora dunque avrei bisogno di un intet.imediario il quale per la sua 
posizione sociale, e per la sua ricchezza non possa dar ombra, e che fac
cia l'acquisto, intanto che 10 .in breve tempo combini col Mimstro del
l'Istruzione Pubblica per ricuperarlo alla Nazione. 

Se il Principe Giovanelli s'informasse dagli eredi Manfrin della 
verità del fatto e dell'entità del prezzo convenuto, potrebbe soggiungere 
qualche parala di questo genere, che li1 Governo ha il diritto di prela
zione, ma che ignorando egli se vorrà o pot,rà usarne, e d'altra parte sup
ponendo che sarebbe per Venezia e per l'Italia un vero rammarico di per
dere l'opera di quel sommo at.itiista, è disposto ad acquistarlo per sé, con 
intenzione di cedere l'acquisto al Governo se questo stimerà opportuno 
di dare questa pittura a qualche Galleria naziionale. 

In sostanza il favore che voi fareste a me, ed al paese sarebbe di 
iniziare le pratiche necessarie coi Manfnin, di acquistare 11 quadro in 
nome vostro, e di voler aspettare un momento tanto che si possa pren
dere gli accordi e rimborsarvi Ja somma da parte del Governo. 

Io non so se vi parrà troppo arditia la libertà che io mi pre~do. Ad 
ogni modo fo assegnamento sul vostro amore della arte e della patria e 
sulla vostra amicizia: e se vorrete compiacermi ve ne sarò molto rico
noscente. 

aff. amico 

P.S. Non occorre che io dica che tutto questo deve essere per ora 
un segreto fra noi. 

117. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 17 dicembre 1875 
Caro Bennati 

Ho va,rie sue lettere da riscontrare 
Pmma dt tutto la ringrazio del volume delle Salme. È molto bello, 

fors'anzi troppo bello nelle circostanze nostre che richiedono tipi mode-
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sti; però è un lavoro fatto con cura e che, fascierà traccia uti!le ne11'am
ministral'lione. , 

La sfouazione del dazio consumo mi ha fatto molto piacere. È una 
impresa ercuilea dalla quale siamo uscivi con- onore, e di cui la ringrazio. 
Quanto al Castorina non ho diflicoltà alcuna, anzi riconosco la giustizia 
del compenso che mi propone per lui e ho firmato il decreto. Resta solo 
a vede're se la Corte dei Conti lo registerà. 

A 'proposito di dazio consumo le accludo la lettera che mi ha scritto 
il Sindaco. Questa notizia del prossimo presttto è bene non diffonderla, 
ma tenere l'obb1igal'l1one presso di noi. 

La ringvazio di mandarmi il Queirolo. Sarà bene che anch'Ella 
venga qualche volta. Intanto io 'esamhrerò la bozza che porta i prelimi
nari della nuova tariffa. Schwegel arriva qui il 20 corrente. 

La saluto di cuore. 
Con affetto 

118. A LUIGI BENNATI DI BAYLON FIRENZE 

Le acoludo un articolo di lettel.'a scambiata fra me 'e il duca di Gal
liera. Ieri è venuto a pregarmi perché mandi lunedì 27 dicembre per
sona che mi rappresenti a fine di determinare la parte che ci è necessaria 
(e stiamo bene ,in largo) per far la dogana nuova nell'antica darsena e ii 
lavori che sarano occorrenti per metterla in assetto (e sviamo bene in 
largo). 

Vuol andarci Lei? Son sicuro che al duca farebbe piacere. 
Se non crede o non può mandi Calvi o altro in cui Ella abbia piena 

fiducia. 
E gradisca i miei distinni saluti. 

Suo aff.mo 

P.S. Le accludo la lettera del Sindaco di Napoli che in realtà aveva 
dimenticato. 

La ringrazio del telegramma. 
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119. A FEDELE LAMPERTICO 

Roma, 19 dicembre 1875 
Caro Amico 

Ho ripensato a ciò che Ella ci disse sulla porta. Bisognerebbe che 
Ella mi faoesse fare dalla Comm±sione delle F,inanze del Senato in occa
sione del Bilancio delle spese un ordine del giorno presso a poco in 
questi termini. 

Il Senato invita il Mmistro delle Finan:re quando sarà esaurito tl 
numero di coloro che per esame ottennero 1'1doneità alla nomina di 
Segretario, e prima di bandire un nuovo concorso, a tener conto di quei 
vice-Segretarti provenienti dall'amministrazione veneta, i quali aveva~o 
ottenuto regolarmente l'idoneità alla carriera superiore finan2liaria prima 
della pubbltca2lione del decreto 31 ottobre 1874. 

In frettissima. 
Suo aff .mo amico 

120. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 21 dicembre 1875 
Caro Bennati 

Ho piacere che Ella vada a Genova e che determini Ella stessa fa 
parte della darsena che c1 occorre per stabilire la dogana del porto di 
Genova. Abbia ben cum di considerare Ja possibilità di un grande svi
luppo del commercio, e quindi prenda tutto ciò che è necessario non 
solo pel presente ma anche per l'avvenire. Inoltre abbia cura che non ci 
manchino i commodi né per i capannoni né per gli uffici né per ,i magaz
zini. Insomma che divenga una dogana modeHo in tutta la estensione 
del termine. La città di Genova è beneficiata di parecchi milioni di de
bito che non pagherà più al Governo, e quindi non ci sarebbe nessuna 
ragione né di risparmiare locali, né di risparmiare danaro sul milione che 
deve spendere per metter ogm cosa in buon assetto. 

Riverisca a mio nome il duca, e parleremo al suo ritorno essendocché 
io conto di passare il 30 dic[em]bre a Firenze. 

Suo aff. 

P S. Ho parlato al Ministro dei Lavori Pubblici Mi dice che basta 
che Ella stessa s'indirizzi all'Ingegner Capo Cav. Giaccone il quale inter
verrà ad una conferenza con Jei, e le darà tuttii i lum1 necessarii. 

759 



121. A RUGGERO BoNGHI 

Roma, 22 dicembre [1875] 
Caro Amico 

Come ti dissi .io credo che sarà opportuno che tu risponda ai novelli 
voti dei Consigli di Bologna. Mi pare che puoi dir foro cortesemente, 
che essendo innanzi al Pavlamento la questione generale universitaria, 
non -puoi dar pensiero a cose di tal genere sinché la questione non sia 
risoluta. 

Mi viene raccomandato da più parti un prof. Aristide Stefani che 
insegna a Ferrara con molta lode Filosofia Sperimentale. Per completare 
la sua educazione scientifica ~ sarebbe utilissimo un viaggio in Germania 
o in Francia, ma essendo povero non ne ha i mezzi. Il Grillenzoni che 
fra gli altri me ne scrive lo tiene per valentissimo. Io non so se il Mi
nistro dell'Istr[uzione] Pubblica abbia fondi per ciò, e se faccia :fure 
codesti viaggi. Però ti prego quando potrai di farmi dare una risposta 
che fo possa comunicare. 

E quando verrò a vederti 11icordami <il nome di Majorana Calata
biano dovendo informarti di cosa che fo riiguarda. 

A rivederci presto. 
Tuo aff.mo amico 

122. A ADRIANO MARI 

-Roma, 22 dicembre 1875 
C. A. 

Se tu potess'l riunire la Commissione per il Progetto di Legge So
cietà Commerczalz nominare il Relatore, e predisporre ogni cosa: alla 
11iconvocazione della Camera o anche in caso di apertura defila nuova ses
sione, si farebbe rivivere e potrebbe subito discutersi. Te ne prego 
vivamente. 

Tuo aff. amico 
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123. A FRANCESCO CRISPI 

Roma, 22 dicembre 1875 
Caro Crispi 

Aveva già firmato di decreto prima eh ricevere la vostra lettera. Ve
dete che fa Trinacria mi sta a cuore come elemento di prosperità sicula 
ed italiana. 

Vri auguro di cuore di guarire presto e bene. 
Vostro aff.mo 

124 A DOMENICO BALDUINO FIRENZE 

riservata 
Roma, 24 dicembre 1875 

Caro Comm. 

Io temo assai di essermi male espresso e che la bozza di lettera non 
fosse abbastanza chiara; imperocché la obbiezione di che Ella mi parla, 
non sarebbe souta. 

IJ Governo del Re ha fatto un contratto colla Società delle Meri
dionali i:l 24 aprile 1874. È evidente che le due parti reputavano di aver 
fatto cosa buona. Ma tl progetto presentato alla Camera ha trovato diffi
coltà. La Commissione parlamentare lo ha modificato in gulsa che il Con
siglio dehla Società pur mostrandos1 disposto ad accettare le modificazioni 
in parte, volile ritenersi svfocolato colla fine di giugno. Inoltre ch1Uden
dos1 la ses,sione, il lavoro della Commrissione cade eh per se stesso, e 
resta la Convenzione primitiva unicamente. Alle difE.co:ltà che allora s'!in
contrarono si aggiunge oggi una mutazione sos~anziale nella circostanza 
della materia ferroviaria, cosicché una nuova commissione o quella 
stessa rinnovellata, probabilmente proporrebbero altre e diverse mutazioni. 

T1ale essendo lo stato delle cose, che può dir il Governo? Che dee 
dire? Il Governo può e dee dire. io sono pronto a presentare al Parla
mento la convenzione del 24 aprile 1874, a svolgere tutte le ragioni che 
militavano a favore di essa· ma non può nascondere a se stesso e alla 
Società che le mutate circostanze, oltre il lavoro della Commissione 
prima, rendono più che mai improbabile l'es1to. 

Mi par naturale che queste cose s1ano meditate dahla Società, e che 
decida essa Vuol nonostante ciò correre '1e sorti della discussione parla-
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mentare;i Il Governo come le ho detto più volte, non verrà meno a11la 
sua firma: crede anch'esso che il contratto non abbia più opportunità; 
svincoli H Governo dal suo impegno 

A me pare che questo è il primo passo da farsi, non dico in un 
senso o nell'altro ma nell'uno dei due. E al Governo è necessario sapere 
le intenziom defila Società pr:ima di ogni altra cosa. Io sono disposto, se 
Ella crede, a scrivere al Presidente de1la Società in forma anche più sem
phce e breve, tanto più che ciò che s>i riferiva alla Commissione non 
avrebbe più senso, chiudendosi la sess,1one parlamentare. 

Spero -che il sig. Duca sarà stato contento delle ultime nostre con
versazioni. Bennati sarà a Genova lunedì. Nel corso del gennaio e 
quando piaccia al Duca vi potrà andare 'il Monti. E se sarà neces·samo 
sono pronto ad andarvi anch'io. Io non voglio disturbarlo, e mi rivolgo 
a Lei che in questo argomento è non solo amico ma rappresentante del 
duca. Ella mt farebbe favore anche dicendomi se crede che l'opera:zione 
dei 20 milioni in Buoni del Tesoro, sia sempre nel pensiero del duca, 
e per qual epoca. Le due cose sono al tutto distinte, ma potrebbe es
sergli commodo fare intanto questo affare. Le auguro buone feste, e mi 
è grato ripetermi. 

125. 

Caro Amico 

Suo aff.mo 

A PIETRO TORRIGIANI. PISA 

[24 dicembre 1875] 
dati Ministero la vigilia di 
Natale alle ore 7-Yi po
m[eridian]e (H che prova 
che i Mmistri non stanno 
in ozio). 

La ringrazio assai. Se per una spontanea intuizione poteva il pro
getto nostro essere accolto, una volta messo nel crogiuolo dell'analisi, 
uopo è che gli studi 'si allarghino e si completino. Quindi Ella vede che il 
mio pensiero concorda col suo. 

Le auguro ogni prosperità come pure alla sua famiglia e la prego se 
vede Cialdini di fargli i miei cordiali saluti. 

Suo aff.mo amico 
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126. A .. 1 ' 

s.l. e s.d. [24-25 dicembre 1875] 
Mon cher Baron 

En vous envoyant une lettre preparée dans mon cabinet, permettez 
moi d'ajouter une prière. Vous savez que nous avons fait le rachat des 
chemins de fer de la Haute ltalie. Je désirais très-vivement d'avoir tout 
ce qui se rapporte à l'exercice fait par l'Etat dans le Royaume de Wiir
temberg .. }e me rappelle que nous avons eu ensemble des longues con
versations sur cet argument, et que vous éti:ez partisan déclaré du système 
qui attribue à l'Etat non seulement la propriété mais aussi l'exercice des 
chemins de fer. 

Le moment est peut-etre ve.tm dans lequel nous devrons prendre 
cette ineme vote, et il me serait grandement utiJ d' avoir ces documents 
et de connaìtre ies résultats de l'expérience qui a été faite en AHemagne. 

Veuillez, je vour prie, agréer mes voeux très sincères de prospérité 
pour la nouvelle année, ainsi que ~es sentiments de ma haute considérà
tion. 

1 molto probabilmente a Friedrich Gottlob von Varnbiiler. 

127. A LUIGI BENNATI DI BAYLON. FIRENZE 

Roma, 25 dicembre 1875 
Caro Bennati 

Le auguro buona fortuna a Genova. E mi prepari una bella dogana. 
Vedrà all'ultima seduta del Senato che diedi ragguaglio dei risuha1)i 

del dazio consumo conforme alla sua nota. 
Se vorrà dare una copia del bel volume delle Saline al Lancia di 

Brolo, al CasaHni, all'Accademia dei Ragionieri di Bologna e alla Btblitoteca 
Comunale pure di Bo}ogna mi farà piacel!e. Ptù tardi ie indicherò qualche 
amico estero a cui gradirei che fosse mandato. Comincio afil'indicargliene 
uno Mr. Edouard Delessert Paris (19 Rue Raynouard, Passy). 

Come può credere vennero in massa a tormentarmi per Fondù. m
sposi che la deliberazione era mia propria, e che quindi non ammetteva 
discussione. Allora si gittarono sulla destinazione ad Avezzano dicendo che 
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a Napoli c'era un posto vacante, e che altrove anche poteva esser più utile 
e star meglio. Rii.sposi che di ciò avrei scritto a Lei. 

Le mando mille auguri di buone feste, e anni meno infelici di questi 
ultimi per lei troppo dolorosi Mi creda sempre 

Suo aff.mo 

128. A GIROLAMO CANTELLI 

s.l. e s.d. [25 dicembre 1875] 
C. Amico 

Con tutta riserva piacciati far sorvegliare a Torino i signori Fanelli 
di Napoli e Schaye, venuti da Parigi che ho paura mi scappino se 
faccio dichiarare 11 fallimento della Banca di credito a Parigi. Sono sempre 
con Geisser. Quando partissero vorrei sapere dove son diretci Bisogna 
farlo con molta prudenza. Addio. 

Tuo aff.mo amico 

129. A LUIGI LuzzATTI PADOVA 

Roma, 25 dicembre 1875 
Caro Amico 

Ho ripensato molto ai temt che con grande rapidità ·sfiorammo nel
l'ultima nostra conversazione. 

Il Ministro dell'Interno convoca tosto il ConsigHo Superiore di Sa
nità. Gli ho dato questa nota; di vedere tutto ciò che più sia possibile 
concedere, nei Hmiti giustificati dalla scienza, ·e consentiti dal Cons•iglio 
stesso. 

Quanto alla ricchezza mobile del Lloyd, eccole una nota di Pacini che 
mi restituirà a suo tempo. Come vede è un'inezia, ma ammettere per trat
tato una esenzione d'imposta non è possib~le Bisogna dunque trovare un 
espediente, e questo potrebbe essere o un conto di rimborsi reciproci fra 
le due nazioni, oppure una nuova deliberazione della Commiss'lone Cen
tra:le <l'1 Finanza che 1i dichiarasse per fogge esenti. Osta una prima deli
bera~ione, ma si può tentare J.a revoca. 

Quanto agh alcool, ho parlato con Pruckmayer che sta a sua chspo
sizione e che Ella può chiamare a suo grado. Pruckmayer crede che al di 
sotto ch 15 (scarto) le fabbriche tutte del napoletano moriranno, e pen-
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coleranno anche quelle della media e dell'alta Italia U punto grave è 
l'ingerenza che le altre Potenze vogliono prendere sui regolamenti per 
l'esecu21ione del trattato 

Ove c1 l'inun21iassero, l'entità dello scarto diviene insignificante Ma 
codesta è una gherminella poco decorosa 

Artom che ebbe una conversazione con W1mpffen crede che davvero 
hanno vogl:ia di concludere. Io non dubito, ma m ogni modo bisognerà 
tener il fermo sovra alcuni punti, e piuttosto rompere che cedere. Si ricordi 
bene che ab-or1g1ne cÌ siamo fatta questa domanda a noi stessi = Ove si 
trovassero pretese esorbitanti, siamo noi disposti anche a passarci di trat
tati e fare una tariffa normale? =. E ci siamo risposti di si. Sarebbe grave 
la responsabihtà che prenderemmo di d±sviare dal cammmo proposto. Sotto 
questo punto di vista, la presenza del HnaH è per Lei una utile cautela. 

Spaventa parti iersera per Firenze, e farà ogni opera per ricondurre 
il Peruzzi ad bonam frugem. Io non credo né a propositi deliberati, né a 
biechi disegni. Tutto il maJe viene da:H'intervento dell'uomo dell'età di 
ferro. 

Io parto domattina, sarò domani sera a Firenze e fonedì mattina 
andrò a Bologna. Suppongo che ella parta lunedì da Padova ad 1 ora 
pom[eridia]na, ed io verrò alla stazione espressamente alle 5, e passeremo 
mezz'ora insieme. Poi tornerò fra brevissimo. Il 1° dell'anno bisogna che 
io sia a Roma. 

Si abbia cura di questi giorni, si riposi, e mi creda sempre con tutta 
la stima e con tutto l'affetto 

Suo aff. amico 

130. A ANTONIO MoRDINI NAPOLI 

Roma, 2 genrn1io 1876 
Caro Amico 

non ho mat più avuto Tisposta da te circa quella transazione che 
s'era discussa del 50 % at creditori deMa Esposizione Internazionaile Ma
rittima. CasteLlano mi disse che riteneva !impossiibtl.e che cedessero tanto. 
Ma non mi fece poi nessuna contro-proposta. Avevo pensato di mandare 
Emilio Morpurgo a pat'lartene, ma aspetterò un tuo verso su di ciò. In 
ogni caso ci batteremo a singolar tenzone con ogni creditore, e a tutta 
oltranza. 

Addio. Buon anno. 
Tuo aff.mo amico 
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131. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

3 gennaio 1876 
C. Amico 

La lettera del Procuratore Generale Armisog.lio mostra che esso non 
è punto al corrente del vero stato delle cose. Dal de Roussy sappiamo le 
vere disposizioni. 

Della M[arche]sa Giuseppina parmi essere sicuro, ma chi ci assicura 
di Carlo? 

Io pongo al vostro giudizio questo problema. = Non sarebbe possi
biJ.e fare un atto subito che garantisse la intangibilità? = L' ArmisogHo 
potrebbe intendersi col Borani, ma però fatta la comunicazione, non la
sciare passare una ora, senza sigillar le carte. Pensateci ancora, vi prego. 

Vostro aff.mo amico 

132. A ANTONIO MuFFONE. PALERMO 

Roma, 3 gennaio 1875 [1876] 
Caro Muffone 

Ho lasciato ad una Commissione locale la scelta dei magazzinieri di 
rivendita, e ciò basta perché il Ministro non debba ingerirsene. Ma non 
posso taceJ.'lle che se mi fossi riserbato questa scelta, avrei desiderato di 
nominare tl Francesco di Maggio raccomandatomi da persone amicissime, 
e del quale anche 11 Cav. Olivieri Presidente della Camera di Commercio 
mostrò aver stima e interessamento. Pertanto EHa ove curando la cosa 
con giustizia ed eqmtà, se può essergli favorevole, mi farà cosa grat:a. E 
le auguro buon anno. 

Suo aff. 

133. A GIOVANNI GARELLI. TORINO 

Roma, 3 gen[nai]o 1876 
Preg. Sig. 

La ringrazio moltissimo delle sue patriottiche ed utili avvertenze. Ho 
dato già tutte le disposizioni occorrenti, e profitto dell'occasione per 
ripeterle i sensi de1la mia distinta stima ed osservanza. 

dev. 
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134. A EMANUELE NoTARBARTOLo PALERMO 

Roma, 3 gennaio 1876 

Preg. Signore 

Ho da rispondere a tre sue lettere. E prima chieggo venia dell'indu
gio: ma tosto che la Camera fu chiusa presi ailcuni giorni di vacanza, e 
fui a casa mia in Bologna, anzi in campagna; donde tornai solo il 1° di 
gennaio. In secondo luogo le fo milla auguri di buon anno e di prosperità 
insieme alla sua famiglia. 

Mi son fatto recare la situazione della Cassa di Soccorso delle Pro
vincia siciliane e l'ho esaminata io stesso. È veNssimo che i fondi che 
saranno di:sponibrli nel 1876 sono tutti stati dal Consiglio di Amministra
z10ne concessi, di guisa che la mia volontà si frange contro la materiale 
impossibilità. Ciò che posso fare è di trovare modo a che dopo gli 1mpegni 
presi, il municipio di Palermo venga subito tl primo. Non è dal Cav. 
Novelli che la cosa dee giudicarsi, ma pel direttore Generale del Tesoro 
viene rimessa direttamente al Ministro 

Ora vengo al progetto de1la ferrovia delle due Imere. Ella non può 
aver obliato tutta la lunga e penosa contestaz10ne circa Montedoro. Seb
bene la .linea della Caldare - Canicatti offrisse maggior economia e sicurezza, 
tuttavia fu prescelta quella di Montedoro perché più desiderata da Pruermo, 
e anche più conforme alJo spinto della legge. Gli appafoi furon fatti, e 
non veggo come ora si potrebbe tornare indietro. Vero è che nell'analisi 
accurata di questa lmea, si sono trovate più dtflìcoltà che non si supponeva, 
vero è che 17 chilometri dovranno forse farsi con molte cautele e difese, 
il che crescerà la spesa presunta. Ma la linea delle due Imere è ancora 
a:llo stato di mero progetto, e da quel pochiss,imo che se ne sa, pare che 
un numero almeno eguale di chilometri sarebbe parimenti irto di diffi
coltà E poi fa spesa sarebbe molto, ma moko maggiore di quel che nel 
primo opuscolo è indicato. Insomma mi parrebbe assai pericoloso che 
1'opinione pubblica si fasciasse avviare verso questo obbii.etto, dimenticando 
le vivissime istanze fatte per Montedoro e le manifestazioni di gioia che 
seguirono quando il decreto fu pubblicato. 

Io la prego di 11icordare altresl che lo Stato ha preso un forte impegno 
per la linea di Palermo-Trapani. Se questo ,impegno non si fosse assunto 
capirei che ,iJ Governo fosse chiamato a considerazioni diverse. ma nello 
stato attuaJe deLie finanze è possibile caricarsi di maggiori oneri? Questa 
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è la parte finanziaria, ma c'è anche sopra questa la parte moraile del1a deci
sione presa, degli appalti fatti, delle aspettative create. 

Scusi la fretta con che le scrivo, 'e mi creda con moltissima st1ma ed 
osservanza. 

dev. 

P .S. Mi rallegro della decisione del Consiglio che m1 comunicò per 
telegramma, e per parte nostra procederemo come fummo d'accordo qui. 

135. A ANTONIO WINSPEARE NAPOLI 

Roma, 3 gennaio 1876 
Preg. Sig. 

tornai a Roma il pnmo dehl',ainno, e profittai dei miei giorni di va
canza per leggere con tutta l'attenzione la memoria e il progetto favori
tomi sul porto di Napoli. 

Se non che parmi che il concetto fondamentale da lei espressomi sia 
mutato. Era que1lo, se ben intesi, di fare i lavori e di ottenere iin corrispet
tivo dal Governo la facoltà di percepire certi diritti marittimi: qui invece 
si tratta di una garamiia governativa. Ora per quanto sta fil mio desiderio 
di veder condotta a fine rapidamente una opera così nobile, ed utile, debbo 
dirle schiettamente che nella condizione presente delle finanze non credo 
possib1le assumere tale impegno. 

Profitto dell'occasione per auguvarle buon anno,- ed ogni prosperità; . 
ed inoltre la prego di accoghere i sensi della mia distinta sbima e conside
raziione. 

dev.mo 

136. A ISACCO MAUROGONATO PESARO VENEZIA 

Roma, 4 gennaio 1876 
C.A. 

di questi giorni alle usate faccende si aggiunsero tutta fa posta e le 
visite di dovere sicché non vi meraviglierete se giungendo qui solo il 1° 
gennaio, e trovando la vostra del 26 non ho potuto rispondere srinora. 

1° I dubbi furono parte appianati dal Giacomelh e poi in tutto dal 
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Rotschtld che si recò a V~enna. Però Sella partirà per Vienna domenica, 
imperocché quei signori tengono a fare una convenzione secondo l'art. 12 
del Trattato di pace. 

2° Quindioimi1a circa, ma senza le operazioni fatte a Parigi che sono 
poi oltre 18 mila circa. 

3° Per rispetto alla convocazione della Camera nulla è mutato da 
quanto vi dissi. Sul Tevere vi scriverà Spaventa che ha già parilato con 
Cadolirn. 

4° Non ha preso alcun impegno per l1a ferrovia che mi dite, ed ora 
mi pare che sarà necessario finire oiò che ·abbiamo assunto prima di pensare 
al nuovo. 

5° Crederei ut:ilissimo, se siete di buon umore, che faceste un discorso 
ai vostrii •elettori sulla finanza. La vostra voce è ascoltatia anche da quelli 
di Sinistra, e ha molta autorità. 

6° Aveva già avverdto circa g1i interessi prestiti provincia pei danni 
del Po. 

7° Vi risponderò appena abbia meglio esaminato i.il foglietto aggiunto. 
Mi si affaccia a prima giunta qualche difficoltà. 

8° Di Senato non ·si parl·a ancora, direi anzi che non ci si pensò 
punto. È una questione da esaminare in febbrajo. 

9° La voce non ta credo del rutto infondata. Giò per vostra siem
plice notizia con preghiera di non parlarne ad anima viva. 

10° Aveva ordinato di aprire oggi il fallimento della Casa bancaria 
Banque de Crédit Nattonale a Parigi. Quando hanno visto la decisii.one, 
Geisser mi ha chiesto una settimana, e si è ·recato a Parigi foi, con fiducia, 
scrive di gamntire in modo sicuro il credito del Tesoro. Perciò ho sospeso. 

Spero aver soddisfatto al desiderio vostro, ed auguro a voi e a tutta 
la vostra famigha ogni bene. 

P.S. Il lavoro di Andrassy circa l'Erzegovina mi par buono, e credo 
che vi ci assoderemo cordialmente. Tengo sempre per s-icuro che di là non 
verrà per ora la guerra. La questione d'Oriente sarà ancora rimpiastrata. 
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137. A GIUSEPPE GIOVANELLI. VENEZIA 

Roma, 4 gennaio 1875 [1976] 
Caro Amico 

Vi ringrazio moltissimo: avete reso un vero servizio 1alle arti e al 
paese. Io non so se il comune amico Senatore Morelli potrà venire a 
Venezia tosto; ma se venisse vi prego di consegnarg1i liberamente il 
quadro, giacché egli si propone di farvi fare dal bravo Cavenaghi alcune 
ripuliture. E ·filn da oria mi dichiaro debitore della somma che avete sbor
sato in lire italiane 27 /m più l'aggio dell'oro ·al corso del giorno di domani. 
Mi pare che si possa benissimo addurre per motivo la possibilità che il 
Governo sii fosse poi vailuto del suo diritto di prelazione conforme alla 
legge vigente. Ma desidererei che la cosa fosse espressa iin modo generico 
cioè come una possibilità legaile, non come una volontà decisa che -il Go
verno avesse manifestato; e ciò per evitare quei pericoli che vi accennai 
nella mia prima lettera, e che mi mossero ad interessa:re fa vostra cortesia 
ed amicizia. 

Io non so se voi verrete a Roma pel 10. In tal caso combineremo a 
voce il tempo e .il. luogo del pagamento; diversamente Jo faremo per 
iscritto; e spero che non m1 troverete troppo moroso debkore. 

V1 invidio il piacere di possedere anche momentaneamente quel 
grazioso quadretto, il cui valore at'cist1co è accresciuto dalle circostanze 
storiche. Ripeto che credo abbiate reso un vero servigio al paese. 

Presentate i miei osseqm alla gentilissima sig. Principessa, e credia
temi con particolare sci.ma ed amicizia. 

aff. Amico 

138. A DOMENICO BALDUINO 

Roma, 4 gennaio 1876 
Caro Comm. 

Eccole una lettera del Monti stesso che Ella potrà comunicare subito 
al sig. Duca, e poi dirmi cosa egli desideri, cioè che egli si rechi tosto a 
Genova oppure attenda al compimento della sua opera che è pur neces
saria alla finaile decisione. 

Inta:nto non mi pare che convenga al Governo di pors·1 egli a chiedere 
al Munidp10 il suo parere. Il Governo deve attendere questo parere, e poi 
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conferire col sig. Duca poiché nell'accordo con esso sta la essenza della 
condizione pTescritta. 

Gradisca i miei distinti saluti. 
Suo aff.mo 

139. A EMILIO VISCONTI VENOSTA 

Roma, 5 gennaio 1876 
C. Amicio 

Ti rimando la nota che ho letto attentamenrte. Mi pare che ci si possa 
associare senza difficoltà e ne parleremo domani se ti piace Come forma 
e metodo avrei desiderato altro. Era forse meglio partire dal prendere 
atto dell'irade del 2 ottobre e del firmano del 12 dicembre, e consriderando, 
come fa, esser quello un programma generico, verurne ad uno ad uno for
mulando la possibile pratica immediata esecuzione di ciascuna promessa. 

Pregoti anche di medimre nel tuo pensiero l'1idea del Digny per poter 
decidere s,e convenga o non convenga. Suppongo che domattina il Re me 
ne pallierà, e vorrei uscire da questa situ'azione malaugurata o in un modo 
o nell'altro Bisognerebbe in nota collegare questo punto coll'a:ltro della 
nomina del De La Tour. Fra 1 governatori di palazzo ne veggo dei rispet
tabilri come Digny maestro onorario, Gatdnal1a, Araldi-Enzzo, Castagnetta, 
d'Ondes Reggio etc. E la posizione è assai più agiata ed rindipendente. Però 
se ti par meglio si può chiedere che sia maestro di cet1morue. Ma m caso 
bisogna che tu mi dica bene cosa debbo marnfestare. E se ti pare che fa 
cosa non sia conveniente, mettiamola da parte e non se ne patli più. 

Addio. 
Tuo aff .mo amico 

140. A GIROLAMO CANTELLI 

5 gennaio 1875 [1876] 
Caro Amico 

succede una cosa grave. Io pregai il Ministro di Grazia e Giuscizia 
che il decreto di prelevamento per la lista civile fosse pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale solo .iJ. giomo 8. Il capo uffioio del Ministero medesimo 
scriveva alla direz10ne della Gazzetta Ufficiale del Regno il 1° gennaio 
n. 3306 dando questa precisa disposizione in 'ternrinri chiari. Ed io era 
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d'accordo cL. ripavlarne oggi con Visone domattina col Re. Quando veggo 
che ieri nella Gazzetta ufficiale il decreto è compat1So. Qui dentro c'è 
dunque una vera trasgressione di ordini, ed io ti prego vivamente a far 
ricerca di chi è fa colpa. Qui dentro c'è qualche tradimento. 

Di cuore. 
Tuo aff.mo amico 

141. A SILVIO SPAVENTA ROMA 

Roma, 5 gennaio 1875 [1876] 
Caro Amico 

Ho avuto qui l' Amadei. 
1° Egli chiede che facendo iiJ. Governo gli studi dello scaricatore Bac

carini piaccia al Governo stesso di associarlo agli Ingegneri che faranno 
dettii studi, ben inteso pagandolo. Rit1ene che la sua presenza gioverebbe 
molto a tranquillare Garibaldi e a persuaderlo che questi studi si fanno 
con scrupolosa sollecitudine. 

2° Presenta di nuovo la lista del bucato, affermando avergli il Ge
nera!le detto che il Governo teneva un fondo a sua disposizione pro studi; 
ed è vero ma sunt certi denzque fines. In ogni modo siccome vi si parla 
al n. 2 di 10 tavole e di 45 tavole gli ho chiesto dov'erano, per esaminare 
il prezzo di costo. Mi ha risposto: a!1 Consiglio Superiore Vorrei dunque 
che tu facessi guardare da qualche Ingegnere a queste tavole e mi da.cessi 
confidenzialmente. che cosa iin realtà può essere costato tale Lavoro? E a 
tal fine ti accludo fa detta lista. 

Io credo che quest'uomo possa giovare ma anche qui sunt certi de
nzque fines 

Tuo aff.mo amico 

142. A PAOLA PEs DI V1LLAMARINA MoNTERENO 

s il. e s.d. [5 gennaio 1876] 
Gendlissima Signora Marchesa 

Il suo fornitore di latte d'1asina dimanda mente meno che la istitu
zione di un ufficio eh Registro in Amandola. Se la Camera votasse la 
legge che abilita il. Governo alla riforma delle circoscrizioni giudri.2'iarie, 
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la cosa potrebbe prendersi in consideramone subito. Diversamente egli è 
difficile assai fare dei mutamenti parziali. Tuttavia rimetto al Direttore 
Generale del demanio una breve nota perché esammi se la cosa fosse 
possibile. 

Finova non ho travato il posto per la occupazione temporanea della 
vittima dello sp1etato Ricotti. Il male è che iJ tempo passa, e si giungerà 
poi tardi. Comunque io desidero solo che 'Sappia che non l'ho dimenticato. 

Gradisca i miei distinti ossequi e mi creda con particolare osservanza. 

dev.mo 

143. A GAETANO MONROY VENTIMIGLIA DI BELMONTE 

5 gennaio 1875, [1876] 
C. Principe 

Ma come mai si può dke che quei :lagni sono giusti e che noi ·ridu
ciamo fa gente alJa disperazione! Perdio è troppo forte. 

Il possessore deil molino ha la licenza che scade il 31 dic[em]bre 
1875, lascia passare tutto quanto l'anno e cominciare il nuovo, senza diman
dare la licenza pel 1876, isecondo la legge, e poi strepita e bestemmia se 
si riguarda il molino come chiuso. Mentre tal cosa è la più naturale, la più 
giusta, anzi la più necessaria. Se il mugnaio giustificherà il ritardo, gli farò 
dare :la licenza senza nessuna delle prescrizioni richieste per riaprire un 
mulino chiuso: ma sarà con vero favore e condiscendenza, mentre con 
stretta giustizia avrebbe dovuto fare tutti gi1i incombenti prescritti dalla 
legge, e se ha macinato sarebbe caduto in contravenzione. Costa tanto 
poco far le cose in regola, e non ridurre ·alla disperazione l'Amministra
zione! 

aff. amico 

144. A GIOVANNI VISONE 

5 gennaio 1875 [1876] 
Eccellenza 

È con mia somma sorpresa che ho veduto nella Gazzetta di ieri il 
decreto. Perché fo avevo ordinato non si pubblicasse prima dehl'8. Ho 
fatto subito indagini. Il M1nistro dell'Interno similmente ha fatto una in-
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chiesta, donde ,risulta che non vi sarebbe mailizia, ma trascur·atezza. Ad 
ogni modo ciò non toglie null.a al concetto, perché fa cosa può essere ancora 
svolta nell'uno o nell'altro modo. Onde 'se domani vuol favorfrmi, o me
gLio anche oggi d~lle 3 afile 5 son a sua disposiziione. 

dev. 

145. A GIROLAMO CANTELLI 

Roma, 5 gennaio 1875 [1876] 
Caro Amico 

Il giorno 17 si riprende 1l'1inventario della successione Cavour Voi 
dovete informarne ufficialmente il Prefetto, ed invitarlo d'intervenire per 
mezzo di un delegato (che designeremo insieme) coll'atto di cui il Guar
dasigilli mi ha dato la formola che accludo. V1 unisco nello stesso tempo 
copia delle istruzioni che il Guardasigilli trasmette al Procuratore Generale 
della Corte di Torino, affinché vi servano per le istruzioni che darete in 
conformità al Prefetto. È ben inteso che sino al 17 non deve parlarne con 
nessuno è cosa riservata smo allora. 

Il Guardasigilli si intenderà con voi per studiare il modo eh esercitare 
un controllo. Ma non saprei vedere cosa più siicmia che quella di accom
pagnal.'e rnnvio con una 'lettera che designa tJ.1 giorno che Sl deve fare fa 
pubblicazione. Di più non saprei, e fa colpa di Piacentim è inescusabile. 

V1 saluto di cuore 
aff mo amico 

146. A GIOVANNI VISONE 

Roma, 5 gennaio 1876 
Eccellenza 

Ecco perché 10 volevo vederla. Nel oaso che non se ne parLi più, tanto 
meglfo. Ma nel caso che i giornali facessero qualche ossiervaz1one, voleva 
sapere se EUa credeva che io facessi mserire uno schianmento di ta~ na
tura. 

= Il decreto di prelevamento era indispensabile nella nostra forma di 
contabilità, perché chiudendosi l'esercizio col 31 dicembre dell'anno, la 
somma non av1rebbe più potuto stanziarsi su detto esercizio, se non inter-
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veniva un decreto che trasportasse il fondo dal 1875 al 1876. Ora il tra
sporto del fondo non implica ~l pagamento della somma il quale dipende 
sempre daUa votazione del progetto di legge. Per conseguenza til decreto 
non solo è legale, ma era necessario secondo la legge di contabilità. = 

Prego dirmi la sua opinione. 
dev. 

147. A SILVIO SPAVENTA 

sii. e s.d. {5 gennaio 1876] 
Caro Collega 

Ecco il progetto di convenzione trasmessoci dal Barone Schwegel e 
che dovrebbe soscituire la convenzione concernente il movimento delle 
strade fernate etc etc. annesso al Trattato di Commercio e di Navdgazione 
conchmso fra l'Italia e l'Austria e sancito con legge 20 luglio 1867 n. 3819. 
Ti prego di esaminarlo e di volere cdhla massima sollecitudine che sarà 
possib.hle favorirmi le tue osservazioni. 

dev.mo 

148. A LUIGI GUGLIELMO CAMBRAY DIGNY. FIRENZE 

Roma, 6 gennaio 1876 
Caro Amico 

ho avuto col Re un lungo colloqufo stamane. Ne uscii convinto che 
per ora la cosa non può farsi. Come mi permisi di dire a S.M. citoodogli 
un detto del Cardinale Albani l'ottimo è nemico del buono, e cosl volendo 
aspettare a fare tutte tre le nomine in una sol volta, abbiamo compromessa 
la situazione. La guerra che era da aspettarsi, ma che era facile a vincersi 
da principio, ha preso oggii un aspetto che mi par riflessibiJ.e. Tu sai che 
dinnanzi alla Camera c'è un progetto di legge per rimborso di un milione 
e mezzo ail1a Lista civile. Mantellini cominciò a guastare colla sua relazione 
bisbetica, e poco conveniente, e la cosa che poteva passare s~lenziosa corre 
rischio di dar luogo a qualche parola. Ora si è scritto molto sui giornali in
torno a questo argomento come avvai visto; e si dice che se il Conte 
Digny fosse nominato ministro della Casa ReaJre, ·si vorrebbe proporre un 
ordine del giorno invitando il Ministero a presentare un progetto di Legge 
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per regolarizzare l'amministrazione della lista civile. E questo discorso non 
viene da Sinistra solo, ma si sente anche in bocca di altri che pure hanno 
autorità e seguito. Suppongo che questi sosterrebbero la ties1i con calma e 
con rispetto, ma la sinistra estrema vi si getterebbe dentro a golfo lan
ciato Io mi sento in forza dti combatrere gli uni e gli altri, e direi quasi 
che son sicuro di viinoerli, ma sarebbe impossibile evitare una discuss1one 
che certo tornerebbe sgradevole a S.M. Sollevare una simile questione in 
Parlamento mi pare che non sia desiderabile, e tu che aml il Re compren
derai quanto convenga di ri.sparmiargh dei disturbi di questo genere. Da 
ciò l'opportunità di soprasedere alla nomina, e lascia:re che quella del Pa
nissera vada avanti come hl Re destidera. Io credo anche che se in questo 
tempo tu troverai occasione di uscire dalla Banca, la tua situazione indi
pendente •troncherà molte vane e noiose discettazioni. 

Debbo confermarti che S.M. è sempre persuaso che tu possa quan
docchessia venire al Ministero di Gasa Reaile, ed oggti me lo ripeté con 
affetto; ma la questione non è di principio, è di opportunità. A me duole 
assaissimo questo contrattempo, ma ho proprio la coscien21a d'1aver fatto 
tutto quello che era possibil.e per evitarlo. 

Ora t>i prego .ancora di consiideoore un poco l'avvenire, e dti dirmi la 
tua opinione. 

Si può, nominato Panissera, fasciar ~e cose come sono, aspettare che 
la legge sia passata in Patfamento, che gli spiriti si si1ano calmati, e poi 
allora riprendere la cosa ed eseguirla di un tratto, evitando ogni pubblicità 
precoce che è sempre dannosa, come fu tin questo caso. Ma non bisogna 
illudersi, in questo caso bisogna non parlarne per ora, lasciar vuota la ca-
11ica di Seg·retario del Gran Magistero, e poi 1aspettare la fine della sessione 
parlamentare estiva. 

Oppure a te oonverrebbe qualche altra posizione o aLl'iinteTno o al
l'estero. Ed essa può presentarsi in questo intervallo, e sapendoti io 
disposto ad accetmre, cercherò che non passi senza far ragione ai tuoi desi
derii. Però in questo caso mi parrebbe per ogni buon fine da inchiodare 
il Visone al Minrst>ero di Casa Reale, e provvedere al Segretariato del Gran 
Magistero. La nomina di Visone a questo posto, era tollerabHe quando 
essa faoeva la via al Ministero della Reail Casa per te: tolto questo motivo 
non avrebbe nessuna' ragtion d'essere né giustificazione veruna. 

Ti saluto in fretta, e con tutto il cuore. 

Tuo aff .mo amico 
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149. A PASQUALE STANISLAO MANCINI 

Roma, 7 gennaio 1875 [1876] 
Caro Mancini 

Non all'oratore dell'opposizione ma all'11lustre Professore di diritto 
Costituzionale mi fo lecito porre questo quesito. 

Mantenendo inalterato il contingente generaile della imposta fondia
l'ia, può il progetto d1 legge de1la perequazione, secondo l'art. 10 dello 
Statuto, essere presentato al Senato pnma che alla Camera? 

Ringrazio anticipatamente e mi ripeto. 
dev .mo amico 

150. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 7 gennaio 1876 
Caro Amrico 

Ripensando alle cose fra noi discorse, mi pare che innanzi tutto 
dobbiamo badare alla sostama; e quindi se in una delle due forme si 
ottiene qualche vantaggio per l'Erario presceglier quella. A parità di con
dizione preferirei l'a:ssun~ione dello stato attivo ·e passivo, e il pagamento 
di un 4 % sulle azioni. A proposito di questo, noto due cose che per 
avere 4 % netto, bisogna dare 4,61 lordo perché i 61 cent. rappresentano 
Ia ritenuta per ricchezza mobile. E preferirei altresì con annuità anzicché 
rendita pubblica, quand'anche si debbano aggiungere 10 centesimi circa 
per ammortizzazione in 89 anni del capitale. 

Add10. 
Tuo aff.mo amico 

P .S. Si potrebbe studiare anche di paganlii in obblzgazzonz al saggio 
che corrisponde. 

Esce da me Bastogi che ha parlato al so1ito come un fiume. Mi ha 
detto che non capiva come potesse suss~stere più una ammmisttazione 
se non aveva altro che da prendere da un fato per pagar dall'aJ.tro. Ho 
risposto che sta bene: capisco anch'io che la cosa è più razionale forse 
meno bancaria Mi ha detto che dal 1873 il patrimonio è migliorato e 
che fra le operamoni pel debito fluttuante e la diminuzione dell'aggio del
l'oro vi è un milione di meno di passività. Voleva prender la cosa ab ovo, 
e credo che dovrete armarvi d1 molta pazienza, ma la conclusione è che 
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dubito moltissimo che ci intenderemo. Fra le parole gettate là, c'era un 
ritornehlo che foro diedero agli azionisti 5 % netto, oltre ri 30 milioni river
sati nelle costruZ'loni. 

151. A GIOVANNI ConRONCHI ARGELI 

Roma, 8 gennaio 1876 
Caro Amico 

B:Usogna fare una campagna piccoletta ma viva, contro fa politica di 
Morteo. 

Avendo due gross~ssimi affari da presentiare alla Camera è assurdo 
convocarla prima di aveme pronto almeno uno. 

La presenza della Camera ritarderebbe notabilmente l'apparecchio 
dell'uno e dehl'ai1tro affare tenendo vincolati i ministlll alle discussioni. 

Gli argomenti da tratta•re sono la caccia la pesca etc I deputati delle 
provincie non verrebbero, avremmo spesso Camera senza il numero voluto 
etc. (non le questioni del codice penale e delle Società commerciali, perché 
le comm1ssionii non si radunarono ancora). 

La qualità degli argomenti non bastando ai dilettanti di cibi fort1, v1 

sarebbero mterpeHanze, interrogaziionii, mozioni inevitabili. perché non si 
potrebbe respingerle con fa ragione della importanza e della urgenza 
d'altri temi. 

Il Ministero arriverebbe cosl scassinato alle due grosse questioni, per-
duta avendo gran parte della sua forza. ' 

Il Parlamento scemerebbe di' cl'edito e di prestigio presso la nazione. 
In sostanza poi queste sono varianti adatte a no1, deil gran tema soste

nuto da tutti gli scrittori di diritto costituzionale; che le assemblee deb
bono avere sempre importanti materie da discutere: se no divengono pet
tegole impoten_ti e corrottJe (vedansi tutti i ClasS'lci e fra gli altri l'ultimo 
il Bagehot). 

Resta l'argomento di alcuni che guardano alla cosa officiale, ai tonti 
che trattano l'argomento da Morteo. Contro di questi cedo le armi. 

In fretta con tutto il cuore. 
Tuo aff .mo amico 
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152. A LUIGI GERRA PALERMO 

Roma, 8 gennaio 1876 
Caro Germ 

Ricevo ora il vostro tclegramma in 1.1isposta al mio che scrissi per 
desiderio del Ministro di Agricoltura e Commercio. Ora quest,i mi dice 
che quando VI mvitò a indicare due nomi di consiglieri, partl da1l'erroneo 
concetto che il Vassallo come gli altri avesse dato la demiss10ne. Il che 
non è Stantibus stc rebus e siccome per lo Statuto del Banco la carica di 
Consigliere non è temporanea, per nominare un altro invece del Vassa1lo, 
occorrie una deliberazione formale del Consiglio dei Ministri che lo dispensi 
dal servizio. La cosa come vedere è grave assai.i, e senm un motivo fortis
s11Ilo non potrebbe farsi. D'altronde quest'uomo ha pur sempre avvertito 
il Governo che le cose del Banco non andavano bene, qualunque ne fosse 
il motivo è questo un mertto. Ed inoltre quest'uomo fu sempre devoto al 
Governo, e ciò fors'e è Ja cagione che g1i orea malti nemici. Ecco perché 
io credo bene di spiegarvi per iscritto 11 mio tdegramma e di chiedervi 
che ci pensiate un momento sotto tutti quesvi punti di vista, che porreb
bero il Goverino in una pos1zione poco gius1Jifìcabile. Qualora si poss,a la
sciare !il Vassallo resterebbe ferma la nomina del Notarbartolo a direttore, 
e del Nicastro a consigliere invece del Meh. Quailora dovesse sostituirsi il 
Vas,saJ.lo bisognerebbe fare un rapporto scritto al Consiglio de1 Ministri 
mdicando i motivi personali della sua rimozione. 

V1 saluto in fretta. 
aff. amico 

153. A GIROLAMO CANTELLI 

Roma, 8 gennaio 1876 
C. Am~c10 

Leggi l'acclusa di Scillitam. Si vede che non è uomo polit11co, e non 
c'è che dire p1ù. Ma bisogna preparare fin da ora Il successore. C'è tempo, 
e qualche buo~ candidato potrebbe trovarsi. 

Ricordati il mio concetto di mettere al Senato akum dei più distinti 
della Sinistra, o per patriottismo, o per scienza, o per ncche;-;za ma bisogna 
assicurarsi la possibilità di avere nel Collegio un candidato di destra che 
gli succeda. Fra quelli che mi si presentano primi ~ sarebbero: 

MicheHni 
Fabrizi 
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Farina Mattia 
Palasciano 

ai qualri si potrebbero anche aggiungere 
Nunziante 
Plutino 
Monzani 
Ranieri 
Cattani Cavalcanti 
Pianaiani 
Ranco. 

Dunque comincia a fare alcune indagini riservate. Non c'è tempo da 
perdere. E ricordiamoci che senza maggioranza un po' ampia non si go
verna. 

Tuo aff.mo amico 

154. A LUIGI GERRA. PALERMO 

Roma, 8 gennaio 1876 
Caro Amico 

v,i rmgrazio della vostra ~ettera, e mi rallegro sentendo da ogni parte 
che la vostra amministrazione va bene. Ed auguro e confido che andrà 
sempre meglio, tl che tornerà a gran bene del paese, ed a vostro onore. 

Voi mi fate due auguri ottimi: togliere davvero il disavanzo. A ciò 
eravamo ben vicini, ora l'acquisto ferroviario ce ne respinge alquanto 
indietro: ma però non mi sembra che vi sia pericolo: il solo problema è 
se si potrà far senza di ogni nuovo aggravio, o se per questo acquisto fer
roviario occorrerà qualche altra strizzacina. Non posso dirlo ancora, non 
avendo avuto Ja situazione del Tesoro e H bilancio definitivo. Quanto a 
togliere 11 corso forzoso che è i,l secondo dei vostri auguri, io lo desidero 
ma non posso illudermi sulla prossimità di questo felice evento Bisogna 
che prima il pareggio sfa fatto, stabilito, e che vi sia una eccedenza di 
entrate. Ma quanto al primo intento, uno degli elementi essenziali è dimi
nuire Ja spesa, e in verità questo numero stragrande di carabinieri è una 
piaga. Capisco che, al momento in cui la febbre del malandrinaggio im
perversa, fossimo costretti a passare sopra a ogni altra constderaz10ne; 
ma non vorrei che divemsse uno stato normale. Quindi mi aggiungo an
ch'io al Cantelli per pregarvi ad esaminare con la lente dell'avaro tutti 
codesti servizi, e vedere come si poss,a se non tutto, ·almeno parte scemare 
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questa enorme gravezza. Vi raccomando di fare il più possibile nel senso 
finanziario. Non mi stupisco di quanto scrivete a Gasa!Hni sull'Intendente. 
Io sperai che Muffone portasse costi l'energia e la soler:?Jia che aveva mo
strate a Bari. Ammalò; e forse la malattia, fors'anche la prudenza rallentò 
molte di quelle sue don. Ma per vostra regofa io sono pronto a fare tutti 
i cambiamenti di personale che si crederanno ragionevoli e utili, senza 
alcun timore. E soggiungo che se voi conosceste qualche altro Intendente 
che vl paresse più adatto allo scopo, io non esiterei punto ·a prendere la deli
berazione di cambiarlo. Su questi punti anzi aspetto un vo~tro avviso. 

Abbiamo combinato con Finali di scegliere il Notarbartolo a diret
tore della Banca. Se egli lo desidera, mi pare che non sia da frapporvi 
drif!ìcakà o indugio. 

La Camera sarà riaperta al 1° ma'l"zo. Riunita oggi senza argomenti 
gravi, mi parrebbe probabile vederla sciuparsi e rendersi pettegola. La 
prima condizione perché un'assemblea vada bene è di avere lavoro impor
tante. 

Di nuovo molti auguri, e vi saluto di cuore. 
aff. amico 

155. A ISACCO MAUROGONATO PESARO. VENEZIA 

Roma, 8 gennaio 1876 
Caro Amico 

La situ'll2ione del Tesoro è tutt'altro che brillante. 
Abbiamo m cassa d1sponib1l1 al 1° gen. 1876 
Le Banche versarono m questa prima settimana sulle 

anticipazioni 

83 mtl[ioni] 

24 mil[ioni] 

In tutto L. 107 mil[ioni] 
abbtiamo da pagare s1no aiJ. 20 feb. epoca in 

cui vengono le scadenze delle imposte CÙ.'!ette 
Residuo Deb[ito] Pub[bhco] al Portatore 15 

Deb[ito] Pub[Hco] nominativo 54 
Garanzie ferroviarie, Canalii Cavour 20 
Buoni del Tesoro di cui non è probabille :il 

vinnovato 15 

L. 104 miJ.[ioni] 

al 20 febbraio resterebbero L. 3 mil[ioni] 
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(Nota bene) I Buoni del Tesoro sono già ridotti a 160 roHioni, e le 
Banche dovrebbero ancora per antioipaztoni statutarie 25 altri mihoni. Ma 
sarà duro scorticare la coda. 

In quest:o stato di cose si presentano tre 'ipotesi per provvedeTe: 
Aumentare l'interesse dei Buoni 
P·rendere dail. mutuo del Consorzio delle Banche parte dei 30 m1-

honi 
Fare qualche altra operaziione. Per esempio se tl duca di Galliera 

versasse in conto corrente i suoi 20 milion1 come d1ceva di fare si po
trebbe andare innanzi senz'altro, ma non è cosa certa. 

Pregovi d1 dare un pensiero a questa situaz;ione e dt dirmene il 
vostro avviso. 

aff. amico 

156 A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 8 gennaio 1875 [ 1876] 
Caro Bennati 

Ricevo le due copie per Gladstone e Andrassy. Eccole alcuni altri 
nomi aii quali desidererei che a mio nome Ella mandasse il bel volume 
sulle Sa1line. 
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1 Cambray Digny 
2 S.E Lanza 
3 S.E. Menabrea 
4 Cav. Saracco - Acqui 
5 Comm Giorgini 
6 Messedaglia - Verona 
7 Maurogonato - Veneziia 
8 Giacomelli - F:irenze 
9 Perazzi - Roma 

1 O Prof. Block - Parigi 
11 Scuola d'applicazione degli Ingegneri - Torino 
12 Istituto Superiore degli Ingegneri - Miilano 
13 S.E. TorreaTsa - Palermo 
14 Scuola d'applicazione degli Ingegne11i - Napoli 
15 Scuola d'applicazione degli Ingegneri - Palermo 
16 Senatore Palhlerii. 



17 Presidente del Consigho di Stato 
18 Presidente della Corte dei Conti 
La ringrazio e la saluto. 

aff. 

157. A CORRADO LANCIA DI BROLO FIRENZE 

Roma, 8 gennaio 1876 
Caro Amico 

perché ElJa conosca tutto oiò che si rife11isce alla questione dell'alie
nazione dell'ex convento di Napoli le accludo lettere e telegrammi che si 
sono passati fra me e Mordmi. A me par che inviando al Fondo per 11 
cu1to la cosa direttamente abbiamo un po' compromesso la questiione. 

La saluto cordialmente. 
aff. amico 

158. A ENRICO PACINI FIRENZE 

Roma, 8 gennaio 1876 
Garo Pacini 

Perché Ella conosca le idee della Commissione parlamentare sulla 
Perequazione, le invio un foglio passatomi dal Tegas; il quale soggiunse 
che :i!I concetto dei tre studi che forma la base del progetto era stato 
respinto dalla Commissione all'unanimità. Lasciando stare il carico che 
si vorrebbe mettere aHe Finanze dello Stato su di che al Tegas pare che 
la Commissione ritornerebbe ~n&etro, a me pare che codesti signori. va
gheggino un catasto non solo scientificamente condotto, ma giuridicamente 
probatorio; e poi vogMono affidare ai Comuni taJ.e operazione. Il che mi 
si presenta poco plaus~bile. Però pmma di rispondere categoricamente la 
prego di volermi esprimere la sua opinione. 

La saluto di cuore. 
Suo aff.mo 
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159. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 9 gennaio 1876 
Caro Amico 

Leggi l'accluso brano di Ga:lliera. 
Io ho dichiarato a Balduino che 11 Monti può andare a Genova per 

dare gl duca tutci gLi schiarimenci che desidetia, e naturalmente se troverà 
piresso !il duca altra persona a suo grado non potrà fare difficoltà. Ma non 
potrebbe mai andare come un avvocato a difendere il progetto del Governo 
dmanzi al Municipio. Ciò posto dimmi quando dl Monti potrebbe patitire, 
e fammelo sapere se possrib11e stassera. 

tuo aff.mo amico 

160. A GIROLAMO CANTELLI 

Roma, 9 gennaio 1876 
Caro Amico 

È venuto in questo momento da me il Marazio per un affare che 
riguarda le Finanze. 

Pmma di uscire con infinite precauzioni, protestando che non è 
fare che risguardi lui né me, mi ha <esposto secondo il suo giudizio la 
situazione del Zoppi a Tor:ino, che crede ,impossibille a durare; e teme 
che ogni tindugio comprometta la dignità del Governo. Dopo l'affare deil 
Clerioi, dopo l'affare dell'Ingegnere Capo, dopo gli affari della Poilizia, 
senza punto mettere in dubbio la sua onestà, bisogna pur dire che egli 
era di quellri che oculos habent et non videbant. Come puoi credere io mi 
sono tenuto suhle generali nel modo più cauto, ma credo bene di avver
tirtene. 

Tuo aff.mo amico 

161. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 9 gennaio 1876 
C.A. 

Conteggiando conteggiando sarà difficile intendersi colle meridionali. 
Casalini osserva che si taglierebbe corto, pigliando l'ail.tro metodo e cioè 
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dicendo: vi diamo 24 nrihoni e più L. 750 000 per i benefio11 spesi dal
l'esercizio E davanti a1la Camera si prenderebbe la mossa dalla relazione 
Peraw1. 

Pensaci 
Tuo aff.mo amico 

162. A Gurno BORROMEO MILANO 

Roma, 9 gennaio 1876 
Caro Gu1do 

L'esercizio delle ferrovie, è una necessità assoluta che lo pigili il Go
verno. Questa è Ja mia opinione non dedotta da principi[ a priori, ma da 
considerazioni pratiiche che vi svolgerò a voce. 

Rassicurandovi su questo punto, vi 111ngrazio dei srulut1 e vi prego di 
salutare 1 vostri, e di credermi sempre con tutto il cuore 

l'antico ed affezionatissimo amico 

163. A SIMONE CORLEO PALERMO 

Roma, 9 gennaio 1876 
Preg. Sig.re 

Ricevo la sua lettera deJ. 7. Come le dissi già a voce, il Governo 
esaminerà la cosa con desidenio di aissecondarla. Ma mi permetta chi non 
tenere conto di alcune espressioni della lettiera medesima. Quanto a me 
io credo di non avere fotto nulla per ['Ita!lia, ma ·se mai avessi potuto 
rendere qualche piccolo ·servigio alla mia pancia, il compenso lo troverei 
nella coscienza di aver adempiuto iii mio dovere, ·e i sermoni H ritorcerei in 
capo ai detti savi. Mi creda con distinta stima 

dev. servitore 
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164. A ANTONIO MoRDINI. NAPOLI 

Roma, 11 gennaio 1876 
Caro Amico 

L'affare dell'alienazione dell'ex-convento per parte del Municipio di 
o Napoli mi pare che si potrebbe, conformemente a:lle nostre intelligenze, 

e dovendo tener ragione delle pretese o per meglio dire dei diritti del 
Fondo per il culto, s1 potrebbe dico accomodare cosl. Che 11 Municipio si 
obblighi a vincolare il prezzo del ricavo di detta vendita agli scopi mede
simi per i quali il convento fu assegnato, con eventuale devoluzione al 
fondo per il culto nel quaile il munidpio volesse convertire ad altro uso 
il prezzo medesimo. 

Prego rispondermi offioiosamente prima di intavolare una pratica 
ufficiale. 

aff amico 

165. A GIOVANNI AGHEMO 

Roma, 12 gennaio 1876 
Caro Comm. 

Appena ricevuta la sua lettera mi affrettai a comunicarne il conte
nuto al ministro Cante11i. Ma ·siccome il decreto Regio che nominava il 
conte Panissera a Prefetto del P.alazzo, non abbisognava di registrazione 
della Corre dei Conti, cosi egli 1l'aveva già controfirmato e spedito. 

Nondimeno iJ. Cant:elli esaminerà i precedenti che Ell.a mi indica, e 
me ne farà rifenimento. 

Però se questi precedentl esistono, essi costituirebbero un grave er
rore costiruzionale. Egh è di tutta evidenza che il R. decreto di S.M. Carlo 
Alberto del 24 gennaao 1849 non pone di:frerenza a questo riguardo fra 
Je tre grandi cariche di Corte che coscituisce. E come iJl decreto di nomina 
del ministro della R. Casa e quello del 1° ajutante di campo di S.M. deb
bono essere contrassegnati da un Ministro responsabile, del pari dee es
serlo quelilo del Prefetto del Pailazzo. Imperocché codeste non sono solo 
cariche interne eh Corre, ma hanno altresl una relazione col Governo; 
sono grandi uffiziali dello Stato. 

Il solo modo per sfuggire a questa interpretazione sarebbe che iJ. 
Ministro della R. Casa fosse dichiarato responsabile verso :il PMlamento, 
i!1. che non mi pare che sfa da promuoversi, ed in ogni modo oggi non fo è. 
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Sentirò dunque da CanteHi il risultato delle sue ricfilche, e glielo co
municherò. Ma rn quanto alla mia opinione essa è nettissima ed è tale 
che mi meravigho come mai al decreto succitato di S.M. Carlo Alberto 
abbia potuto darsi una iinterpretazione diversa. 

Gradisca i sensi de1la mia particolare stima ed osservanza. 
aff. 

P.S. Vegga anche il1 decreto 19 aprtle 1868 n. 4349, e sopratutto il 
secondo paTagirafo dell'art. 6. Se non w fosse filtro, basterebbe quello. 

166. A LUIGI LuzzATTI 

Roma, 12 gennaio 1876 
Caro Amico 

La lettera l',ebbi ieri, e la mando sub1to a Mickelli. 
Della altra cosa parlai con Bonghi. Mi disse di non aver avuto 

ancora la proposta per la Finanza dalla Facoltà di Padova. Sembrava 
dubitare che nel Bilancio vi fossero fondi. Del resto era benissimo dispo
sto ad accogliere detta dimanda. 

Per Chioggia risponda tante belle cose (come dice S.M ) ma formu
larne nessuna. 

Quanto ai suo,i Oderziani non veggo che un rimedio; un progettino 
di legge che dica: 

= Nelle provincie del Veneto la tassa del macinato sarà pagata 
per metà di quella che nelle afrre provincie del Regno = . 

Gli Ispettori lavorano con tutta arlacrità, rivedono, correggono dove 
fossero errori, e fuori della provincia di Vicenza dove sono gli agitatori 
dall'alto, altrove le cose si comporranno. 

Suo aff mo amico 

167 A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 14 gennaio 1876 
Maestà, 

Secondo gli ordini datimi da V.M. ho chiamato le EE.LL. Conte 
Generale Menabrea e Comm. Cadoma ed ho sottoposto foro il quesito 
seguente: 
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La nomina del Prefetto del Palazzo fatta da S M. 11 Re, deve essere 
controfirmata da un ministro responsabfile;> 

Non ho tacmto loro che i precedenti sono contrarii, essendo state 
le nomine dei Prefetti del Palazzo finora controfirmare soltanto dal mini
stro della R. Casa. 

I due predetti Signori dopo maturo esame, hanno opmato concor
demente pel sì dichiarando che i precedent:i non possono accogliersi come 
argomento contro il manifesto spirito del decreto organico di S M. Carlo 
Aiberto del 24 Gennaio 1849 e di quello di V.M. del 19 Aprile 1868. 

Essi hanno desiderato che io aggiunga come a, iloro giudizio la con
trofirma del Mimstro sia relativa alla collazione della dignità di Grande 
Ufficiale deHo Stato annessa alla carica di Prefetto deil Palazzo, e che 
perciò non implica la mm~ma diminuzione di prerogativa regia, né inge
renza alcuna nei diritti che spettano ail Sovrano. 

La questione a loro avviso è posta umcamente fra 11 Ministro del
l'Interno responsabile, e H Ministro deHa R. Casa che non è responsabile, 
e la cu:i nomina già come quella del primo ajutante di V.M. sono contro
firmate da un ministro. 

Adempmti cosi gli ordini di V.M non mi rimane che pregare la MV. 
ad accogliere i sensi della mia profonda devoziione ed ossequio. 

Di VM. 
umrllss mo dev .mo suddito 

168. A FEDELE LAMPERTICO VICENZA 

Roma, 14 gennaio 1876 
Preg. S~g. 

«col sig. Pinna sul modo con cui ha eseguito il suo incarico sosterrei 
volentie11i un confronto dinanzi al Ministro». 

A queste sue parole della lettera 12 gennaio rispondo niente altro: 
e quando vuole l'aspetto qui. 

Ma intanto prego Lei, ed akri a non precipitar giudizi e nemmeno 
azioni. 

Suo dev. 

788 



169. A CELESTINO BIANCHI FIRENZE 

C. Amido 

Roma, 8 gennaio 1876 
(scusa la fretta) 

Non credere una s:ul1aba di quel che t1 scrive il tuo corrispondente. 
non sa proprio nulla di nulla. Io sarò sempre d'accordo nel concetto 
che animava il Ricasoli quando dettò la sua bella circolare. Ma la questione 
è pratica. V1 è in Italia possib:ifoà di l!rovare Società moltephc:i. per l'eser
cizio delle ferrovie, tah che diano garanzia di intelligenza, di operosità, 
di capitaH? E se vi fossero, l'ambiente, cioè l'opinione pubblica sarebbe 
disposta a sostenerle, a favorirle, a riguardare la prosperità 1l0ro come pro
sperità puibbliica? Io non oredo né al primo né a'1 secondo punto. E credo 
invece che avremmo Società fiacche, ed osteggiate più o meno coperta
mente da tutti i poteri pubblici che è la peggiore deUe politiche ferro
viarie. Perciò ritengo che nelle condizioni presenti d'Italia il meglio (o il 
meno male se cosl ti piace di. chiamarlo) sia ·l'eserci~io delle ferrovie per 
parte dello Stato. E spero di persuadervi tutti. Questa ti parrà una gran 
presunzione, ma appunto perché sento di aver sempre gili stessi principii, 
ho questa fede vivissima. 

Tuo amico 

170. A AuGusTo DucHOQUÉ LAMBARDI 

Roma, 17 gennaio 1876 
C.A. 

vedendo quel tale signore, se si lagnasse di non esser stato consuJ.
tato, la risposta è factle: « perché noi ignoravamo 1 precedenti, e ila rag.ione 
suggeriva di fare per il Prefetto del Palazzo come avevamo fatto per '.lui 
e pel gen. Medici». 

di essere :iJ padrone del mondo! Io nll penso che è eh n dove bisognerebbe 
cominciare, vale a dire dal Ministro dehl'Interno: tolto di mezzo il giusto 
suo risentimento tutto il resto è facile ad intendersi. 

Addio in fretta. 
aff. amico 

l quattro righe tllegg1b1h 
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171. A LUIGI TEGAS 

Roma, 17 gennaiio 1876 
Caro Tegas 

Nel comunicarle, confidenzialmente, questo rapporto pur confiden
ziale del mio Direttore Generale Pacini, ~o debbo tornare sul punto che 
un catasto geomenrico parcdlare fatto eziando coi metodi più perfetti della 
soienza, per essere probatorio almeno ·induttivamente, richiederebbe molte 
ahre cautele che lo rendono più difficile, più fango, più dispendioso. È 
opera che sorpassa a mio avviso la nostra immediata possibilità; e quando 
si pensi che metà del territorio itaUano non ha catasto di ·sorta con mappe, 
il salto pare ·anche più ardito. Ma suppongo che si volesse di priimo slancio 
far qualcosa di più perfetto di quello che hanno fatto le nazioni pvincipaH 
d'Europa cerro è che una tarl opera non la potrebbe condutire altro che il 
Governo. Affidarla ai Comuni mi pare sciegliere un mezzo impotente asso
lutamente al fine. I Comuni sono belli in mohissime cose adattate alle 
capacità degli intelletti modici, o poco scelti. Ma i lavori scientifici e giu
ridioi non sono a11a portata loro. 

Lascio da banda la questione finanziaria che così non potrei accettare; 
e concludo che la via nella quale la Commissione s'è messa è di difficilis
sima riuscita, incontro si troverebbe a combattere coloro che non vo
gliono perequazioni di sorta, e poi coloro che fa vogliono nei t:etimini più 
pratici possibili, (come un primo gradino ad ulteriori ascensioni) e più 
economioi, e ooloro infine che guardano -sopratutto alla proporziona1ità ed 
all'eguaglianza ddl'iimposta, senza preoccuparsi troppo della parte scien
tifica. A me era sembrato di prender una via di mezzo fra le varie pretese; 
ma come spesso avviene probabilmente scontenta tutti, e mi prova quanto 
grande sia la difficoltà di fare passare una 1egge di tal fatta. 

Se a Lei piacesse di passatie da me un giorno ne patileremo definitiva
mente, e intanto scusi la fretta di questa lettera e mi creda. 

Suo aff.mo 

172. A ANGELO VILLA PERNICE. MILANO 

Roma, 17 gennaio 1876 
Caro Amico 

Rispondo subito alla tua lettera, e non la brucio anzi ila tengo come 
segno del tuo affetto e della tua benevolenza Ma ·dspondo colla stessa 
franchezza. 

790 



Surl primo punto, sono in un punto di vista •assolutamente opposto 
al tuo. Vesperienza e lo studio dei più valenti sctiittori. di diritto costitu
zionale mi hanno persuaso che nuHa v'ha di più ipericoioso che una 
assemblea riunita senza un grande affare da trattare. Diviene irrequieta, 
pettegola, mcontentabile. Né peroiò dico che le assemblee non debbono 
trattare anche gli affam minori. Ma debbono trattarli quando ve n'ha uno 
in prospettiva che segni naturalmente iii centro della battaglia. A11ora per 
tutti diviene naturale ed ovvio che le questioni minori debbono rimanere 
nella vera loro posizione, e non perturbare l'andamento del Gabinetto. 

Lasciamo stare l'impossibilità pel Governo di trattare e compiere 
il progetto ferroviario, di condurre i negoziati commerciali a Camera aperta. 
Lasciamo stare ciò, e supponiamoci in presenza della Camera giovedì. Che 
si fu? La pesca, la caccia, Je foreste, i punti franchi. Io vieggo già tutto 
oiò prendere le proporzioni di questioni ministeriali. E poi comincieranno 
le interpellanze, le disgressioni e via. Invece supponi ila Camera riunita iJ. 
1° marzo. Bisogna presentargli la legge ferroviaria subito, è in quel mese 
che la Commissione lavorerà, tutti i progetti suindicati potranno discutersi 
con calma, e se venisse qualche bello spirito a ingrossarli, gli si risponda 
che abbia pazienza, alla Ferrovia. Suppongo adunque che nel marzo e in 
principio di aprille si discutano le cose minori, e nell'aprile si presentino 
i trattati. Mentre si discutono le ferrovie, questJi si esaminano e aUa seconda 
metà di maggio possono essere già riferiti e discussi, sicché l'ultJima parte 
di questo mese sarebbe destinata ai Bilanci definitivi di previsione. 

In questo modo m'è d'avviso che ila Camera possa occupare tre mesi 
bene con ·suo credito, con suo prestigio; •e invece 1e riunioni in questo 
momento non sarebbero che con scapito di dignità. 

Quanto al -secondo punto, sai che al Ministro dell'Interno spett'a la 
proposizione dei Senatori, non parmi probabile che proporrà il Cantù. 
Quanto a me, sebbene egLi a:bbia avuto forse dei difetti che gli hanno pro
curato molti avversarii, fo reputo una :hllustrazione del paese, e lo credo 
degno di sedere nel più eminente consesso dello Stato. 

Eccoti le mie idee molto nette. Son certo che le accoglierai con bene
volenza, e mi ripeto 

Tuo aff.mo amico 
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173. A ..... 

Roma, 17 gennaio 1876 
C. Amico 

Legga e se le va bene spedisca Lei per fa posta a Palermo. 
Di cuore. 

aff. amico 
P.S. Pensti. al problema delle cartine che fo diedi. 

174. A LUIGI GERRA PALERMO 

Roma, 17 gennaio 1876 
Caro Amico 

Ho la Vostra lettera del 13 corrente grave invero, ma pure troppo 
indeterminata per colpire sopra vaghe accuse un uomo che alla fin fine 
è stato il ptiimo a mettere il Governo in avvertenza dei pericoli in cui 
vensava iJ. Banco, e che inohre è sempre stato devoto al Governo fino 
alla impopolarità. E forse è questo cr1 motivo onde lo si vorrebbe togliere 
dti. mezzo. Ma a me pare (e badate bene che io non l'ho neppure ricevuto, 
e nessuno me ne ha scritto) a me pare e parve anche al Consiglio che non 
vi sia ragione sufficiente per destituitÙo. 

Ciò che mi pare molto riflessibile e da ottenersi, è che egli non sia 
il sostituto al di1.'ettore in caso dti. 1suo iimpedimento, ma lo sia invece il 
Nicastro, nel quaile parmi che iil Notarbartolo abbia fiducia maggiore. A 
ciò sembra ostare l'articolo speciale 22 Statuto. Ma non mi sembra impos
siibile dti. trovare una via da uscirne, e questo vado insieme al Ministro 
d'Agricoltura a pensare ed a tentare. 

Di ta1 guisa si conseguirebbe iil fine desiderato dal nuovo direttore, e 
non si farebbe ragione ad un ostracismo che se vi sono ragioni precise di 
accusa è obbl11go nostro di fare, altrimenti non sarebbe giustificato. 

Mi Vlen riferito che fra Florio e 1a Trinacria vi siano progetti di fu
sione. Io conosco molto e stimo molto Florio, e la sua Società; dall'altra 
parte ho fatto il possibiile per salvare la Trinacria da un naufragio che 
sarebbe stato assai nooivo alla Sioiùia Credo adunque che la fusione sa:rebbe 
buona, e se per questa influenza indiretta, e per quell'autorità personale 
che avete, vi riesce di confortar questa impresa, a me pare che facciate 
cosa uci1e per Palermo e per l'Isola tutta. 

V1 saluto di cuore. aff amko 
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175. A DOMENICO BALDUINO FIRENZE 

Roma, 17 gennaio 1876 
Caro Comm. 

La ringrazio della su'<! lettera. Mi piace assaii. che il Monti abbia per
suaso gli uditori suoi: ma bisognerebbe che la decisione fosse presa sol
lecitamente. Ciò fatto si può venire a più definiti accordi col Duca, e pre
sentare il progetto di legge all'apertura del Parlamento. Mi creda sempre 

Suo aff mo 

176 A EMANUELE NoTARBARToLo PALERMO 

Riservata 
Roma, 18 gennaio 1876 

Preg. S:ig. 

Dopo la sua uhima lettera ho scritto nuovamente alla Cassa Depo
sit:ii e Prestiini, nel senso di promuovere sollecitamenre il decreto che assi
curi la sovvenzione dei due milioni, dopo esauriti gli impegni presi, coi 
primi fondi che saranno disponibili. Spero di riuscire a conrentarla in 
questa forma. 

Quanro alla questione delle due Imere, cosl come Ella la pone non 
mi pare possihile inrenderci. Iil Governo ha impegno di fare una hnea non 
due. Lo assumere impegni ulteriori nello stato delle finanze non si potrebbe. 
Aggmngo a oò che quando si tratterà la questione ferroviaria tullti i cam
panili d'Italia suoneranno e non si potrà combattere tante pretese se 
non ponendosi sopra un terreno solido come quello di dire = com
piamo la linea concessa per legge, deJJe altre si pa:nlerà in appresso. = 
Adunque non solo per la sostanza delle cose, ma anche per 1a occasiorre 
sarebbe difficilissimo entrare nella via che Ella indica. Nessuno contrasta 
la d1H:icoltà della linea di Montedoro riconosoiuta anche maggiore negli u[
t1mi studii. Ma fa hnea delle due !mere non è 'studiata a fondo, e pren
dere degli impegrri senza avere un piano ben preciso innanzt, non è cosa 
prudente. La sola cosa possibiJe mi parrebbe questa, che sii rinunziasse 
alla linea di Montedoro che si adottasse quella delle Caldare (con i ri
sguardi debiti nelle tariffe) e che tiJ. Govemo studiasse intanto fa linea 
delle due !mere con riserva di proporre 1a costruzione, quando avesse 
adempiuro agli obblighi che in ta1e materia ha già 'assunto per legge, e 
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ne riconoscesse la utilità e la convenienza. Io capisco benis,SJimo che ciò 
non risponde al suo pensiero, ma io debbo dirle con firanchezza che andar 
più oltre sarebbe un pascersi di illusioni, e clisvdare la opinione da uno 
scopo pracico. 

Mi creda con particolare stima ed osservanza. 

Suo aff.mo 

177. A VITTORIO BONVICINO 

s.L e s.d. [18 gennaio 1876] 
Caro Bonvicino 

Mantehlini ha accettato di dirigere ii1l cont~ioso nel nuovo ordina
mento. Ora ii.o debbo dirle quanto mi dispaccia di separarmi da Lei, di 
cui riconosco i servizi e le benemerenze. E inoltre Le esprimo il pensiero 
mio che, andando a vacare fo:a poco un posto alfa Corte dei Conti per il 
ritirarsi del Conte Amari. sarebbe mia rintenzione di nominarla a quel 
posto. Che se ciò non lo gradi:sse, in tal caso continuerei la pratica con 
V1gliani per il. posto di Consigliere di Cassazione, ma le dichiaro che 
preferirei di averla più vioino a me, e quindi alla Corte dei Conti. 

Di nuovo le esprimo tutta la mia soddisfazione, e mi è caro ripetermi. 

Suo aff.mo 

178. A ANTONIO MoRDINI NAPOLI 

non spedita 
Roma, 18 gennaio 1876 

Caro Amico 

Il Sindaco di Napoli mi manda un secondo progetto pel porto di 
Napoli. Prima di rispondergli richiamo la tua attenzione su questo punto. 
Volendo il Municipio veramente fare una opera bella ed utile nel porto 
di Napoli, non gli converrebbe innanzi tutto acqmstare dal Governo il 
porto militare, e l'arsenale annesso? Ti prego di rispondermi su questo 
punto prima che io mi occupi del resto. 

1 

Tuo aff. amico 
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179. A .... 

Roma, 19 gennaio 1876 
Caro Amico 

Puoi parlare a Pii.oda e scriV'ere a Melegari pregando che il 1'appre
sentanre svdz2ero per i triattati possa essere qui :il 1° febbraio. 

Ne parleremo anche a voce. 
Tuo aff. amico 

1 molto probabilmente a Emilio Visconti Venosta. 

180. A NICOLA NISCO 

Roma, 19 gennaio 1876 
Caro Amico 

Io non ho fatto niente per J'forlia. Se avessi reso qualche piccolo 
serviigio al mio paese, ne troverò ssenza altro il compenso ne1la mia co
scienza. Ma ciò non mi toglie di ·rendere il debito merito a chi ha operato 
e patito per la patria. Se non che io non posso né debbo dipartirmi nella 
trattazione degli affari da1la regola .impostami, da:i consigli di chi è chiamato 
per legge •a darli, e dalla rigorosa esecuzione del dover mio. 

Io sono sicuro che se la giustizia è dal tuo canto, tu riuscirai ad otte
nerla; e ciò mi rallegrerà più di qualunque causa vinta. Perché non ho 
proprio a[ mondo desiderio che questo che fa giustizia sia fatta. 

Addio. 
Tuo aff.mo 

181. A CARLO ALBERTO MAFFEI DI BoGLIO 

Roma, 20 gennaio 1876 
Preg. Sig. 

La ringrazio molto delrle due sue lettere del 17 e 18 che ho ricevuto 
entrambe oggi, l'una subito dopo l'ailtra. Mi compiaccio assaissimo del 
buon andamento che ha preso la cosa e confido che continuerà .sino al fine. 
La M[arche]sa Alfieri, che ho avuto il piacere di vedere oggi, mi ha signi
ficato che il suo PrOCUJ.iatore Generale l'aveva informata dell'accaduto, e 
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le aveva duesto istruzioni. La Marchesa desiderava intorno a ciò il. mio 
consigliio, il qua:le si è riassunto in queste parole non fare alcuna opposz
zzone; ed essa mi sembrò disposta a seguirlo. Riguardo al Signor de 
Roussy, per quanto ho potuto conoscere, nel fondo dell'animo è contento 
della risoluzione del Governo. Quelle carte rlo mbarazzavano e d'altronde 
cederle egli non voleva parte per scrupoh parte per un senso di deilicatezza. 
La forza maggiore gli me1Jte rin riposo la coscienza. Però protesterà· di ciò 
sono certo, ma egli non è ben risoluto se fermarsi ,a ciò, oppure fare causa 
davanti ai tribunali, for:se non giungerà sino a questo punto. Ad ogni 
modo Ella procederà nella sua via con fermezza ed alacrità, e se sarà neces
sario andremo dinanzi al Tribunale ma intanto le carte rimarranno seque
strate. 

Mi è grato dt renderle molte grazte e di ·esprimecl.e d1 nuovo la piena 
fiducia del Governo m questo delicato affare. 

Gradisca eziandio i sensi deHa mia distinta stima ed osservanza 

aff. 

P.S. Le farà piacere di sapere che l'esame scritto di Paolo andò 
bemssimo. Questa sera sosterrà l'esame verbale 

182. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 20 gennaio 1876 
C. Amico 

È venuto da me Nicotera con Bar[r]acco. Mi han parlato di Pie
trarsa. Poi come la lingua batte dove il dente duole han parlato d'Eboli. 
Infine entrando a gonfie vele nel mare del Panlamento, han affermato gra
vemente che la vera questione per distinguere e formare i partiti dovrebbe 
essere ... (sic!) la lista civiil.e! ! ! ! (sic!). 

Te lo scrivo a tua ed1fìcazione! 
aff.mo amico 
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183. A COSTANTINO NIGRA PARIGI 

Roma, 20 gennaio 1876 
C Amico 

Ho la vostra lettera, e confermo le istruzioni e l'ultimo telegramma. 
In quanto alla osserval'!ione (d'altronde giustissima) circa tl non avervi 
chiesto informal'!ioni defila Banca di Credito di Parigi, credo opportuno 
darvi qualche ragguaglio. Quando giJ.unsi ai! Mmist:ero nel 1ugHo 1873 io 
trovai che si erano fatte diverse operazioni colla ditta Dreifuss Schaye 
di Pa:rigi che ebbero tutte buon fine. Le operazioni del resto erano sem
plicissime, e consistevano nella cessione di monete d'argento in I talla 
da vendersi a Parigi. Nonostante la buona fine di questa operazione io 
non credetti di farne altre con detta casa sinché durò. 

Nel febbraro 1874 V1mercati m'informò che si era costituita a Parigi 
la Banque Natzonale de Crédtt, e che fra gli ·amministratori di questa 
Banca vi erano 1 sig ri Dreifus e Schaye ma che alla formazione di 
es·sa avevano concorso per somme •rilevanti capitalisti italiani fra le perisone 
dell'alta Banca; le quah naturalmente davano buone informaziom su1la 
solidità del nuovo Istituto. Fu aLlora cioè nel marzo 1874 che si ricomin
c1arono alcune operazioni del genere di quella che ho indicato. Esse, come 
accennai sopra, consistevano nehla cessione di monete d'argento m Italia, 
per averne iJ corrtspondente ammontare a Parigi dopo una breve mora. 
Le somme dovevano essere versate alla Cassa RotschiJd per servire al paga
mento del nostro debito pubblico. Il Tesoro s'mduceva tanto più a fare 
tali operazioni, quantoché la Casa Rotschild aveva fatto sentire di rispar
mmde l'invio diretto delle monete d'argento, perché le era difficile danle 
in pagamento nei nostri conti Credo anche opportuno soggiungere con 
tutta riserva che la Casa Rotschfild non mi ha fatto mai veruna avvertenza 
sulla possibiilità di una perdita, operando colla Banque Naciona:le de Crédit. 

Ad ogni modo sarà questa una buona lezione, sebbene 10 sia stato 
assai più cauto e assai più ristretto iin queste operazioni di quanto fosse 
il mio antecessore coi Dreifuss Schaye. 

Non dispero ancora che potremo ricuperare il nostro capitale. Quanto 
ai frutti e spese, come vi telegrafai, sono sempre disposto a transigere. 

Ed ora passando ad altro argomento, 11 Governo ha ddiberato di 
porre Ja mano sulle carte del Conte Cavour fasciate da Amardo in eredità 
a certo Conte de Roussy, bravissima persona, ma che non è italiano ed 
è legittilm:ista e dericaJ.e . .A!lberto Maffoi è andato con nostra procura a 
Torino, si è presentato alla seduta d'inventario e premesso che le carte si 
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presumevano sotto la salvaguarcha del T1ribunale, le ha rivendicate e ha 
cominciato a farne l'elenco. Sebbene Ainardo ne abbia bruciate molte, pur 
ne resta ancora una parte notevolisslffia, e di carattere il più riservato. La 
contessa Alfieri pare disposta a non fare opposizione, il de Roussy prote
sterà forse anche andrà dinanzi ail Tribunale; ma noi continueremo ferma
mente nella V1ia presa con speranza di riuscire. Se non vi è causa, Maffei 
porterà le carte a Roma perché siano esaminate da Artom. 

Mi resta a dirvi una cosa, Ja più interssante. Il telegramma che mi 
comunicò V!i.sconti circa le disposizioni del Duca Decazes pei trattati, e 
circa le intelligenze coll'Inghilterra mi fece sommo piacere, e vi racco
mando di fare ogni opera ogni sforzo perché la cosa vada a buona fine. 

Tanti cordiali saluti. 
aff.mo amico 

184. A FERDINANDO Gurn1crn1 BoLOGNA 

Roma, 20 gennaio 1876 
Caro Guid1cini 

Ho avuto la sua lettera e i volumi regolarmente, secondo che Ella 
mi accenna. Le mandai un piccolo bigliettino a Bologna, Le rmnovo i miei 
v1vissimi ringraziamenti. La cronaca è veramente !interessantissima, ed ii.o 
l'ho fatta conoscere ed apprezzare a parecchi dotti uomini qui in Roma 
che ammirarono a1tresl l'edizione. 

Intanto fa saluto, e le auguro ogni bene. 
Suo aff. 

185. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 21 gennaio 1876 
c. A. 

Le strade ferrate meridionali aumenteranno da 328 a 335. Credo 
andranno su sino a 360 o 370. L'Opinione ha già spifferato tutto, Stefani 
già telegrafò. 

Ora conviene mettersi all'opera con alacrità perché al 1° marzo tutto 
sia compiuto, e il progetto di legge stampato. Bisogna partir dal dato che 
le cose siano già definite cosl, e intanto camminando si scioglieranno le 
ultime difficoltà di dettaglio. 
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Chi farà le relazioni? Berruti potrebbe fare quella dell'Alta Italia, 
per le Romane c'è poco da dire: bisogna che Vitali o altri di tua fiducia 
prepari la relazione per le Meridionali. 

Bisogna fare i conci ben chiari e sapere a puntino di quanto si canica 
l!l Bilancio per iJ riscatto, poi per le spese urgendssime straordinarie. 
LiquidaZJione dell'acquisto. 

Bisogna fare la nota esatta degli 1mpegni di nuove costruzioni assunti, 
e delùa foro scaùa. 

Tutto ciò mi è essenziale per pensare alle combinazioni fìnanzianie. 
Bisogna fìna!l.menre che combiniamo bene per l'organizzazione almeno 

provvisoria, e anche abbozzare la defìniviva. Se tu credessi di tenere perciò 
una conferenza alla quale assistesse anche il Sella ed il Perazzi, sono pronto. 

Pensa a tutto ciò. Addio. 
Tuo aff. amico 

P.S. Ti rimando la lettera. Il Nicotera ieri mi parlò de1la stessa 
cosa, non immaginava che le L. 500.000 fossero state pagate. Quando 
sentì che si trattava di una semplice operazione contabile, cadde dalle 
nuvole, e confessò che s'era sbagiliato di grosso e (presente Bar[r}acco) 
dichirurò che H mio decreto era perfettamente regolare. Questa è una nu
vola d1ssipata Bisognerà che ne cerchino una altra, non sarebbe male che 
rispondendo al S:ineo tu gli spiegassi che si tratta di un semphce trasporto 
di fondi per rendere possibile J'apphcazione della legge se iJ Parlamento 
l'approverà. Io ne scriverò al Mordini. 

186. A ANTONIO MoRDINI NAPOLI 

Roma, 21 gennaio 1876 
C. Amico 

Ieri vennero da me Nicotera e Bar[r]acco per parlarmi di Pietrarsa. 
Finito il discorso, a guisa di conversazione il Nicotera mi parlò del decreto 
di prelevamento dehle L. 500 .000 relativo alla Lista Civile. Capii che 
non aveva capito nulla, e avendogli spregato ùa cosa, fìnl coa diohiarare 
(presente Bar[r]aoco), ch'io avevo pienamente ragione che quel decreto 
era in perfetta regola anZJi indispensabile. Giò mi ha fatto nascere i[ dub
bio che altri partecipi alla stessa ubbia, ed egli anzi mi disse che cosl la 
intendeva anche Medici, perciò ti scrivo perché in caso tu possa spiegare 
la cosa. 
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Il progetto di Legge presentato ahla Camera per 11 rimborso di Lire 
1 161.000 alla Lista Civile per lavori in più fattl al Quirinale, piglia 
questi fondi, per L. 500.000 sul bilancio 1875 il resto sui Bilanci 1876, 
1877 e seg[uen]ti. Colla nostra legge di contabilità l'esercizio si chiude 
al 31 decembre di ogni anno, e per conseguenza la detta somma non es
sendo impegnata andava in economia. E quindi la legge non poteva in 
questa parte più aver esecuzione. , 

Come fare? Non c'era altro modo che prelevare detta somma dal Bi
lancio 1875 e trasportarla (come facciamo di tante ailtre ,somme) nel Bi
lancio 1876 non già ne11a colonna delle Competenze ma nella colonna dez 
Trasporti di somme degli annz precedenti. Cosl se il Parlamento approva 
il progetto di Legge può esser eseguito nella forma di sua proposizione, 
regolarmente. 

Quel decreto di prelevamento non fu ,adunque ohe una sempHoe 
operazione di contabihtà indispensabile, e pienamente regolare (senza di 
che la Corte dei Conti non l'avrebbe vidimato) che non 1mplrica il. paga
mento neppure di un centesimo, e che fa dipendere tutto dalla decisione 
del Parlamento, anzi la rende possibile ad eseguire, che altrimenti non ilo 
sarebbe 

Ti ripeto che il Nicotera dichiarò formalmente che non aveva capito 
la cosa, e che ora gli pareva ohfarissima e giustissima. Ma è bene che tu lo 
sappia, e se sorgesse quakhe polemica fa faccia rettificare occorrendo. 

Addio in fretta. 
Tuo aff. amico 

P .S Ma che pena a questo mondo è il non farsi intendere! Eppure 
io mi sforzo di essere chiaro; ma!! 

187. A .... 

Roma, 21 gennaio 1876 
Eccellenza 
Riverito e Caro Amico, 

quando la sua lettera giunse qui, io era assente, e poi tornato ebbi 
moltissime cose urgenti a compiere, sicché debbo chiederLe infinite scuse, 
se cosi tiardi r1spondo alla sua cortesissima del 27 'scorso. E benché tardi 
auguro a Lei ed alla Signo1:1a Marchesa ogni più desiderato bene, ed un 

800 



anno felice; assicurandola che tutto ciò che può tornare a soddisfazione 
dell"animo suo è per me e per i molti .suoi amici ed esrimatorii un desi
derio cosuante. 

Sull'argomento del Comm. Raffaele Lanza ebbi occasione di parlare 
co[ mio collega Ministro dell'Interno. Ebbi a riconoscere che la ragion 
sola dehla misura da Lei indicata, fu .hl giudizio della infeviorità di quel 
Prefetto al difficile compito, e alle esigenZle del servizio. Deil resto nessun 
altro speciale demerito avrebbe indotto il Ministro dell'Intemo a pren
derla: mentre per Jo contrario egli riconosce francamente la onestà il pa
triottismo e le altre doti pregevoli del cav. Lanza. Le riconosce tanto, che 
mi diss·e essere sua intenzione di proporre al Consigho dei Ministri. che 
egh fosse compreso nella prima nomina che si forà di Senatorii del Regno, 
come testimonianza apertissima della stima ~n che egli deve es·sere tenuto. 
Ma, come EHa può ben comprendere, portata la questione sul terreno 
della capacità a reggere la Pirefettll'l'a, il solo giudice competente perché 
il solo responsabile del servigio, è il Ministro dell'Interno: né io avrei 
potuto dinaflZli alle sue esplicite dichiarazioni insistere ulteriormente. 

Eccole tutta la verità. Mi auguro in rurra occasione di es,ser più for
tunato, e mi è caro di ripetermi sempre con tutto l'ossequio e con tutto 
l'affetto. 

di V.E. 
devoto aff. amico 

1 molto probabilmente a Vmcenzo, Fardella dr Torrearsa 

188. A SIGNORA SELLA. TORINO 

Roma, 21 gennaio 1876 
Gentilissima S1g ira, 

È mio dovere ed è mia consuetudine quotidiana occuparmi degli argo
menti che Ella mi raccomanda. A codesto dovere adempio poi con tanta 
maggiore alacrità quando mi vengono da cosl genttle Signora. Piuttosto 
10 dovrò chiedel11e scusa se mi presento con risposte troppo dissimili dai 
suoi geniali studi e dalle sue occupazioni: ma farò di essere tl più breve e 
chiaro. 

Non comprendo bene la portata della prima domanda. Gli stipendi 
degli impiegati figurano nella denunzia dei redditi di una società indu
striale in due modi come titolo di detrazione dal reddito lordo della im-
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presa per ridurlo a netto, e come cespite passivo dichiarato in categoria C. 
E perciò le due partite si compensano. Nondimeno riconosco che la rettifi
cazione deve farsi, ma la questione è di esclusiva competenza delle Com
mlssioni, per la qual cosa se la ditta Sella crede di reclamare lo sgravio 
dell'imposta 1876 sul reddito dei suoi stipendiati cessanti dall'impiego, 
non ·avrebbe altro a fare che ricorrere ahla Commissione Comunale nei tre 
mesi dalla pubblicazione del ruolo 1876 per quanto riisguarda Vimpiegato 
Gaggia, e per l'impiegato Wageman potrà farlo entro il trimestre dal 
giorno in cui questi cesserà dall'impiego. 

Potrei rispondere anche suJ secondo punto, che è una questione di 
fatto e non di diritto, la quale appartiene ili.a Com[missio ]ne Comunale 
in sede di accertamento. Nondimeno io non dubito punto che sia l'agente 
dalle Imposte, una volta che piaccia alla Ditta Sella di fargli conoscere 
come ogn1 sua operazione bancana sia cessata si affretterà di cancellare 
dalla scheda la parte di reddito che alle operazioni bancarie s1 riferiva: ed 
in questo senso andrò a dargliene istruzioni. 

Gradisca, gentlliS'Sima Signora, i sentimenti della mia devota ed affet
tuosa osservanza. 

Suo devotissimo 

189. A ENRICO PACINI FIRENZE 

Roma, 21 gennaio 1876 
Caro P·acini 

Ho la sua memona circa la domanda della ditta Sella e ca. Su11a 
prima ml pare che Ella abbia pienamente ragione. Convengo ancora nelle 
sue osservazioni suJ1a seconda; ma quando fosse provato che la Ditta Sella 
ha cessato completamente da ogni opemzione bancaria, non vedrei ragione 
perché l'Agente delle Imposte continuasse a inscriverne i redditi sulla 
scheda, ancorché i Sella possono ricorrere alila Commissione Comunale in 
sede d'accertamento. Mi pare dunque che Ella potrebbe dare istruzioni 
all'agente delle Tasse esto senso che faccia presso della ditta Sella le de
bite indagini al6.ne di constatare la varietà dell'asserto, e una volta che 
fosse dimostrato, cancelli dalla scheda i redditi relativi senza obbligare la 
ditta a fare il. ncorso alla Commissione, che è una garanZJ1a del contribuente, 
non una necessità. 

Le rimando la petizione, e la saluto di cuore. 
Suo aff.mo 
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190. A VITTORIO BONVICINO FIRENZE 

Roma, 21 gennaio 1876 
Garo Cav. 

Vig1iam desidererebbe molto che Ella fosse nella Cassazione di Roma, 
avvegnacché essendo Ella pentiss'lmo nella materia dii. contenzioso finan
ziario, e dovendosi le cause di ta'I genere trattare innanzi alla Cassazione 
di Roma, l'opera sua potrebbe quivi rendersi più utile ed efficace 

Io le raccomando ancora di ripensare sopra questo punto, e, di scri
verm1 .in proposito. 

La saluto di cuore 
Suo aff.mo 

P.S Vighani non intende di coprire ·1 posti che restassero vacant1 
nelle ·altre Cassazioni, salvo eccezioni richieste da stretta necessità. 

191. A DOMENICO BALDUINO FIRENZE 

Roma, 21 gennaio 1876 
Caro Comm. 

Come awà udito da Bastogi ci siamo !intesi Spero che tutti lor Signori 
renderanno a1I Governo questa testimonianza che ili ha trattati con giustizia 
ed equità, e ci aJuteranno a rischiarare la pubbbca opfu:uone e a vmcere 
le difficoltà ohe 11 Ministero incontrerà dentro e fuori del Parlamento. Le 
ncordo a tale proposito la nostra conversazione a Roma. 

Non ho più saputo nulla di Genova, e della decisione del porto. Crede 
Ella che sarà necessario che (decisa la cosa) faccia io stesso una gita colà? 
In caso bramerei di saperlo un poco prima. 

Non ile palliai, J'ultima voJta che la vidi, delle Obb1tgaz10ni Dema
niali che la legge m1 autorizza a vendere. Io credo che debba essere age
vole cosa il farlo tanto più se le tenessimo in proporzioni di cinque milioni 
per anno, benché la legge non sia precettiva su questo punto. Ad ogni modo 
parmi se ben ricordo, che Ella mi dioesse che iii duca di Ga11iera avrebbe 
potuto factlmente indursi a fare egli solo questa operazione. Si compiac01a 
di scrivermi qualche cosa 

La saluto dtsu1ntamente. 
Suo aff.mo 
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192. A ALESSANDRO ToRLONIA 

particolare 
Roma, 21 gennaio 1876 

Sig. Prinmpe Rivenito 

Se ben ricordo consultai tosto il Consiglio di Stiato, e n'ebbi avviso 
essere preferibile il cedere quel convento al Comune di Assisi: e diedi gli 
ordini in conseguenza. Tuttavia scriverò ail Demanio a Firenze per avere 
più precise notizie, poiché codesta pratica sii tratta dalla direzione Generale 
del Demanio. 

Gradisca i sensi del mfo distinto ossequio. 

dev. Servitore 

193. A VITTORIO ZOPPI. TORINO 

Roma, 22 gennaio 1876 
Capo Zoppi 

La ringrazio della lettera e del telegramma .Aspettavo la protesta del 
Conte de Roussy ma è bene che intanto l'inventario continui. 

Il ~vero CanteHti. prima che cominciass1e la malattia della consorte 
finita cosl rapidamente e tristemente mi disse che Ella presto verrebbe a 
Roma. Adunque potremo parlare qui. E intanto fa saluto di cuore. 

Suo aff.mo 

194. A QUINTINO SELLA 

Roma, 22 gennaio 1876 
C. Amko 

La tua lettera sta bene, e la mando a Vienna. 
Bisogna che fissiamo con Spaventa un giorno della settimana ventura 

per fare un di.scorso a fondo sulla organizzazione de1l'eserc1mo, sulla nuove 
costruzioni e sulle Finanze r>ispetto aille Ferrovie. lrl tempo stringe. Quando 
vedi Perozzi digli che io feci un tentativo estremo per mezzo di Bombrini, 
ma dovetti convincermi che erawmo arrivati ail punto !in cu!i. o bisognava 
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saltare il fosso; o rassegnarsi a presentar le antiche convenzioni, farle rifiu
tare con tutto quello che segue. D'altra parte ho la coscienza d'aver fatto 
un affare conveniente e giusto anche pel Tesoro. 

Addio. 
Tuo aff .mo amico 

l95 A LUIGI GUGLIELMO CAMBRAY DIGNY FIRENZE 

Roma, 22 gennaio 1876 
Caro Amico 

Il Re non mi disse nulla giovedì, ma ritengo che sarete stati soddi
sfatti entrambi I furori Visone mi sembrano calmarsi. 

Avrai sentito che abbiamo combinato colle MeridionaH Ora se il 
Governo è stiato giusto ed equo con quei Signori, ritengo che essi corri.
spanderanno ajutando e favorendo l'opera nostra, e dissipando le preven
zioni dell'opmione publica. 

Aspetto con desiderio iJ tuo lavoro. Bisognerebbe fìmre prima che i·l 
Sella parta per Vienna il che non può tardare io credo oltre :iJ mese cor
rente. 

Tu mi parlasti della situazione defila Nazione A me era venuto un 
pensiero. Poiché si tratta di una modesta somma, iio ho un amico (Prin
cipe Romano) che a suo tempo si norrunerà, che sarebbe disposto a en
trare m trattative, purché la Nazione veruisse a s~are a Roma. A me che 
politicamente sarebbe una cosa molto buona, anche ·per finire questa speaie 
di uggia che altri vuol aizzare e render ognora maggiore. Non dubito che 
Celestino potrebbe rimanere iiJ. Direttore, purché venisse a star qui E mi 
sembra che molti interessi toscani potrebbero essere trattati meglio dalla 
capitale, che da Firenze. A me l'idea è parsa buona e plausib.tJ.e. Ma natu
ra!lmente va trattat<a con molta abilità e deiliicatezza, ed è peroiò che non ne 
parlo ad anima viva se non a te, e tu troverai modo di sonder senza 
comprometter nulla, e sopratutto col massimo segreto, giacché se la cosa 
non riesce, è meghlo che non ·se ne parli punto . 

.Aspetto (e questo è lo scopo precipuo della lettera) che tu mi dia 
qualche risposta sulla possibilità dell'accettazione di M'<lsmo Corstni. Vor
rei sperarla favorevole. ad ogni modo sarà bene averla tentata. 

Ti saluto di cuore. 
aff. amico 
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196. A UBALDINO PERUZZI 

Roma, 22 gennaio 1876 
C. A. 

Ti ringrazio molto e accellto le tue amichevoli congratulaZJioni per la 
nomina all'Istituto. 

Se una vera differenza nei principi economici dovesse esser la causa 
di nostra divisione, sono certo che rimar-remmo sempre unitJi. Però nota 
bene che la scienza è una, e che solo per la imperfezione delle nostre menti 
siamo costretti a dividerla, e a formare tante scienze astratte. Similmente 
l'uomo e la società sono cose compless,e e come tali lo statista dee trat
tarle. Laonde la soluzione dei problemi sociali non può essere dedotta solo 
da principii economici, ma igienici, morah, politici e viia dicendo. Ora sic
come io son persuaso che tu non vorrai fare delle teoriche campate in 
aria, ma concrete e da potersi attuare, tenendo conto eh tutti gli elemnti, 
cosl io confido che finiremo con J'esser d'accordo anche nelle applicazioni. 
Mmeno fo ho la fede vivissima di saperti convincere. Mille cose aHa s1g.ra 
Emilia. 

Tuo amico 

197. A CARLO FELICE NICOLIS DI ROBILANT VIENNA 

Roma, 22 genna10 1876 
Caro Amico 

In risposta alla gratiss•ima vostra del 18 vi accludo la presente di 
Sella, e non sto a ripeter Je cose da lui dette. Domani v1 scriverò dei 
Trattati di Commercio, nei quali i negoziati mi paiono procedere stenta
tamente Tutto rul lavoro di Vi!!enna è divenuto quasi mutile, poiché in 
varii punti gravi lo Schwegel accampa nuove e diverse istruzioni. Ma di 
ciò doma111i. Intanto vi saluto d1stimamente. 

aff. amico 
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198. A ENRICO PACINI. FIRENZE 

Roma, 22 gennaio 1876 
Caro Paoini 

Si ricordi che ho promesso alla Gamera un progetto di legge per la 
costruzione periodica dei fabbricati Io criedo che fil meglio sarebbe di 
affrontar la massima, e d1 stab:ilitVli che la costruzione ha luogo ogni de
cennio. Ad ogni modo veda di studiare fa questione, e po1 me ne riferisca. 

Suo aff. 

199. A COSTANTINO PERAZZI 

Roma, 22 gennaio 1876 
Caro Perazzi 

Il nostro Terzi lungo lo studio s'è persuaso defila tesi contraria a 
quella che sosteneva. Ha buttato giù alcune note che non dovrei comu
nicare, perché mi disse averle ·scritte come la penna getta. Ora commetto 
questa indiscrezione senz;a timore di spiacer a T·erzi. Vedrà che all'ul
timo egli accenna aJla ricerca di qualche espediente: ma 10 non saprei 
vederlo. 

Non mi resta altra speranza che Lei scorga più chiaro e megilio d1 
noi; e se dopo aver esaminato la questione Ella vorrà parlarne una mat
tina con me, le sarò gratissimo. 

Mi creda. 
Suo dev. Obb.mo 

200. A SILVIO SPAVENTA 

22 gennaio 1876 
Caro Amico 

Tu non mi dici qual sia la difficoltà che accampano circa il debito 
galleggiante. Essi ci guarantirono che il debito galleggiante sarebbe stato 
non maggiore di 58 milioni, e che sarebbe m parte compensato per 26 
milioni, cosicché in sostanza :resterebbero 32 mfilioni di debito soli e non 
più. Se c'è un centesimo oltre questi 32 miHoni, io ·l'andrei a prendere in 
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grembo a Giove e mi taglierei tante brave cedole dalla rendita quante vi 
corrispondessero. E poi gridino quanto vogliono. 

Se vuoi che ci vediamo, dimmi quando: però son impeg~ato domat
tina dalle 9 alle 1 O. 

Addio. 
Tuo aff. amico 

201. A IsAcco MAuROGONATo PESARO 

Roma, 22 gennaio 1876 
C. Amd.co 

Adempio la mia promessa. Oggi lo Stato ha dsctit:to fa BHancio per 
garanzia alle ferrovie meridionali 24.020.00 (cap. 15). Ma non bastano 
e per le diminuzioni del traffico bisognerà aggiungervi pel 1875 circa 
L. 200.000 in tutto L. 24.220.000 (!). 

Ora comprando noi tutto, e dando alle azioni tanta rendita quanta 
corrisponda a 5 % , ecco che cosa ne risulta: 

808 

Passivo 

Obbliga:cioni, cresciute per la operazione del deb~to 
fluttuante consolidato da 9 9 / 50 m 

Bayard 

Buoni trentennio 

Tasse 

Aggio 8 % 
Saldo debito gaUeggiante 14 mil. al 6 ~ 

Somma retro 

Canone Bologna Ancona 

Azioni Rendita 

Totale pass~vo 

14.100/mila 

350 

4.750 

1.400 

960 

1.000 

22.560 

22.560 

3.550 

5.000 

31.110 



Ora veniamo all'attiivo 

Prodotto netto suUe basi del Bilancio sociale 1874 4.500/mila 
Utile che s1 potrà avere dalla conversione dei debiti 
redimibili a breve scadenza in rendita al saggio 
odierno 1.390 
Tassa di circolazione da rivalersene sulle obbhgazioni 200 
Ricchezza mobile sulla rendita annessa 660 

Passivo 
Attivo 

Resta l'onere 
onere attuaile 

31.100/mila 
6.750 

24.360 
24.220 

Debbo però avvertirvi 

L. 6.750 

1° ~he gli unili fuori troffico sono presi nella somma posta nel Bilan
cio 1874, mentre nel 1875 sono sensibilmente maggiori, anzi i Lavori 
Pubblici li raddoppiano da Yi a 1 mil[ione]. 

2° che tl carbone è calcolato sllll prezzo medio di 51 ltre, mentre tutti 
i contratti fatti per le provviste 1876 importano a magazzino 41 lire. 

Mi farete l'obbiezione se i 4 Yi prodotto netto ci siano davvero. 
Questa obbiezione me la sono fatta anch'io. Ed eccovi il mio conto: 

Prodotto netto 1874 3.500/m 
A questo è da aggiungersi per tasse che nel Bilancio 
1874 sono comprese nelle spese generali d'amministra-
zione, mentre nel conto superiore sono portate in pas
sivo 1.000 

4.500 

somma retiro 4.500 
Havv1 da aggiungere anche la differenza fra la garanzia 
della linea Voghera-Brescia e la parte di prodotto lordo 
che rimane alla Società 350 

4.850 
Ma è da dedurne la diminuzione del troffico avvenuta 
nel 1875 350 

Rimangono le L. 4.500 
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Ne feci la riprova in un altro modo cioè prendendo il prodotto 
lordo del 1875 m 21/milioni e determinaindo le spese di esercizio in base 
alla formala della Convenzione 1874. Ne esce fuori un prodotto netto 
di 4 .310 / m~la lire ossia la conferma del primo calcolo circa. 

Se avete osservazioni scrivetemene. Io credo che l'affare sia buono. 
E w saluto di cuore. 

aff .mo amico 

N.B. Prendendo l'assegno medio, e non l'iniziale pel riampliamento 
dell'armamento. 

202. A DOMENICO BALDUINO 

Roma, 23 gennaio 1876 
Caro Comm. 

La ,ringrazio della sua di ieri, ·e mi spiego sull'ultimo punto. 
Le obbligazioni demaniali in corso di stampa giusti. i concerti presi 

col Tesoro sono definitive e conformi a quelle .in circolazione Le nuove 
obbligazioni, meno le cartelle di godimento, hanno gh stessi vantaggi 
delle vecchie· laonde nello Stato sono pagabili in carta ed all'Estero in 
moneta legale del paese dove sono riscosse (fr:anchi ·a Parigi, lire ster1ine 
a Londra) 

Occorre qui fare un'avvertenza. Per le Obblriga:cioni demaniali non 
si di.manda l'affidavit ma però si prescrive la presentazione de1la obbliga
zione, e su questa presentazione soltanto (come per il debito pubblico) si 
pagano le cedole semestrali. 

S1m1lmente il rimborso delle obbliga:cioni appartenenci alla serie 
estratta si fa suUa presentazione delle obbligazioni, e perciò se la obbli
gazione è presentata nel Regno si rimborsa in carta, se all'estero si rim
borsa in oro; o per parlar più corretvamente 1in moneta legale del paese. 

Quindi a me pare indifferente di tratta:r:e la vendita delle nuove 
obbligazioni in oro od in carta, purché il prezzo da attribuirsi a queste 
nuove obbligazioni non si scostii guari da quello che hanno le vecchie ob
bligaz1om ai corsi :r:ispetltivi nello Stato o ail.l'estero. 

Rispetto alla quantità da vendersi, io intendo hmitarmi per quest'anno 
ad 1/J che è la prima serie cioè 29.703 obbligazioni come fu proposto 
ed approvato nel Bilancio di quest'anno (5 mihoni circa). 
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I versamenti dell'ammontare di questa prima serie potranno esser 
fatti sia in rate sia interamente. se fatti in rate si consegnerebbero tante 
obb1igaziioni ·quante corrispondano alla somma versata, salvo regolamento 
degh interessi. 

Mi pare con queste oss·ervazioni di aver chiarito 1e mie intenzioni 
secondo il suo desiderio, ed aspetterò poi che Ella me ne scriva appresso. 

E la saluto distintamente. 
aff.mo 

203. A FILIPPO ANDREA DoRIA PAMPHILI 

Roma, 23 gennaio 1876 
Preg. Siig. 

Elila conosce certo megHo di me le fasi della vertenz·a fra fa casa 
Dor1a-Pamphili e !hl. Demanio m r:isguardo ai beni nel Comune di S. Ste
fano d'Aveto, e per conseguenza anche la sentenza del 22 marzo del Tri
bunale Civile di Chiavari iintieramente favorevole allo Stato. 

Nondimeno io non rifiuto di trattare amichevolmente, ma parm1 che 
prima di sospendere la causa sarebbe opportiuno che Ella mi presentasse 
una proposta concveta di accomodamento che io farei subito esammare ai 
consigheri delle Fmanze. 

I ,, 
' 

204. 

Gradisca i sensi della mia distinta stima ed osservanza. 

A GIOVANNI LANZA CASALE 

Roma, 23 gennaio 1876 
Caro Amico 

•aveva ieri cominciata una lunga lettera per te; ma poi avendo do
vuto correggerla, la faccio copiare e così ti risparmio anche la mia calli
grafia. Due vie come accennasti erano possibili. Lasciare che fa Società 
vivesse e anzi rendergiH la vita possibiJ:e mod1ficando quel famoso articolo 
delle Convenzioni antiche che la soffoca; oppure 1Nscattarla come le altre. 

Dopo molti tentatiivii ci è sembrato che quest'altro partito anche dir.im
petto alla Camera sia il migliore. E così è sciolta una delle questioni che 
io ti poneva nella mia prima Jettem. 

Adesso rimangiano le due uk1me questioni pur gravissime. 
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Come organizzare l'eserciziio ferroviario nelle mani del Governo? 
Come provvedere alla costruzione delle Hnee 1mpegnate e concesse 

per legge? 
Io ti prego a portare la tua attenzione su di esse, e se hai qualche 

suggerimento o consiglio a darmi te ne sarò gratissimo. 
Ti saluto di cuore. 

Tuo aff. amico 

205. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 24 gennaio 1876 
C. Amico 

La tua lettera mi giunse al momento che Casalini era qui da me Egli 
ha avuto un colloquio con Brambilla lungo, e poi 1e altre cose urgenti lo 
trattennero sicché venne solo tairdi a riferirmi. Egli passerà da te domat
tina. Io capirei il tuo timore se '1a cifra delle costruzioni ci fosse ignota, 
ma se quella c1 è chiara, e se '1a situazione non è peggiorata, io non arrivo 
a capire donde debba venire Ja differenza nel debito galleggiante. La mia 
testa sarà dura, ma posto che la situcione non peggiori, ~'aumento del 
debito galleggiante o per parlar più chiaro della differenza fra i crediti e 
i debiti vari:abili non potrebbe vemre che da un aumento del capitJale fisso, 
cioè delle costruzioni. QuantJo poi alla prima obbiezione, fo l'affronterei 
risolutamente, quando siamo nel vero e nel giusto: noi dovremo combat
tere questa e molte altre macchine che ci saranno montate contro, ma 
non mi paiono temib:iilii. 

Casa:Lini mi disse che verirebbe domattina da re. E se volere manda
temi a chiamare. 

Addio. 
Tuo aff. amico 

206. A ISACCO MAUROGONATO PESARO 

Roma, 25 gennaio 1876 
Caro Amico 

Audaces fortuna ;uvat tzmidosque repellzt. 
Perisisto a credere che l'affare delle Meridionali sia buono, e quindi 

non dubito di persuadervi. 
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I buom trentennari portano un servizio annuo di 4 % mHioni più 
la ricchezza mobile, la tassa di oi'rcolazione, e l'aggio dell'oro, in modo che 
la vera annualità supposto l'aggio dell'8 è di 5.770 mila. 

Presa la rendita a 77 e l'interesse quindi al 6 J,-2 la conversione in 
obbligazioni 1e quindi J'ammortamento in anni 89 mvece du. 24 porta il 
benefaio di 1 233. 

Per i prestiti Bayard etc. portandoli da 12 a 89 anni si ha 0,157 
in tutto 1.390/m. 

Vi saluto e a rivederci. 
afI. amico 

207. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 26 gennaio 1876 
Caro Amico 

Criedo che ~l Consiglio Superiore si raduni 'tosto per rispondere alle 
dimande della Commissione del BiJ.anoio cfu:ca ila legge sul Tevere. La Com
missione domanda due cose. cosa costerebbe il rettifilo di S. Paolo? 
Quali effetti produrrebbe nei casi di piena? E naturalmente il Consiglio 
Superiore risponderà secondo i suoi lumi e la sua coscienza. Ma non vor
rei che lasciandosi trascinare da passioni entrass·e a giudicare la nosura 
legge, o prendere rl posro della Commissione di Btlancio. Codesto sarebbe 
un errore gravissimo, e potrebbe portare delle conseguenze assai serie. Io 
rispetto altamente tutte Je convinzioni: ma trovo che la politica si mescoli 
anche là dove dov:rebbe esser ·estranea. Una voha che tl Consiglio ha 
detto: il rett~fìlo costa tanto, e può diminuire la piena di tanto, se andasse 
più oltre darebbe ragione o prouesto a chi [o accusasse di fare la guerra 
a cerite idee, e in questo caso anche a un progetto di cui è responsab11e 
solo il Ministero. 

Io criedo che se tu fai present·e queste cons1deraliioni al Presidente, 
egli saprà tener Je conclusioni nei Joro giusti Hmittl. Lascino alla Com[mis
sio]ne del Bilancio di curame le conseguenze. 

Tuo afI. amico 
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208. A GIUSEPPE BIANCHERI 

Roma, 26 gennaio 1876 
C Amico 

Leggi quesra lettera che mi rimanderai. Avendomi tu parlato più 
volte del buon Michehni, potrai sapermi dire se egli accetterebbe eh esser 
fatto Senatore. Qualora vi fosse un dubbio sopra di oiò, mi par consigfao 
migliore non pensarci più. 

Noi st'lamo lavorando a tutt'uomo, e per il 1° marzo tutto sarà pronto 
salvo i Trattati, pei quali si procede ma molto lentamente, skché temo che 
non saranno in ordine. D'altra parte io non voglio per far presto; far male, 
e preferisco 11ndugiare anzicché nuocere agh dnteressi economici del paese. 

La Francia in questo momento ci si mostra benissimo disposta anche per 
fare un trattato a lungo termme. Intanto alla Camera sarà gran cosa l'af
fare ferrovU.ario. 

R.ri.cordati di pensare al punto che ti accennai, e me ne scriverai poi a 
tuo agio. 

Mia mogLie vuole che fa ricordi a te con affetto, ed io ti stringo cor
dialmente la mano. 

Tuo aff. anrico 

209. A ANTONIO MoRDINI 

Roma, 26 gennaio 1876 
Caro Amico 

Non risposi alla tua prima perché ebbi lavoro sopramodo: ma non 
potrei autorizzarti a quel che accenni. Non capisco dove codesti signoJ?i 
buttino d denaro; certo ogni giorno è un bisogno nuovo. E già, non per 
lui sofo, ma per il gruppo .siamo a moJ.t:e decine di migliaia e quasi toc
chiamo ,Il centinaio. Bruoia questa ·lettera e saluta Medici. 

Tuo aff. amico 
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210. A RAFFAELE CONFORTI FIRENZE 

Roma, 26 gennaio 1876 
Preg S1g. 

Se io non ho risposto ptiima alfa sua lettera della :fine da. ottobre, 
egli è ohe vOilli richiamare a me l'esame della concessione del Banco n. 89 
di Napoli, e prendere anche mformaziom della promessa fatta dal mio 
antecessore, 11 quale in verità d1sse, ma genericamente, che il Governo 
avrebbe tenuto il maggior conto che potesse dei buoni servigi resi allo 
Stato dai riscuotitori dehle Imposte s'econdo Je leggi precedenti. 

Io non contesto 1 menti suoi e della sua famigdia, anzi sono tiil primo 
a rendere a ciascuno il debito omaggio, conscio moltre di non aver fatto 
io nulla Ma EHa comprenderà che al mno gmdiz10 molti altri element'l 
debbono concorrere perché sia, quanto è possibile, conforme a giustrnrn che 
è la soJa cosa che amb[sco di fare in questo mondo. 

Ora debbo dirle che quando mi venne Ja prima sua Jettera, era già 
aperto il concorso pubblico. Ad esso concorrevano già mohi, ma non rego
larmente suo fratell.o. Io cercai se la cosa potesse comporsi, ma 1 concor
renti avevano acquistato un diritto al quale non intendettero rinunziare. 
Dovetti dunque sottoporre l'argomento al Consiglio a 01ò delegato, e mi 
fu necessità il nominare quello che dal Consiglio stesso era stato proposto. 

Ora poi le dico che se vacherà un altro banco a Napoli che gli con
venga suo fratello me ne avverta subito e 10 stesso sorivo 1al direttore 
Generale di avvertirmene prima che si bandisca il concorso Che se per 
legge tl concorso non potesse evitarsi, in tal caso suo fratello faccia la sua 
dimanda regolare e concorra. Resterà solo il dubbio dell'esser stato o no 
vero 1mpiegato, ma su questo punto 10 potrò far valere presso hl. Consigfao, 
ed ins1istere fo medesimo in ciò che H mio predecessore aveva dato spe
ranze delle quali debba tenersi conto, e che Jo medesimo !!!conosco che 
d caso è eccezionale e degno di ogni riguardo. 

Ho l'onore d.t riverirla. 

211. A PAOLO MANTEGAZZA. FIRENZE 

Roma, 26 gennaio 1876 
Preg. Sig. 

Ella ha molti pregi per sedere in Senato, ma la p!toposta dipende dal 
Ministro dehl'Interno, e deve essere discussa al Consiglio dei Mmistri. e 
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poi approvata da S.M. V'è sempre un numero di persone ragguardevoli 
che bisogna rimandare ad altra occasione tenendo conto e dell'età, e dei 
precedenci, e persino in Ttaha dehle regioni. Per Ja quale cos·a, rispondendo 
con franchezza pari alla sua, dubito se in questa prima nomina Ella potrà 
essere compreso. Mt permetta poi di aggiungere che iriconoscendo il pre
gio delle sue scritture, le dico che se Elila facesse un libro che rendesse 
popolare ,fil Senato sarebbe il maggior titolo ad entrare in quell'eminente 
consesso. Del resto trovo naturalissimo i'l suo desidetto, e spero che E1la 
vedrà nella mia parola una conferma della distinta st!ima che le professo. 

Suo dev. 

212. A IGNAZIO FLORIO. PALERMO 

Roma, 27 gennaio 1876 
Caro Comm. 

Egli è con sorpresa che udii le peripezie in cui versa la Trinacria. 
L'unanimità colla quale ~ deputati siciliani appogg.iarono la sua dimanda 
presso rH Governo e i1l Parlamento, le informazfoni della Gamera di Com
mercio, quelle del Prefetto concordavano tutt!e nelP,asserire che col sus
sd.dio dato a quella Società, essa aV1rebbe potuto uscire dagi1i imbarazzi, e 
procedere rego!larmente. 

Vero è che io ho l'ipoteca sui bastimenti, e che la stima è stata fatta 
in guisa da assicurarmi della reallz:ziazione del credito governativo. Ma non 
era questo lo scopo che il Governo si proponeva. li1 Governo pal"civa da 
questo punto, che fosse utile al paese !in generale, e ipiù speoialmente alfa 
Sicilia e •a Palermo il sostenere e favorJire queLl'impresa: e che per con
trario il lasdarla cadere avrebbe portato grandissimi inconvenienti e danni 
all'isola e ailla sua città pnincipak 

Quest:ii medesimi motivi mi inducono a scnive!.Ù.e ora incoraggiandola 
di gran cuore a voler effettuare quella fusione che mi pare possa sciogliere 
il difficile problema, e salvare tanti interessi che sarebbero compromessi. 
Io non esito ad assicurarla che per parte mia terrò conto del buon volere 
che EUa gtà dimostra e sono sicuro impiegherà per la buona musoita del-
1' operazione, e similmente non esito ad assicurada che patrocinerò neill'm
teresse pl'incipalmente della Sicilia la nuova Società, come ho patrocirnato 
la T rinaC!lla. 

Gradisca i sensi delta mia distmta stima ed oss·ervanza. 

Suo dev .mo aff mo 
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213. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 27 gennaio 1876 
C. Amico 

Conferma quello che stamane abbiamo detto !illsieme, cioè 
Che 1 conti dd material:e mobile Ligure sono in moneta legale e non 

moro, e che riesaminandolri si vede che alcune partite pagare in oro sono 
state caricate dell'aggio per ridurle in carta, 

Che 'l dieoi millioni sono stati pagaci :in carta, e ,si è avuta da loro quie
tanza regolare senza osservamone alcuna. 

Che non esiste alcuna convenzione speciale oltre quella annessa alla 
legge. 

Addio. 
Tuo ,aff. amico 

214. A SIMONE ANTONIO PACORET DE SAINT-BON 

Roma, 27 gennaio 1876 
Caro Amico 

In tutta confidenza: si informi bene al suo Ministero se le perizie che 
si sono fatre dei vapori della Trinacria 1potecaci, sono tali da assicurare il 
Governo che dovendola. vendere pomamo in brev:issimo tempo s1 possano 
realizzare i cinque milioni dati in Buoni del Tesoro. Come sa la perizia 
è di 1 o/.! • Di cuore. 

aff. amico 

215. A CARLO FELICE Nrcous DI RoBILANT. VIENNA 

Roma, 27 genna:io 1876 
Caro Amico 

le trattazioni commercia1i cohlo Schwegel e coi suoi sei o sette acco
liti procedono con una grande lentezza. Lo Schwegel ha cominciato dal 
l'limettere fil questione tutto ciò che era convenuto o quasi a V~enna, ahle
gando nuove istruzioni. Su11.a pesca pair1a poco, perché come sapete ie Ca
mere di Commercio di Spalato, di Ragusa, etc. etc. hanno protestato contro 
questo divieto che secondo foro ,sarebbe contrario ai verJ. iinreressi della 
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Da1lmazia, ed è una forma decisa di slavzzza:aone Dunque sulla pesca le 
difficoltà sono minori. Ma lo Schwegel mprende tutto il concesso sulle 
nostre esporta~iond.; e non si conrenta di mantenere ii dazii attuali all'en
trata in Austria già gravi sugli olii, i frutti, i risi, gli aranci, i formaggi; 
ma pretende di crescerili ancora. D'altra parte :tiifiuta tutte le drtmande di 
ribassi che noi avevamo fatto sull.e cere, sulle paglie, sulle pehli e sulle 
paste. Questo per la tariffa austriaca. E per rispetto alla tariffa itahana 
nega quasi ogni aumento, e sopratutto sulla birra, sui tessuti di lino e di 
lana. Ma i punti che mi sembrano i più gravi e sui quah ~e pretese dello 
Schwegel sono più esorbitanti sono gli alcool, e gli zuccheri. Dovrei dunque 
concludere che si finirà col non farne nulla, ·sebbene lo Schwegel r.ipeta 
sempre che eg1i ha pieni poteri e che anela di concludere il trattato presto. 
Io vorrei penetrare questo punto se veramente egli desidera di vend.Te a 
conclusione, se ha questo mandato, se all'Austria interessa di avere un trat
tato; ovvero no. Siccome io credo che con una tariffa normale senza trat
tati, l'Austria starebbe peggio di noi, e noi avremmo un numero molto 
maggiore di rappresaglie possibili, dovrei iindurne l'affermativa, ma da 
una altra parte la ostinazione colla quale combatte in tutto e su tutto mi fa 
dubitare che siano lustre per non faTe nuhla. 

Però debbo dirvi una impressione di questii due ufoim1 due giorni 
sopra 1i rapporti di Fina11i e di Luzzatti che assistono alJe conferenze. Mi 
sembra che gli Ungheresi che sono qui siano i ve!'i influenti e che in fondo 
ciò che preme loro siano le tariffe degli alcool e degli zucchel"i. Qualora 
noi cedessimo su questi due punti, essi si mostrano iinchinevoli a cedere 
su tutto 111 resto. Ove ciò fosse, meriterebbe la pena di esamd.nare attenta
mente se non conv•enga ottenendo ·tutto i!l. resto far qualche sacrificio su 
questi punti, il che poi non sarebbe per noi che la conferma del nostro 
sistema di free-trade Che ne pare a voi? Se aveste qualche iidea ben chiara 
a questo senso e in genere sulla disposizione a concludere o no, vogliate 
telegrafarmela. Come vedete dalla presente lettel"a, per me vi è ancora iin 
queste trattative molta confusione. 

Con tutta la stima ed amfoizia. 

V. Aff. amico 
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216. A BETTINO RICASOLI 

Roma, 27 gennaio 1876 
Caro Amico 

Nell'uJtiima tua lettera tu mi raccomandavi.i che tl Governo nell'inte
resse suo prroprio, e per decoro dell'autorità, ent,rasse neHe trattative colla 
Società delle Mer1d1onaJi con un senso di giusti2iia e d.t imparzialità Credo 
che 11 tuo consiglio che comunicaii anche al mio collega Spaventa, sia stato 
seguito, e che la conclusione sia ut±le ad entrambe 1e parti. Ora rimane a 
pensare seriamente all'eser01zio di tutta questa Jinea, e a!lla costruZJione 
di quelle che sono impegnate per legge, e che erano affidate alla compa
grnia privata Per faT ciò occorre che il Governo abbia ben chiari i suol 
concett[, e prepari mezzi proporzionati al fine· ma non basta; bisogna 
che trovi fa magg10ranza in Parlamento. 

Ora io non posso dissimularmi né chiuder gli occhi a sintomi che 
mi paiono gravi e che minacciano di dissolvere il nostro partito. E sono 
ad un rempo persuasissimo che iJ Governo nelle mam della Smistra può 
compromettere moltissimo non solo parte dei bem acquistati, ma direi 
persmo della esistenza stessa della nazione Quando eravamo nella lotta 
politica, il pensiero della unità della patria ci teneva uniti, poscia fu il sen
timento dcl dovere nel respingere al fallimento, e nel raggiungere il pareg
gio. Sebbene non abbiamo toccaro ancora la meta, pure i risultati buoni 
dei tre anni decorsi, e specialmente del conto del Tesoro del 1875, facendo 
veder pross1mo 11 porto, hanno ralilentato alquanto !Ù fervore in questo 
porto come se non fosse necessario E intanto pullulano germi di discordia 
che possono essere esizialL Fu veramente fatale che UbaJdmo Peruzzi 
andato nell'accademia degli Economisti a Parigi, si lasciasse andare a 
denunZJiare all'Europa un pe.tiicolo che non esisteva. Io aveva mille volte 
detto, e confermo che mai ebbi l'intenzione la più remota di entrare nella 
via del protez1onrismo Se le necessità del Tesoro <tichteggono quakhe 
aumento di tasse anche di confine, come si sono aumentate tutte le altre, 
ciò non ha che fare col protezionismo (se io aggraverò alquanto il caffé, 
lo zucchero, il pepe, la canella, oh di grazia chi proteggo?) Sii sicuro che 
se riesco a fare i trattatl, essi an:m segneranno un passo ulteriore nella via 
del razionale libero scambio senza vemr meno alla necessità della finanza. 
Fu adunque fatale che Peruzzi andasse a fare quella specie di denunzia a 
Parigi, e poi che sopra una ipotesi falsa e contro le nostre esplictite dichia
razioni st volesse pur fare delle discuss.ioni che in fondo riusciTono a que
sto: noi non crediamo alle parole del Governo, e se dite cli non essere 
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protezionisti egli è che mentite e volete tradirci. A me come puoi credere 
queste cose non fanno personalmente impressione akuna, anzi ne patilai 
più volte con Ubaldino il quale cercò nelle adunanze di mettere acqua 
nel viino, ma c'era n il Ferrara ma:ffìoso per eccellenza, che si piaceva ad 
avvelenar le questioni e a sparger Ja zizzania a piene mam 

Venne poi la questione della quinta Cassazione a Roma Come tu sai 
quel progetto non era del Ministero che si contentava di qualche sezione 
aggiunta a Napoli e a Torino per sbrigar affari. Il progetto sorse dalla 
Commissione, di cm faceva patite il Man stesso se pur non la presiedeva, 
e la Commisstone fu unanime. H Ministero allora l'accettò, dichiarando 
aperto che considerava ciò come un primo passo ed un apparecchio alla 
unità giudiziaria suprema in Roma. Di ciò non fece mistero nella discus
sione, e in verità la cosa mi par logica. Ora quando i1 Vigliani nella ap
plicazione ha segmto quehla via e quella tendenza, è parso quasi ch'egli 
voglia rapire alle altre dttà delle prerogauive svabih e necessaNe. E quesl:O 
ancora è stato un altro incidente poco vantaggioso a1la concordrn. 

FJnailmente viene l'affare delle ferrov1e Credo anch'io che s,e si fosse 
potuto aspettare qualche anno dopo il pareggio a farlo, sarebbe stato 
meglio. Ma quando drrò le ragio!l!l che mi indussero a farlo ora, si vedrà 
che lasciando passare questo momento, si andava incontro a conseguenze 
peggiori economiche e finanziarie. Glri affatii poi non si fanno a giorno 
prefisso, ma quando capitano. Ma sul riscatto mi pare che tutti sono più 
o meno d'accordo, ed ebbi da ogni parte segni di soddisfazione. 

Naturale ed ovvio veniva poi il problema dehl'esercizio. !intorno al 
quale io non capisco perché s1 voglia disputare secondo teoriche ed a 
przorz. Per me la questione non è assoluta (come ripeteva sempl'e 11 Conte 
di Cavour delle ferrovie) o ci sono m Ita1i,a delle Società private forti di 
capitali di credito, di ingegni; e datene loro l'esercizio purché però siate 
disposti a favorirle davvero, e a riguardare la prosperità loro come vostra; 
non ~e osteggiate, non cospirate alla rurina loro. O queste Società non ci 
sono, e la opinione pubblica è avversa, e aiHora il meno male è che l'eser
cizio sia in mano del Governo. Per me se debbo dare una concessione 
alla Banca di Darmstadt o al Credit Verezn dz Berlino, tanto faceva la
sciarla a Rotschild. E alla fin fine poi non veggo i mali e 1 gravi guaiJ. che 
possano venire da questa esperienza deN'eseroizfo governat1ivo 

In 'Sostanza sono tTe anni che le Romane le fa andare il Governo, e 
non vi furono né disgrazie né perdite maggiori di prima ad ogni modo 
poi io capisco benissimo che si poss,a cksputaire ddl:a cosa e aver l'una o 
l'a:ltra: opinione. Ma farne una bandiera colla quale assalire tl Governo mi 
pare un errore polillico, e nazionale. 
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Quando quest1 mali umori si son manifestati, ci è subito stata una 
schiera di pie genti che han soffiato nel fuoco, e perché il giuoco non fosse 
t,roppo scoperto, han fatto strillare i romam che non ne sapevan nulla, ma 
ch'ess[ sono andati a risvegliare, facendo loro credere che s1 voJeva riportar 
la capitale a Firenze. Figurati che sincerità! Ed erano po1 quelli che nel 
settembre 1874 (!) prima c1 combatterono, e poi presero la divisa di Roma 
o morte Comunque, tu vedi quanto si faccia per sollevare delle discre
panze che o non esistono o in rea1tà son hew, e come s1 avvelenino le 
discussioni che dovrebbero essere pacate, e come insomma la dissennata e 
pazza d[scordia vogfaa ag:itar [a sua face? 

Sono germi piccoh finora, ma bisogna estirparli, perché non mettano 
radice. ' 

Io posi nei miei rapporti tutta la calma e la buona v(jlontà, ma ciò 
non basta: bisogna pensare se conviene fare qualche aJtm cosa, e che con
venga fare e in quaJ. modo. 

Io mi rivolgo perciò a te che hai cotanto operato per l'unità della 
patria nostra, e mentre son sicuro che es'ercitera:i tuMa la trua mfluenza 
per pacificar gh animi, ti prego ancora ad ajutarmi coi tuoi consigli In tutto 
ciò che potesse condurre a questo desiderato fine. Per me se il gruppo 
degli amici toscani dovesse discostarsi da noi, V'l vedrei non sOilo la caduta 
del Ministero (poco male!) ma la fine vera del partito moderato. E ciò 
quando siamo per raccogliere il frutto di tantl sacr1fizii e di tante fatiche: 
voglio dire per dare all'Italia l'equilibrio finanziario, e quando le cose 
d'Europa non sono sì qu1ete e composte che non richieggano ancora da 
parte nostra tutta fa saw'ezza e la prudenza politica per regolarCl. 

Scusa caro amico, questa troppo lunga lettera, ma attnbuisoila aJ 
desideiiio deil bene, e aJla antica stima ed amicizia 

del tuo 

217. A LUIGI GERRA 

Riservata 
Roma, 28 gennaio 1876 

Caro Gerra 

il mio fìghuolo avendo finito i suoi esami diplomatici (che ha dato 
molto felicemente) verrà per pochi giorrni in Siaihla, dove ha le sue pro
prietà Mi prega vivamente d'accompagnarlo, poiché io trattai sempre i 
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suoi affari per dieci anni. Io non so se potrò prendermi otto giorni di 
vacanza: ne dubito fortemente, ma prima anche di esaminar questa que
stione, mi rivolgo all'amico Gevra, e g1i pongo questi quesiti. 

La mia venuta a Palermo potrebbe essere inopportuna? Suscitar qual
che agitazione? Dar luogo a qualche dimos1lra2lione? Procurarmi deHe sec
cature poihl.1liche? 

Posto che no, vi sarebbero per me delle forti seccature di altro ge
nere? Tirinaoria, e Flono; due Imere e Montedoro, magazzinieJJi di ven
dita e operai di tabacchi; etc. etc. Bno ad un certo punto sono pronto a 
subirle, ma non sl che mi assorbissero tutto il tempo che vorrei pur dare 
a mio figlio per ajutarlo. 

Piacciavi rispondermi subito, e non ne dite parola ad anima viva, 
perché sarebbe ·inutile far nascere dei pettegolezzi sopra un viiaggio che, 
anche indipendentemente dalle ragioni suindicate, e per ·altl"i mille motivi 
di affari pubblici o privati può non realizzarsi. 

La saluto di cuore. 

aff. amico 

218. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

Roma, 28 gennaio 1876 
Caro Amico 

Casalini mi ha detto del vostro colloquio di stamane. A me pare 
che la via più semplice di uscirne sarebbe la seguente. Passando alle 
Finanze le 250 mila lire insieme col personale che avete combinato col 
Mantellim, voi mi sctli.vereste officiaJmente per esprimere che non siete 
ben sicuro con ciò che vi rimane di andare 11n fondo del Bilancio almeno 
per questo anno. Ed io vi risponderei prendendo l'impegno che se vi sarà 
qualche differenza, si farà un prelevamento sulle spese impreviste. Pen
sateci, e sappiatemi dire il vostro giudizio. 

aff.mo amico 
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219. A LUIGI TEGAS 

Roma, 29 genna•io 1876 
Caro Comm. 

La Tingrazio e mi pare che Ella facoia benissimo a comunicare fa 
cosa ai suoi colleghi. \"alendomi delJ.a ·sua cortesia chianrei liii mio ultimo 
dlscorso nel modo che le unisco. 

Accolga i sensi della m1a distJ1nta stima ed osservanza. 
dev. 

220. A TOMMASO SORRENTINO 

Roma, 29 gennai.io 1876 
Preg. Sig. 

Non ho dimenticato !la promessa che le feci. U comm. Bennati che 
sii t•rova gui mi dice che iii lavoro circa il dazio consumo è molto avviiato; 
ma divenne alquanto maggiore perché si volle dare un mgguaglio com
pleto della operazione fatta nel 1875 pel quinquennio venturo. Però sarà 
fimto tosto. 

Quanto al macinato, il Segretario Generale parimenti mi assicura che 
fra pochi giorni (certo prima della fine di febbraio) la relazione sarà com
piuta, e stampata. 

Rispetto però alle peculiari ricerche che Ella desiderava fossero fatte 
sul macinato oltre i numerosi prospetti che si inseriscono nella relazione 
io non mancai di scriverne alle autorità locali. Mi venne risposto essere 
uno spoglio difficiile e lungo pel quale bisogna computlsare tutti glu archi
vii della tassazione. Se Ella potesse restringere alquanto e precisare i punti 
che più Ja :mteressano, io non mancherei di raccogliere iintanto questi, 
mservando poi se Ella crederà a un momento di maggior agio anche gli 
altri che fossero meno importanti. 

Gtiadisca i sensi dela mia deferente stima ed oss·ervamm. 

Suo dev.mo 
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221. A CORRADO LANCIA DI BROLO FIRENZE 

Roma, 29 gennaio 1876 
Caro Amico 

La ringra2lio del volume che mi prova i progressi ottenuti sotto la 
sua direzione. 

Attenderò appena Bila possa fornirmeli 1n dettaglio i proventi della 
riscossione nei varii rami delle Tasse affari.. 

Gradisca i miiei diistiinti saluti. 
aff.mo Amico 

P.S. Torlonia è tornato da me per ~'afEaJ:1e di AssiisL Insiste sempre 
per l'iincanto. Se non ha ancora firmato il contratto col Municipio aspetti 
che le scriverò di nuovo. 

222. A VITTORIO BoNVICINO. FIRENZE 

Roma, 29 gennaio 1876 
Caro Comm. 

ho riparlato al GuaTdasigil!li ma egli iinsiste sulla massima, e ins!i.ste 
perché Ella accettii il posto di Consigliere di Cassazione in Roma. Le rin
novo adunque le 1ll1e premure, e qualora assolutamente Ella non creda 
di sua convenienza d'accettare né tampoco :iJ. posto di Consigliere della 
Corte dei Conti, io non pos,so che accettare e di metterla iin disponibilità 
per soppressione di posto, per poi metterla in riposo se Bhla crederà. Mi 
creda 

Suo aff.mo 

223. A ENRICO PACINI. FIRENZE 

Roma, 31 gennaio 1876 
Caro Pacmi 

Torlonia è venuto da me con due lagnanze. 1° che noi oi siamo ap
pellati del giudizio della Commissione Centrale sulla Tassa di ricchezza 
mobile applicata al Lago Fucino invece della Fondiaria, al Tribunale 
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d'Appell.o di Aquilla. È eg1i vero? 2° con questo scvitto dove si lagna dell.a 
tassa di ricchezza mobile applicata ai coloni delJe terre emerse come gra
vissima, e ckversa da quelle che applichiamo in generale ai coloni mezzadri 
o parziani. 

La prego di darvi un'occhiata. Il Torlonia tratta ora con me di 
prosciugare a sue spese il lago di Maccarese alle foci del Tevere, e se 
potessi riescire sarebbe un gran risuhato. Perciò non vorrei disgustarlo, 
ma ben inteso nei limiti della giustizia. 

Mi creda sempre. 
Suo aff.mo 

224. A CORRADO LANCIA DI BROLO. FIRENZE 

31 gennaio 1876 
Caro Amico 

Legga l'accclusa di Torlonia. Siccome do sono !in viia di ottenere da 
lui che faccia a sua spesa un Javoro di prosciugamento dello stagno dri 
Maccarese, mi premerebbe di non disgustarlo sebbene non sia sicuro del
l'esito. 

Non sarebbe poss1bhle chiamare il Sindaco di Assisi, e vedere che se 
ne contentiasse. Forse potrei ollllenere qualche sussicko da Torlon[a stesso 
per lo stabilimento o scuola che volevano fondare !in quel luogo e con
tentarli tuttl. 

Ci pensi, e m~ dica il suo avviiso. 
aff .mo Amico 

225. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 31 gennaio 1876 
C. A. 

Ho detto a quei Signori di andare a Hrenze e compilare lo stato 
presuncivo del Bilancio 1875 al 31 decembre (approsszmatzvamente). Essi 
sono pronti ad andare ma vorrebbero priima essere concordaci sul resto. 
Agfil articoli che Ili ho dato stamane ecco hfiltro che si agg:iungerebbe. 
E intanto già a Firenze ordinarono di lavorare, e si lavora A me par 
giusta questa domanda perché cosl si risparmia tempo, e al ritorno se lo 
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stato è conforme a quel che dissero e ripeterono, non vi sarebbe che da 
firmare. 

Io ti prego dunque di mandar domani a chiamare Brambilla e Bassi, 
che stanno a tua disposizione e di voler discutere tutti gli articoli, salvo 
lo stato da compilarsi. 

Addio. 
Tuo aff. Amico 
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1. A GIOVANNI LANZA CASALE 

Roma, 1 febbrario 1876 
Caro Amico 

Ti ringrazio della tua lettera del 28 gennaio, alla quale però mi 
sento il bisogno di rispondere alcune cose. 

Tu poru con chiarezza e precisione il quesito conveniva egli allo Stato 
di fare i1 Qiiscatto e l'eserci2Jio delle ferrovie, in questo momento? Siamo 
vicini al pareggio ma non l'abbiamo otrenuto ancora. Abbiamo la piaga 
del corso forzoso sempre. È prudente intraprendere un affare così grosso 
che può tiitardare il. pareggio, che forse aliontana la fine del corso forzoso, 
che contu.ene tante incognite, anche perché non repugni in massima a 
vedere il Governo possessore ed esercente delle strade ferrate. 

Rispondo. se mi fosse stato concesso di scegliere il tempo oppor
tuno, avrei prefe11ito anch'io di ritardare alcuni anni a farlo? Ma panni 
che questa scelta non mi fosse concessa. 

Per le Romane ho trovato il riscatto già iniziato per evitare fa cata
stJrofe del faUimento. 

Per l'Alta halia, io ho fatto tutto ii! poss1brhle per camminare di buon 
accordo con RotschHd, e sebbene non vi sia riuscito, avrei continuato 
anche in mezzo agli attriti fo status quo, se l'Austvia non insisteva per la 
separazione della rete austriaca dall'itaHana. Giò dipendeva dall'art. 12 del 
Trattato di pace. Protratta la cosa d'anno in anno, alla fine ~'Austria s'im
puntò nel suo diitiitto,' e noi non potevamo ·in guisa alcuna tiifìutare. Ora 
considerando tutti gli effetti che potevano devivare, anzi che necessaria
mente sarebbero derivati da questa separa2lione per rapporto alla nostra 
rete, io non dubito che il minimo dei mali sia st•ato ·il riscatto alle condi
zioni convenute a BasiJea. 

Restavano le meridionali per le quali si poteva a rigore farsi rigettare 
dal Parlamento la convenzione fumata nel 1874 e continuare la cosa come 
prima. Ma che posizione era la nostra reciprocamente, fra il Governo 
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tutore ed emulo ad un tempo, e la società avenre ·interesse perenne a tenere 
basso i[ traffico per non passare le 15 mila lire? Aggiungi che ri1 personale 
italiano delle meridionali è forse il migliore, e potrà servire in parre anche 
al!le altre linee. Queste ragioni mi fecero accettare il riscatto purché non 
gravassi il biiancio oltre quehlo che è !ilscriitto attualmente. Per questa 
parte credo anzi che dl contrauto colie meridionali sia il più giustificabile 
di tutti. 

Queste considerazioni mi paiono degne di essere ponderate. Non mi 
preme tanto di vincere, quanto di aver ragione, e di averla presso gli 
uomini savii ed amanti del paese, come sei tu 

L'eser01zio cosrerà al Governo più che ahla Società? Io spero di no, e 
mi affida anche [o studio della linea di Stato e pnivata nella Germania e 
Belgio messe a con:fironto; purché si agisca con moirahtà e fermezza. 

Quanto a1le costruzioni votare per legge, e nelle quali lo Stato era 
impegnato, a me pare che o il denaro si accatti mediante combinazioni con 
Società com'era nel Progetto del 1874 ovvero direttamente, gli ri.nteressri. 
graveranno sempre egualmente l'Erario. 

In questa part:e non veggo aggravri.o di spesa oltre quella che preve
devamo. Spero che non vi sia nehl'eseroi:zJio. 

Resta ;il prezzo del riscatto, e qui aggravio v'è. V'è nelle Romane, 
v'è nefil'Alta Italia, ma facendo noi quello che Rotschild e gh altri chi.e
devano da gran tempo (e che a mio avviso avevano diritto di ottenere) 
cioè un moderato aumento di tariffa, gran parte di codesto aggravio è spera
bile che venga compensato. 

Senza dunque dissimularmi la gvavezza ·somma della risoluzione presa, 
senza attenuare punto le difficoltà; mi pare che non si tratti di vi.ncere 
una quaterna, ma di amministrar bene e severamenre e di ·tener il fermo 
contro le pretenziioni e le esigenze di nuove ferrovie che da tutre parti. sor
geranno Questo è anz,i il punro nel quale io scorgo un grave pericolo nella 
discussione e nell"approvazione del Parlamento. Ma ti.o preferiirei mille 
volte di essere battuto, anziché di lasciarci trascinare a spese sproporzio
nate alle nos·llre forre, e ad aprire il v·arco a tutte le esigenze di. campanrile. 

Gradisci i miei saluti cordiali, e arrivederci al 1° marzo. Con tutta la 
st~ma. 

Tuo aff.mo amico 
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2. A SILVIO SPAVENTA 

1 febbraio 1876 
Caro Amico 

di Berruti che nuova? E Sella quando parte? fu.cordati che se al 29 
febbrafo non abbiamo tutto in pronto, non ci resta che far fagotto. Parmi 
che intanto bisogna vederci un pajo d'ore da te per fare i conti fìnanziam 

dei risultati del B1lanc10 e del fa bisogno. Verremo noi da te poiché [hai] 
tutte le carte. Fissa il giorno. 

Tuo afI mo amico 

P.S. Aspetto quel foglietto delle ferrovie Sassoni che mi portasti 

via prima che lo leggessi. Ho molte altre carte e mteressanti, e una Jettera 
interes,santiss1ima che ti manderò deHo stesso Signore 

3. A ANTONIO MORDINI. NAPOLI 

Roma, 2 febbraio 1876 
Caro Amico 

Veggo sempre con piacere grande il Zerbi, ma col D'Amico che venne 
da Pa~ermo a narrarmi Jo stato delle cose della Tninacria, non dissi verbo 
che accennasse a lui, né al suo giornale. 

Dell'attitudme del Zerbi in questa faccenda, a Parlamento aperto, non 
ho a giudicare, suppongo che egli aspetterà di vedere come le cose sono 
rea~mente. Quanto a me 'Scorgo molte quest1i:oni m~nisteriali, non questa. 

Ciò che promisi, l'ott:enni. 

Camera di Commercio, Commissario degli Istiitutii di cl.'edito, Prefetto 
pa1'larono tutti 1n un senso, mandarono stati' autenticati da loro. Gerra 
fece tl contratto e prese ~l pegno. La stima fu fatta da una comm1ssfone 
marfotJima nominata da St. Bon. I Jegni ipotecaci sono peritati circa 8 mi
lioni, e li valgono. È pos1sib.itle che in una vendita non 'S1i trovino compra
tori; ma a peggiore ipote'Si St. Bon dice che sarebbero utilissimi pel 
prezzo di 5 miliom alla Marina Regia. 

Adunque per tutti questi precedenti concomitanti, e susseguenti non 
veggo ragioni di argomento per ora. Dico per ora, giacché se dopo tante 
dichiarazioni e verifica2ioni è successo quel che è successo, non c'è più 
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luogo a meravigliarsi di nulla; ma stantibus szc rebus credo che lo Stato 
sarà integraJlmente sailvo. 

Addio. 
Tuo aff .mo amico 

4. A ALESSANDRO ToRLONIA RoMA 

Roma, 2 febbraio 1876 
Riverito Sig. P1'incipe 

Aggiungo quattro volumi relaNvii precisamente a Maccarese e Ostia 
con preghiera quando •J.11. suo Ingegnere 1i avrà esaminati di volerme1i resti
tuire. Non ho d'uopo aggiungere che sono affidati alfa loro prudenza. 

5 

Accolga i sentimenti della mia distintissima stima ed osservanza. 
Di V.E. 

Dev.to Aff o 

A LUIGI GERRA PALERMO 

2 febbraio 1876 
Garo Gerva 

Vi ringrazio. Verrei tanto volentieri, e tanto più dopo la vostra esor
tazione, ma temo che forti affari qui mi trattengano. Vi presenterò mio 
figho se non di persona con lettera. 

La catastrofe de1la Trinacria per me è ancora iinspiegata nonostante 
i rapporti di D'Amico. Come mai la Camera di Commevcio, il Commissario 
Regio agli Istituti di Credito, il Soragni mandavano relazioni, Stati auten
ticati, affidamenti; e tutto ciò era falso? Il contratto da voi fatto è rego
larissimo: Saint-Bon mi assicura poi che il valore delle navi c'è, e che a 
peggiore ipotesi le prenderebbe lui per la marina militare in cinque mi
lioni. Quind:i solo pericolo è che fa cessazione dez pagamenti fosse dichia
rata dal TTibunale anteriore al pegno. Ma codesta parmi una supposi:zlione 
cosi strana da ammettersi difficilmente. Come mai nessuno se ne sarebbe 
accorto? Dove sono i protesti regolari? 

Avevare torto a credervii umiliato nell'affare del Vassallo Pensate che 
egli non aveva dato le sue dimissioni. questo era i'l punto capitale, turpius 
eiczere quam non admittere E d'altronde egli solo ci aveva avvertito dei 
guai del Banco di SiciHa, e nel 1866 aveva dato prova di devomone alla 

832 



causa nazionale. Ci vdleva un fatto, voi lo avevate indicato nella cambiale 
scontata al Banco e allora non si è più esitato. Io non vidi mai il Vassallo 
dacché è a Roma neppure da fongi. Ma è inutile toonare su di ciò Tout est 
bien quz finzt bzen. 

Spero che la nomma del Notarbartolo, del Balsano e del Nicastro 
avranno contmbuito a rassicurare gli animi. Sul Banco di Sicilia vi prego 
di tenermi aJ. corrente regolarmente, poiché è sommamente interessante 
che non riceva una scossa troppo grave. 

Tornando alla Trinacria vi sarò grato se a vostro agio, date com
missiione a quarlcuno di scrivere una Relazione sull'origine e sull'andamento 
di questo dis'astro, e mi inviate ta1e Rela21ione. 

Scusate fa fretta con cui vi scrivo e credetemi con tutta la stima ed 
amicizia. 

Aff .mo amico 

6. A GIROLAMO CANTELLI 

s.l. e s d. [2-4 febbraio 1876] 
C. A. 

Ho fatto esaminare da Astengo tutta la posiz10ne Trinacria. Egli 
crede che if credito dello stato sia bene contato. 

Miche1ini dep[ uta]to accetterebbe di essere Senatore. Cosl mi assi
cura Bianchetii. 

Hai visto il dardo dell'Opinione a proposito della Trinacria contro 
di me? Ora Spaventa mi scrive che Dina gli ha rifiutato una risposta al 
Pescetto sul porto di Genova. 

P·ensa all'ailtro tema, e aHa forma che ti ho ind1cato stamane. E ne 
parleremo domani o venerdi mattina definitivamente. 

Tuo aff .mo amico 

7. A PASQUALE STANISLAO MANCINI 

Roma, 4 febbraio 1876 
Caro Manciru 

Ho ricevuto la situazione della Cassa dei Depositi e Prestiti. Per 
questo anno 1876 non vi è possibilità ma si potrebbe cercar di fissare 
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il prestito per il 1877. Ditemi se debbo far esaminare la cosa dalla Com
missione. In fretta. 

Aff.mo Obb. serv. ed amico 

8. A ANTONIO MoRDINr. NAPOLI 

Roma, 6 febbraio 1876 
Caro Amico 

Ti ringrazio assai assai ( ! ). Ho fatto esaminare tutto ad Astengo 
che trova ogni cosa in regola perfettamente. E Gerra e il Procuratore 
Generale mi telegrafano che nessun protesto esiste precedentemente alla 
crisi; sicché il timore che si accampava il fallimento fosse retrotratto a 
un'epoca anteriore non pare in guisa alcuna fondato. Certamente era 
meglio non dare soldi, ma del senno di poi sono piene le fosse. 

Addio. 
Tuo aff.mo amico 

9. A QUINTINO SELLA 

Roma, 7 febbraio 1876 
C. A. 

Io credo che converrebbe telegrafare subito a Berruti per sapere 
precisamente il giorno che avranno finito. E se questo giorno non è 
prossimissimo, credo che sarebbe bene partissi egualmente: e ordinare 
a Berruti di portarsi lo stato a Vienna. Addio e in fretta e se ci vediamo 
domattina un momento mi farai favore, a meno che tu non ti decidessi 
a partire stassera. 

Tuo aff.mo amico 

10. A GIROLAMO CANTELLI 

Roma, 7 febbraio 1876 
C. Amico 

Volendo chiuder tutti i conti eh Garibaldi sul Tevere, e dichia
rare il Governo definitivamente sciolto da ogni impegno bisognerebbe 
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pagare la detta somma di lire 29 .057 ,02 la quale però potrei tentare 
di scalarla in tre o quattro mesi. Nota che vi è aggiunto anche il rim
borso dell'esattore di Tempio. 

Aff.mo amico 

11. A LUIGI GERRA PALERMO 1 

Roma, 7 febbraio 1876 
Illus. Sig. Prefetto 

Prima di rispondere alle domande fattemi coi due telegrammi del 
6 corr., e con la nota della S.V. devo esporle il mio concetto generale 
sulla condotta che deve tenere il Governo negli affari della Trinacria. 

Finché non sia stabilito in modo 1irrepugnabile il diritto del Go
verno, e la va1idità del pegno preso, qualunque ingerenza esso prendesse 
potrebbe peggiorare la sua posizione, e sarebbe interpretata come un 
mezzo di voler coprire la sua responsabilità. Quindi converrà pur mo
strando le buone disposi21.ioni del Governo in ogni cosa che sia utile a 
Palermo e alla Sicilia, far notare come la sua posizione in questo mo
mento le metta in necessità d'astenersi da ogni atto, limitandosi a difen
dere gli interessi dello Stato. Ogni concessione che si facesse, ogni aiuto 
che si desse avrebbe l'aspetto di essere un puro mezzo di salvare una 
somma in pericolo, tanto più dopo che la Stampa accusò il Governo sì 
fortemente di negligenza e d'imprudenza nel concedere l'antecipa2lione 
dei cinque milioni. 

In conformità a questa norma generale di condotta il Governo non 
deve intervenire alla adunanza del 13 corr. Esso non deve, e forse non 
può, opporsi alla deliberazione di concinuare la navigazione; può anche 
favorirla lindi.rettamente se lo creda utile, ma senza prendere alcun im
pegno. 

La radunanza è affatto privata, perché appartiene ai sindaci il giu
dicare la convenienza di continuare o no la navigamene, e al giudice 
delegato di autorizzarla. Perciò il Governo non ha Ja necessità di inter
venire e l'intervento suo potrebbe essere inteso impegnarlo a mantenere 
esso la navigazione. 

Né intendo con ciò pronunciarmi contrario a detta continuazione, 
anzi alle difficoltà esposte nella nota della S.V. mi sembra che si possa 
dare risposta soddisfacente. 

L'esercizio della navigamone potrà essere passivo se s,i tenga conto 
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nelle spese anche dell'interesse del capitale e della deteriorazione del 
materiale, ma escluse queste, e tenendo conto delle sole spese proprie 
di navigazione mi sembra che questa debba essere attiva. Ad ogni modo 
se nol fosse nessuno più dei creditori stessi, e dei sindaci per essi, 
avl.'ebbe interesse a farla cessare. Al Governo poi la continuazione giova 
perché mentre la deteriorwione grava su tutto ril matel'iale, e non sopra 
i soli legni impegnavi, il prodotto intero delle sovvenZJioni rimane tutto 
al Tesoro. 

Potrà benissimo avvenire che qualche piroscafo venga sequestrato 
in un porto straniero, ma se il sequestro fosse per credito di natura 
privilegiato non peggiorerebbe la posl2Jione dehlo Stato, mentre tale 
credito sarebbe sempre priorità di capienza, e se ~l sequestro fosse per 
altro titolo, i smdaci che rappresentano e agiscono per tutti i creditori 
avrebbero diritto di farlo 1.1i:solvere. 

Se la navigazione dopo ripresa dovesse venire abbandonata, sarebbe 
certo un grave inconveniente, ma la responsabilità sarebbe sempre dei 
sindaci, e iJ. Governo avrebbe sempre dn mano la cauzione di L. 7.000 
di rendita data dahla Società a garanti,re la continuità della navigazione. 

Per procedere con tutta la prudenza resa necessaria dalla condi
ZJione delle cose volli consultare anche l'avvocato Senatore Astengo, e 
sopra questo punto della continuaziione della navigazione, e sopra l'altro 
dei sequestri n'ebbi questa nota: 

« Qualora i sindaci provvisori ottengano dal giudice delegato la 
facoltà di continuare temporaneamente l'eserci'.llio del commeroio a ter
mini dell'art. 577 del codice di commercio, tl Governo non faccia oppo
sizione né impedisca questo esercizio con atti di sequestro ed altro, 
mantenendo però :intatti i suoi diritti per esercitair1i quando e come cre
desse opportuno. 

La continuazione della navigazione sarà più utile al Governo in 
quanto che frutterebbe a lui solo la sovvenzione postale che andrebbe 
in diminuzione del suo credito e compenserebbe largamente ogni possi
bile diminuzione di valore nei vapori per la loro navigazione. 

Riguaroo ai legni sequestrati all'estero è ufficio dei smdaci come 
rappresentanti la massa dei creditori di fare sciogliere tali sequestri per 
avere essi 11 libero possesso dei vapori al pari di tutti g1i altri beni della 
Società fallita. 

Se fra i legni sequestrati ve n'è qualcuno di quelli pegnorati a favore 
del Governo, in questo caso l'tnteresse ed i:1 diritto di farli sciogliere 
daJ. sequestro appartengono anche al Governo, al quale converrà sempre 
di mettersi d'accordo coi sindaci per raggiungere tale scopo. 
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Qualora per ottJenere lo scioglimento del sequestro eh qualche va
pore pegnorato al Govenno si rendesse necessaria qualche garanzia in 
sostitumone del vapore sequestrato, in questo caso, quando si tratti di 
credito p.ciWlegiato con grado anteriore al Governo, converirà al Governo 
stesso di prestare tale garanzia, con che però sia ristretta alla rappre
sentanza della somma che venisse riconosciuta veramente privilegiata». 

A seguito eh questa nota no sono disposto a mandare un telegramma 
aJ console Generale dii Marsiglia in questo senso. 

« Vapore Imera della Trmacria ipotecato dal Governo venne se
questrato costì per due credici Compagnia assicuratnce lire trentano
vemila e Casa Coutrot per lire seimila circa. BHa farà fare un pnmo 
esame s·e questi due crediti sii presentino di quahtà privilegiata, e m tal 
caso La autorizzo rendersi garante a nome del Governo verso i due cre
dito.vi sequestranti che qualora nelfa falilii.ta fa qualità privilegiata dei 
loro crediui venga accertata il Governo rappresenterà fa somma garan
tita. Giò fatto e hberato piroscafo Imera ordinerà a:l capitano ritorno 
prendendo tutte le cautele possibili per sicurezza del ritorno medesimo» 

Però sarà bene che Ella su questo punto esamini la cosa, e si metta 
d'accordo coi sindaci, quindi mi telegrafi la sua opinione 

Voglio da ultnmo tenerle parola di un dubbio messo innaruJi sulla 
validità del pegno deHo Stato. Fu detto da taluno che il Consiglio d'Am
ministrazione non avesse facoltà di dare il pegno e dovesse convocare 
l'assemblea degli azionisti. per esserne autorizzato. A me pare che nelle 
generiche attribu2lioni del Consiglio stabilite dallo Statuto non volendo 
riconoscere questa facoltà, perché non esplicita, bisognerebbe negare al 
Consiglio stesso la facoltà pura eh contratte debitii, perché es·sa pure non 
esplicita neHo Staruto, e quindi cadrebbe la :legittimità di ogni titolo 
di credito verso la Società fallita. 

Voglia seguire queste istrumoni nella condotta da seguire in questo 
complicato affare, e tenermi sempre informato dello stato delle cose. 

Comunichi queste disposi2lioni. 
Il Ministro 

I Copia 
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12. A ADRIANO MARI. FIRENZE 

Roma, 8 febbraio 1876 
Caro Amico 

Ti prego e tii scongiuro di fare ogni opera perché alla fine del mese 
sia pronta la Relazione sul progetto delle Società Commerciali. Dovresti 
aver definito tutto prima del 15 o del 16 che uscirà il Decreto Reale. 
Fa una convocazione, mettJi ogni celerkà nell'affare. Vorrei che fosse la 
prima legge discussa. Addio. 

Tuo aff mo amico 

13. A GASPARE FINALI e LUIGI LuzzATTI 

Roma, 10 febbraio 1876 
Preg. Sig.ri 

Nella seduta che si tenne il. dl 8 feb. a[ Ministero degli Affari. 
Esteri, i Pleniporewiatii Antro-Ungarici chiesero formalmente che nel 
trattato che si discute, i cereaili fossero esentati da ogni dazio d'timporta
zione in Italia, e che ta1e obbligo fosse convenzionato. La cosa è grave 
trattandosi di un provento che fu di oltre sei milioni nel 1874 e dove 
l'Austria ha iinteresse per sole 200.000 Jire. 

Io desidero vivamente di poter presentare al Parlamento un pro
getto di legge per l'abolizione del dazio di entrata dei gt·ani. Ma non 
posso decidermi a questo passo, se non dopo che avrò esaminato i tiisul
tati complessivi dei v·arii trattati che stiamo negoziando in rapportio alle 
finanze. Ad ogni modo e poi, e quand'anche potessi impegnarmi dopo il 
predettio esame a presentare siffatto progetro di legge, non mtiendo di 
convenzn.onare taie obbligo con nessuna potenza. 

Nel pregare le S.S.L.L. a portare questa mia comunicazione a noti
zia dei P~enfapotienziari austriaci mi pregio di riverirli. 

Dev.mo 
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14. A LUIGI BENNATI DI BAYLON. FIRENZE 

Roma, 10 febbraio 1876 
C. Bennati 

ho conferito con Banchetti suUa questione de1le caumoni relative al 
Portofranco di Genova, e mi sono deciso a mandare la lettera che questa 
sera le verrà inoltrata costà. Però la prego di ponderarla ancora e di darvi 
corso soltanto qualora Ella persista nel concetto della bontà della misura. 

Si ricorderà che l'Inghilterra avendomi fatto delle osservazioni. sulla 
d1stribuzione delle multe ag1i Impiegati deHe dogane, risposi che non 
accettava discussione su questa materia come quella che era tutta di 
condii2ione interna. L'Inghllverra ha capito e non msiste più. Solo mi ha 
fatto tenere memoria questa non ufficiale, nella quale paragona il sistema 
nostro allo Spagnuolo. La prego di mettermi in grado di rispondere in 
via confìdenziaile e verbale giacché pa['mi che nel nostro sistema e per la 
entità delle multe, e per la qualità degli ufficiali che le ricevono e le 
distribuiscono vi sfa una garanzia suf!ìoiente di moralità. 

Suo aff .mo amico 

15. A AGOSTINO MAGLIANI. FIRENZE 

Roma, 10 febbraio 1876 
Caro Commendatore 

nella seduta del di ... 1 il Guardasigilli propose alla Camera un pro
getto di legge per la tariffa giudiziaria d'accordo con me. La Commis
sione parlamentare fece una relazione nella quale invitavami a fare nuovi 
studi. Le spedisco entrambi questi documenti. 

Ma quid agendum? Persistere nel progetto primitivo mi parrebbe 
inutile e pericoloso: entrare nella via 1ndkata dalla Commissione Parla
mentare mi pare difficile; il Guardasigilli vi repugna. Io e il Guardasigilli 
abbiamo pensato di prendere consiglio da Lei pregandola a voler esa
minare la questione in unione al Cav. Rigacci per me e al Cav. Cotti pel 
Guardasigilli. 

Noi vorremmo che dal suo esame uscisse una opinione sopra di ciò 
che convenga di fare. Non le dissimulo che si credeva da questa riforma 
di poter ottenere un aumento di proventi di due milioni e che mi dor
rebbe assai di rinunziare a questo provento. 
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Il Cotti per dirla alla francese starà au bout de télégraphe, e par
tirà per Firenze appena Ella me lo indichi. 

Spero che vorrà accettare questo 1.ncarico di che fa prego, e antici
pandole i miei ringraziamenti la saluto di cuore. 

Suo aff.mo amico 
1 una parola tlleggibtle 

16. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

Roma, 10 febbraio 1876 
Caro Collega 

scrivo oggi stesso a Mag1iani perché accetti di presiedere una Com
missione composta dal Cotti e dal ltigacoi per definire al più presto qual 
sia la via migliore e più efficace da seguire. Vi saprò dire ·il giorno in 
cui bisognerà che iil. Cotti si trovi a Firenze. 

Mi è grato ripetermi. 
Aff. cohlega 

17. A PAOLO SILVANI 

Riservatissima 
Roma, 10 febbraio 1876 

Caro Amico 

Vi ricordate che nei corridoi della Camera mi parlaste d'una cam
biale colla firma del Re presentata alla Banca del popolo di Bologna? 
Mi chiedeste chi fosse il Col. Bagnasco, se era persona rispettabile 
etc.; ed io ve ne espressi la mia opinione. Ora mi pare di esser in via 
di scoprire un grandissimo inttiigo e una falsità in questo affare. Ma non 
potrei seri.vere sul delicato argomento, o dovrei 'Scrivere troppi partico
lari. Perciò vi prego vivamente (non sema avvertirvi che S.M. conosce 
il passo che fo facaio con voi) di voler fare una corsa a Roma, informato 
di tutti i dettagli dell'affare, e possibilmente coi documenti. Non occorre 
che vi raccomandi il massimo segreto. Vi chieggo scusa e vi saluto. 

Aff.mo amico 
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18. A GrusEPPE GrACOMELLI 

Roma, 10 febbraio 1876 
Preg. Amico 

Tornato a Roma narrai a Spaventa la nostra conversazione, e le 
buone ed amichevoli disposiziori da lei dimostratemi. Spaventa ebbe 
occasione ieri eh vedere il Sella, e tornando sull'argomento si sforzò di 
provargli che la sua entrata nel Ministero come Segretario Generale dei 
Lavori Pubblzcz, non impegnava punto le future deliberazioni di esso 
Sella, quOO. che esse sii fossero. Il Sella dichiarò che era persuaso di oiò, 
e che .in conseguenza non aveva per questo riguardo al.cuna cosa ad 
osservare. Ma soggiunse una altra osservazione nell'interesse di Lei e del 
sua avvenire. 

La d!i.scuss,ione, diss'egli, delle oonvenz!i.oni ferroviarie, e forse altre 
ancora potrebbero mettere in penicolo le sorti del Miwstero. Poniamo 
che il Ministero cadesse. ConvJene avventurare il Giacomelli giovane 
che ha molto avverure m un Ministero che avesse una breve durata? 
Non è 01ò un nuocere alla sua carriera po1icica? Egli è nell'interesse suo 
che io faccio questa OS'servaz!i.one, poiché è tolto il concetto che da prima 
mi aveva preoccupato. 

Cosi fini la conversazione fra Spaventa e Sella, fa qua!le fo ho desi
derato riferirle solo perché Ella conosca lo stato delle cose. Ad ogni 
modo io Je rinnovo i m.tei .lJingraziamenti, e creda pure che le serberò 
sempre grato animo di tutto oiò che Ella ha fatto, e s1 è mostrato dli.spo
sto a fare, da molti mesi a questa parte. 

Accolga i s·ensi della mia stima ed osservanza. 

Suo aff mo amico 

19. A GASPARE FINALI e LurGr LuZZATTI 

Roma, 11 febbraio 1876 

I Plenipotenz!i.ari austriaci chiedono che la importazione dei cereali 
sia esente da tasse nella tariffa italiana, e che questa esenz!i.one sia con
venzionata. La cosa è gravissima molto più per l'Italia a cui scemerebbe 
un provento di oltre sei milioni che per l'Austria la di cui importazione 
rappresenta un daz!i.o di duecentomila Lire 

Il Governo italiano aspira a presentare un progetto di Legge al 
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Parlamento per l'abolizione di questi dazii, ma non può a ciò risolversi 
senza prima aver esaminato i risultati fìnanziar1i complessivi dei vari trat
tavi che sta nego:z;iando. Per conseguenza a me duole di non poter per 
ora dare una risposta defìru.ti.va né sul fondo, né sulla forma; riservan
domi di farlo appena mi sarà possibile. Che se i plenipotenziari austriaci 
lo desiderano io non avrei difficoltà a ritardare la firma del Trattato una 
volta che fossimo concordi sugli altri punti, sino a che abbiamo potuto 
categoricamente rispondere su questo punto. 

Ho l'onore di riiverivli. 
Suo dev.to a:ff.mo 

20. A EMILIO VISCONTI VENOSTA 

11 febbraio 1876 
C. A. 

Ricorda a Malvano di mandarmi oggi copia da spedire a Sella di 
quel sunto. E quanto alla dichiarazione sui cereali ecco un'altra forma 
lasciandoti libero di scegliere fra le due e comunicarla. Vedi che sono 
velut loculum senectutis. 

Tuo amico 

21. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 11 febb11aiio 1876 
C. A. 

In occasione delle discus,sioni che avranno luogo sulla Trinacria in 
Parlamento, vorrei per me avere un sunto delle sovvenzion[ aHe linee 
di nav,igazione postali e marittime che hanno i prinoipa11 stati d'Europa. 
Siccome suppongo che al tuo Ministero vi saranno lavori di tal genere 
in copia, e a me basta un piccolo sunto; senza incaricare alcuno partico
larmente ti prego di farmelo apparecchiare. 

Tuo 1a:ff .mo amico 
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22. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

Roma, 11 febbraio 1876 
C. Collega 

Ho significato per mezzo del Gen. Ricotti le idee che espressi al 
C[on]te de Roussy e quindi credo che possiate dar ordine che si pro
segua alacremente dal Procuratore Generale a Torino. 

Di cuore. 
Aff. amico 

23. A CESARE FRANCESCO RICOTTI MAGNANI 

Roma, 11 febbraio 1876 
Caro Amico 

spero che avrete veduto il C[on]te de Roussy. Sarò ben contento, 
e farò ogrni possibile perché siano restituite le carte dei Cavour che egli 
desidera, e che non riguardano né la Casa Regnante, né fa politica: ma 
non posso accettare di fare un cambio colla restituzione delle carte Ca
vour le quali credo che appartengano di diritto al Governo. Quindi è 
che vado a sct>ivere al Guardasigilli perché senz'altro faccia proseguire 
gli atti; e ciò non toglierà la mia premura nell'altro affare. 

Crederemi con tutta la ,stima ed osservanza. 

Aff.mo amico 

24. A LUIGI LUZZATTI 

Roma, 11 febbraio 1876 
Caro Amico 

Non c'era fretta; perché a Paget parlo non scrivo. E mi rerrò sulle 
generalissime nel modo da lei suggeritomi. 

Ossequente all.'opirnione espressa da Lei da Finali e da Visconti 
ho scritto un'altra lettel"a a loro circa i cereali nella quafe diffet>isco la 
t>isposta. 

È curioso che Schwegel disse a Sella che non avevano più differenze 
salvo aJ.cune « Kleintgkeiten ». 

Io spero sempre che venga un telegramma che chiami lo Schwegel 
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a Vienna, e che perciò la proroga venga da sé Gredo necessat'lo assolu
tamente che Ella non si assentii finché Schwegel è qui, perché darebbe 
troppa materia a commenti. Tanto più poi finché non abbiamo la rispo
sta del dispaccio di V1scont1 a Melegari e del telegramma mio di ieri a 
Nigra che dissi a Visconti di comunicarle. 

Ella ha fatto tanti sacrifìzi, che bisogna compierli. E ne avrà la 
gratitudme mia ora e poi; quella del paese intero, quando le cose siano 
condotte a buon fine. E mi creda sempre con tutto tl cuore 

Suo aff .mo amico 

25. A EMANUELE NoTARBARTOLo. PALERMO 

Roma, 11 febbraio 1876 
Caro Signore 

La ringrazio della sua 1lettera, e le dico francamente che saperla alfa 
direzione del Banco, mi ha confortato. Importa sommamente che la 
fiducia rinasca, e per parte mia l'assicuro di tutti gli ajuti che mi saranno 
possibili, e permessi dalla legge. Non ·le raccomando la severità, perché 
so che EHa saprà esercitatila; e non pure neg1i sconti interni ma nella 
vendita di divise estere, operazione alquanto pericolosa pel credito. Mi 
farà gran piacere se a suo agio mi farà un rapporto confidenziale sullo 
stato vero del Banco. Io sono persuaso che tl passaggio dal corso legale 
al corso fiduciario al 30 aprile 1876 sarebbe sommamente grave, né il 
Banco di Sioilia, né forse quailche altro Banco vii reggerebbe. Su di ciò 
vado meditando qual sia il migliore provvedimento da prendere; e le 
rescriiverò appena abbia concretato la mia idea. Intanto vorrei tl 16 adu
nare presso di me i membri del Consorzio, e sentire anche le loro opi
nioni. Ad ogm modo poi siccome presenterò al Parlamento questo prov
vedimento al 15 marzo (quando farò la esposizione finanziaria) mi sarà 
utile prima dii queH'epoca avere piena conoscenza dello stato del Banco. 

Comprendo benissimo che Ehla nqn può durare a lungo a coprir due 
cariche, ognuna delle quali basta ad assorbire un tiomo attivo come Lei. 
Su questo punto, comunque mi rincresca pel Municipio, oggi mi pare 
che <il posto più difficile e più decisivo nella battag1ia sia tl Banco, e per

ciò parlerò a!l Ministro dell'Interno, appena abbia occasione opportuna 
Rispetto alla Trinacria Ella comprende bene la mia &ituazione, e 
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come io debba usare i più grandi riguardi a tutela dei divittJ. del Go
verno. Nondlllleno anche in questa parte ho dato al Prefetto le mie istiu
zioni :in senso il più benevolo che mi fosse lecito di fare, e dal Prefetto 
stesso Ella potrà avere risposta ailile cose che mi accenna neilla sua let
tera. 

C'è un punto nel quale temo di esser venuto meno alfa sua aspetta
tiva. Il Consiglio di Amministrazione della Cassa dei Depositi e Prestiti 
ha aderito alla mia insistenza, e mi ha proposto un decreto da sottoporre 
alla firma Reale, che assicuri al Comune di Palermo sulla Cassa delle 
opere pubbliche la concessione del mutuo di due milioni. Ma non po
trebbe da11li che cominciando col 1878 e vorrebbe scalarli in rate di otto 
annualità. Io avrei desiderato meglio; ma, come sa, 1il Consiglio ha voce 
de1iberativa. Tuttavia se Ella crede che tali condizioni siano troppo gravi 
me ne scriva, aggiungendovi le ragioni, ed io tenterò una nuova prova. 
Se poi questo le basta, tanto meglio; non ho che a pregare S.M. di :fir
mare. 

Ella rende in questo momento a Palermo e all'Italia dei nuoV>i e 
ben importanti servigi. Essi accrescono la mia stima e la mia simpatia 
vivissima per Lei, ed io la prego di accogliere questi sentimentii che sor
gono da sincero animo. 

Suo aff.mo 

26. A QUINTINO SELLA 

Roma, 11 febbraio 1876 
Caro Amico 

Ecco il bigliettino per Maria, ed ecco il sunto che ti promisi. Natu
ralmente deve serviire per te solo, e come memorandum neilla conver
sazione che cadrà secondo ogni probabilità sull'argomento. Lo mostrerai 

però a Robilant, poiché parmi opportuno che egli conosca la situazione 
delle cose. Intanto si continua a negoziare ma con lentezza. Sarebbe una 
fortuna, se senza rompere, Schwegel fosse richiamato. Potremmo allora 
stringere colla Francia e colla Svizzera 

Auguro che tu possa compiere presto la tua missione, e aspetto il 
telegramma che mi permetta di andare a Napoli a far firmare al Re, il 
decreto di convocazione del Parlamento. 
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Ti ringrazio di nuovo di tutto ciò che hai fatto in questa ardua 
impresa, e ti saluto di cuore. 

Aff .mo amico 

P.S. Unri.sco la risposta di Paoini la quale potrai significare ai tuoi 
raccomandati. Cosl vedranno che anche da Vienna non li dimentichi. 

27. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 12 febbraio 1876 
Maestà 

Credo che non sarà discaro 11:, V .M. di sapere che l'Inchiesta in Sicilia 
ha dato buoni risultati, e me lo confermarono anche due membri di quella 
Commissione. 

Per quanto riguarda il Ministero attuale, le deposizioni sono una
nimi nell'affermare che da due anni a questa parte vi fu un deciso miglio
ramento in tutti i servizi.i pubblici, e la maggioranza dei testimoni.i 
uditi aggiunge che quando fu presentata la legge della Pubblica Sicurezza, 
essa era desiderata da tutta l'isola, e l'annunzio ne fu generalmente 
gradito. 

Di V.M. 
Umilissimo devot.mo suddito 

28. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 12 febbraio 1876 
Maestà 

Eccole intanto la copia esatta dei documend che esistono presso la 
Banca del Popolo di Bologna. Il Sani che venne a Roma coll'Enrico 
Gommi, vide far la fuma al Colonnello Bagnasco, non a V M. come 
mi si era detto. Domani però spero di poter dare a V.M. ulteriori e precisi 
ragguagli. 
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29. A LUIGI GERRA. PALERMO 

Riservatissima 
Roma, 13 febbraio 1876 

Caro Gerra 

Ier sera mi fu mostrata una Jettera cli Bordonaro nella quale dopo 
molti sfoghi contro l'ammirustrazione della Trmacria, e molti lai sulla 
situazione diceva però il solo credito sicuro e che abbia capienza vera è 
quello del Governo. Se i creditori e i sindaci nei loro rapporti faranno 
risaltare questo punto, sarà cosa molto buona; imperocché non è a dissi
mularsi che avremo una burrasca alla Camera sopra cli ciò. 

V1 accludo copia cli un'altra lettera che mi fu scritta da Livorno 
riservatissimamente e che sarà bene verificare. 

Anche il punto delle assicurazioru cli che vi telegrafai ier sera, mi 
pare degno di essere notato e corretto ove occorra. Una cosa di che vi 
prego è di far scorrere da qualche vostro segretar10 fidato tutti i giornali 
cli Palermo dal giugno al dicembre per vedere se vi sia stato alcuno cli 
essi che abbia messo in avvertenza il Governo dei pericoli che poteva 
correre. 

Insomma dopo aver curato e assicurato ai! possibile la sostanza, è 
d'uopo anche pensare alla forma, e raccogliere tutti i dati per dimostrare 
alla Camera che il Governo non commise improntitudine né imprudenza 
dando esecuzione alla legge. 

Vi saluto in fretta. 
Aff .mo amico 

30. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 13 febbraio 1876 
Caro Bennati 

Venne l'altro giorno Peruzzi colla solita faccenda della promessa 
Sella. Io gli dissi che il Consiglio di Stato aveva pronunciato netta
mente: egli mi chiese che mandassi questa memoria alla Corte dei Conti 
- ma non veggo ragione. Per me la questione degli mcant1 è risolta. 
Ciò solo che si potrebbe esaminare sono i punti seguenti: 

1° Fare un lotto solo e non tre è cosa possibile? Non vi sarà una 
differenza sensibile nei prezzi? 

2° Supposto che non vi sia differenza, e che quindi possa farsi 
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senza detrimento alcuno della massa, la condizione di stab1:Ure un labo
ratorio a F1renze può aggravare i prez2lt? 

3° Supposto che non faccia differenza alcuna nei prez:;ii, in tal 
caso mi parrebbe che si potesse fare un lotto solo colla detta condizione 
senza però mai decampare dall'incanto Su quest'ulcimo punto mi pare 
non poter transigere. 

Me ne scriva a suo agio. 
Aff.mo 

31. A ROMUALDO BoNFADINI SONDRIO 

Roma, 13 febbraio 1876 
Caro Amico 

ti ringra:;iio della tua lettera, e mi rincrebbe assai di non essere a 
Roma quando tu ci passasti. È evidente che la prima 1mea della condotta 
che tu accenni non può essere accettata; ma che bisogna che la relazione 
e le conclusioni della Commissione rappresenti ne]Ja sostanza il. vero, 
tutto il vero, ndla forma poi sia il più possibile conciliante pei Siciliani. 
Solo mi par chffidle che possiate concludere all'unanimità, attesocché i 
due della Sinistra non vorranno apparire in contraddizione avendo 
tuonato che la causa di tutti 1 mali della Sicilia era il Governo, e ciò 
nella Camera e fuori. Ora una Inchiestft fatta dopo sl violenta discus
sione e per consenso di tutti i rami del Parlamento potrebbe essa tacere 
su questo punto? Io non saprei veder come, tanto più che nel mandato 
v'era lo esame dei servizi pubb1ici. Io spero che tu sarai il relatore e 
non dubito punto che saprai congiungere insieme que1le parti che val
gono a rettiifìcare le opinioni erronee che furono sparse in Italia, e a 
mantenere quella mite disposiZJione degli animi che avete lasciato in Sici
lia. Ma nei Governi liberi, le questioni vogliono essere affrontate e riso
lute. E anche questa Inchiesta a mio avviso sarà stata molto salutare ed 
efficace. Ne ho sempre avuto il presentimento, anche quando alcuni nostri 
amici la trovavano inopportuna e quasi contraddittoria. 

A rivederci presto, e mt11e saluti cordiali. 
Tuo aff mo 
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32. A GIACOMO MEDICI NAPOLI 

Roma, 13 febbraio 1876 
Garo Amico 

Io stimo ed amo Malenchmi, e darei tutti i voti per vederlo Sena
tore. Ma pare certo che in foogo suo verrà uno di sinistra; e mi panebbe 
poco savio dividere in questo momento le file degli am1ci, e accrescere 
quella dei nem1c1 Non sarebbe eg1i più opportuno eh nominarlo dopo 
finita questa prima sessione, cioè a luglio? Io m1 impegnerei di parlarne 
a Cantelli perché lo nommasse anche solo. 

Ti accludo questo brano di una lettera di C1cùlo Scalea. A che punto 
ne sono Je cose? Credi opportuno che Jo ne scriva aJ. Re? 

Mi rallegro della migliorata tua salute e c1 vedremo fra non molto 
avendo intenzione più tardi di far una corsa. 

Aff mo amico 

33 A CARLO ALBERTO MAFFEI DI BoGLIO ToRINO 

Roma, 15 febbraio 1876 
Caro Conte 

Da alcu11!1 giorni '10 aveva in ammo di ·chvle che J'opera sua era com
piuta, e di rmgra2liarla vivamente a nome del Governo. Ma 11 Guarda
s1giUi mi avverte che il P·rocuratore Generale va a chiedere al Pretore che 
le carte etc. stano consegnate al delegato del Governo per essere rimesse 
negli archivi dz Stato, e ritiene che ciò 'sarà •m brevissimo accordato, poiché 
il C[onte] de Roussy non farà nuove proteste o altn atti. In questa 1po
tes1 dunque la prego di trattenersi ancora qualche giorno, poiché mi sarebbe 
caro che Ella potesse portare il vello d'oro dalla sua spechzione. La saJuto 
di cuore. 

Suo aff.mo 

34. A BETTINO RICASOLI BROLIO 

Roma, 15 febbraio 1876 
Caro Aillco 

':Di sono grat1ss1mo della tua lettera, e delle tue sempre benev0'1i ed 
amichevoli parole Ma m1 preme ili chiarire un punto che è sostanziale 
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nella storia di questo affare. Quando noi venimmo al Ministero til ri5Catto 
delle romane era intavolato, l'offerta era fatta. Pensammo se s'i potesse 
e convenisse ritirarla; ma fa .situazione della Società era tale che condu
ceva a un fallimento e avrebbe portato disastri, laonde ci parre che il 
migliore partito fosse di accetta1"e quella eredità. Fatto il riscatto delle 
romane, e reputando che non convenisse cosl isolatamente esercitarsi 
quel tronco dal Governo, ne segul la trattal!iva per affidar l'esercizio alie 
meridionali, e Je convenzioni che presentammo alla Camera. 

Queste convenzioni dovevano pur risolver.si, e tu sai quale mare e 
quanto procellosa fos·se quella discussione. I.l tranquillo oceano del Codice 
penale e delle Soci:età commerciali non poteva navigarsi che passato g1i 
scogli delle convenzioni ferroviarie V'era dunque una questione già posta 
in ciò, una questione di gabinetto, e non facile ad essere vinta Su questo 
punto richiamo la tua atoonzione. E ripigliando .ù filo della istoria, quando 
l'Imperatore d'Austria scese a V:enezia, ins1steue f01"temente perché si 
veniss·e aHa promessa separazione della rete 'austriaca dall'Italiana. H patto 
era stipulato nel T'rattaro di pace (art. 12) e non .si poteva ·rrliutarlo. Ora 
esaminando accuratamente e con fine analisi tutte ~e cons•eguenze della 
predetta separazione, Sii poneva ev.idente che sarebbero state dannose, eco
nomicamente e finanziariameme, all'Italia, qualora restasse nelle mani della 
sodetà la nostra rete; ed aggiuntevi anche le ·ragioni politiche si conclu
deva che tl riscatto nelle condizioni odierne era il modo migliore o il 
meno dannoso di uscirne. Se do avessi potuto rimanda're ad altro tempo 
questo negoziato, lo avrei fatto con tutto l'animo, 1imperocché mi stava 
sempre dinnanzi il concetto di non perturbare né ingombrare la via del 
pareggio con altri ~mpedimenti, ma come ho detto la separazione doveva 
farsi, ·e non si uattava altro che di trovare il modo .più acconcio di farla. 
Cosl fu imziata e condotta a termine fa pratica di Basilea. 

Non rientro or.a nella quesl!ione dell'·es·ercizio. Se, come io credo, non 
si poteva trovare altra società solida che subentrasse all'attua·le dell'Alta 
Italia, se il governo doveva assumerne Ja gestione; il resto, cioè l'esercizio 
delle romane, e il riscatto e l'esercizio delle meridionali venivano da ciò 
per .Iogioa conseguenza. Videa di due metodi contemporanei e diversi nella 
situazione degli animi in Italia avrebbe avuto assai più contraddittori che 
tl sistema presente. 

Ed ora vengo alla Camera. Noi dunque avevamo sin dall'anno scorso 
una questione ferroviaNa che implicava la vha ·e la morte del Gabinetto; 
non potevamo evfrare l'altra questione della separazione deHe lmee 
austriache dalle italiane. Non ho dunque creato, quasi desideroso di pugna, 
una nuova ed ardua discussione, ma l'ho trasformata. Se non che il tema 
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attuale, se è più ponderoso, è anche per se rstessd più grande e più alto: 
è uno di quei temi che gradiscono alle namoni e ai Parlamenti serii, e dove 
se è sperabile e buona la vittoria, non è indecorosa la sconfitta. Il tema 
del riscatto e dell'esercizio delle ferrovie è all'ordine del giorno in tutti 
i grandi Parlamenti. Vedi quello che se ne è detto nelle Camere Germa
niche, e nelile Austriache: noi abbiamo ricevuto incoraggiamenti da ogni 
parte. 

Se adunque la necessità mi ha spinto in mezzo a questa battaglia, se 
è grande e dignitosa; non resta più che affrontarla con animo sicuro, e 
colla speranza vivace che potremo vincerla. Giò che mi preme sommamente, 
ciò che mi mosse a scrivere con ansia, fu il timore che questa discussione 
potess'e recare nelle file del nostro partito la disunione, fomentata da al
cune secondarie e parziali ma forse più efficaci di quella delle ferrovie. 
A questo pericolo vorrei ovviare con tutti i mezzi, e per scongiurarlo 
invocai e invoco iJ. tuo ajuto. Sono anch'io dell'avviso che fa sinistra, come 
oggi è costituita, se salisse al potere, sarebbe fatale: spero che la saviezza 
del Parlamento stoi.inerà questo pericolo. 

Scusa questa lunga chiacchierata; e credimi sempre-con tutto !',affetto 
del cuore 

Tuo aff .mo amico 

35. A LUIGI LuZZATTI 

Roma, 15 febbraio 1876 
Garo Amico 

La notizia che Lampertico ha :fidanzato la sua :figliuola mi fa molto 
piacere, e avrei volentied mandato al padre un telegramma che gli espri
messe le mie congratulazioni. Ma do ho motivi di credere che il Lamper
tico tratti con me da nemico non da amico. E fa mezzo alle enormi foti.che, 
e alle amarezze della mia vita politica, è questo un pensiero che mi addo
lora, ma conscio di non aver meritato questa inimicizia, combatto e com
batterò fortemetnte. Per me l'idea dell'Italia sta sopra quella di ogni 
provincia, e d'ogni individuo. 

Scusi questo sfogo amichevole, e mi creda sempre 

Suo amico 
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36 A VINCENZO MALENCHINI 

Riservata a luz solo 
Roma, 17 febbraio 1876 

Garo Amico 

Io ti stimo ed amo molto, e credo che tu hai tutti i titoli per esser 
senatore, ma siccome è certo che a Livorno verrebbe invece tua un depu
tato di sinistra, cosl in questo momento mi parrebbe proprio un grave 
errore diradare la fila degli amici, e crescere quella degli avversari. VJ si 
sarebbe possibile preparare tutto, compreso ·il decreto, ma non darvi 
seguito che dopo la sessione. 

Queste cose scris•si al comune amico Generale Medici, 11 quale mi 
rispose pregandomi di esprimere a te questii medesimi sentimenti. Ed io 
lo faccio con tutto il piacere, e so che sei tanto giusto ed imparziale, che 
tu stesso non potrai darci torto. 

Gradisci i miei cordiali saluti. 
Tuo aff mo amico 

37. A .... 

Roma, 17 febbraio 1876 
Caro Amico 

Brevis oratzo 

Ecco le conclusioni di due sedute coi membri del Consorzio. 
Il corso legale dee esser mantenuto sinché dura il corso forzoso. 
La riscontrata rigorosa non sarebbe possibile. 
Se no guai a uscirne. 
Naturalmente Bombrini è stato ù più parco. 
Ripensate a quel progetto Bastogi Modificandolo mi pare che po

trebbe esser efficace. 
Vostro aff.mo amico 

1 probabùmente a Isacco Maurogonato Pesaro 
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38. A GIROLAMO CANTELLI I 

Roma, 17 febbraio 1876 
C. Amico 

Resta dunque mtesa che per L. 1541,24 debito di Garibaldi verso 
l'esattore per tassa fondiaria, tu la fai pagare direttamente a Sassari, a 
Tempio. 

Che per le rimanenti L. 28015,78 saldo studi sul Tevere, e pagamenti 
fatti dal Sig. E. Guastalla a Menotti Garibaldi tu le paghi m cmque 
uguah rate di L. 5603. La prima delle quali puoi consegnare al latore 
della presente. 

Ti saluto di cuore. 
Tuo a:ff .mo runico 

I In calce sono due note, a matita, certamente d1 Bernardmo Bianclu « 1) 
ved lettera 19 febbraio, 2) annullata» 

39 A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 18 febbraio 1876 
Sire 

Risposi telegraficamente a V.M. nspetto all'affare Bologna, e credo 
che domani sarà il giorno del sequestro delle cambiaiLi e della cattura dei 
rei. 

Ora ricordo alla MV. come io la pregassi a permettermi di fare una 
corsa a Napoli per conferire definitivamente con V.M. sulle cose parla
mentari. Io sono agli ordmi di V.M. ma la pregherei di degnarsi di tele
grafarmi se crede che io debba essere costì domenica o lunedi mattma, o 
in quel giorno che più è commodo a V.M. 

Accolga Sire i sentimenti della mia profonda devozione. 
Di V.M. 
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40. A FEDELE LAMPERTICO. VICENZA 

Roma, 18 febbraio 1876 
Caro Amico 

Quando partl LuzzattJi io era molto adirato con Lei. La sua lettera 
mi dimostra che nel suo animo altre viB.essioni hanno modificato il primo 
concetto. Ella mi chiede tre cose: quanto alla prima debbo io fare di
chiarazione che voglio la giust.izia? Ma se avessii coscienza di sentire alt1'.i
menti, mi vergognerei di tutto ciò che ho fatto, e non oserei più né pen
sare né agire! Quanto alle altre due, convengo in massima, e posso assi
curarla che ho dato e continuerò a dare istruzioni nel senso delle sue con
siderazioni. E mi piace di assicurarla di più che Casa:Hni è del medesimo 
parere e fa opera sollecita e cordiale perché si facciano più convemiioni 
possibili e si adoperi ogni equità. 

Ed ora mi permetta di felicitarla di una gioia domestica sua, che par
tecipo con tutto l'animo, raugurando alla sua gentile figliuola ogni felicità 
che ben m~rita. 

Speriamo che le cose andranno bene e mi creda in fretta 

Suo aff .mo amico 

P.S. Non so se per questa volta potrà esserle collega la persona a 
lei nota. Non se n'è parlato ancora in Consiglio ma i candidati sono nume
rosissimi. 

41. A ANToNrn ScIALOJA. CAIRO 

Roma, 18 febbraio 1876 
Caro Amico 

Vi ringrazio molto della vostra lettera, e di tutte le notizie che mi 
date a mezzo di Visconti e che mi interessano assai. Parmi veramente che 
il vostro viaggio abbia avuto ottimi risultati, quali noi li desideravamo; 
cioè che il Kedivé senta e provi che in Italia ha degli amici e dei consi
glieri utili ed efficaci. Codesto vice-Re dopo aver prodigato tesori a Costan
tfaopo1i per acquistar la sua indipendenza si trova ora in grandi angustie; 
e come sempre ·avviene le angustie finanziarie gli ritolgono parte di quella 
indipendenza che aveva con tante fatiche acquistata. Ora è importante 
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che i nuovi influssi non siano esclusivi, e ciò nell'interesse stesso del 
Kedivé, onde l'idea che Inghilterra, Francia e Italia partecipino insieme 
negli Istituti che si creeranno con capitali e con uomini mi par la migliore. 
Apprezzai perciò grandemente la benevole intenmone del viceré di riser
vare all'Italia una parte nella Banca. Ma perché ciò potesse sortire un 
effetto utile, sarebbe stato necessario che la partecipazione italiana fosse 
stata appunto una graziosa concessione imposta dal viceré, e congiunta a 
qualche serio diritto. Ora quando venne il vostro telegramma, ed io chia
mai taluni dei nostri più importanti capitalisti e direttori d'Istituto, esor
tandoli a mettersi nell'affare, ebbi a comprendere che l'affare stesso ·assunto 
dalla Banca Anglo-Egiziana si trattava già da qualche tempo, che essa 
aveva picchiato a molte porte e senza aprdrle, e che si era rivolta agli stessi 
capitalisti nostri parzialmente :invitandoli e stringendoli ad associarsi con 
essa. In tale stato di cose, come suole avvenire, i capitalisti nostri teme
vano di esser presi ad un affare non buono, e vi repugnavano; e noi 
avremmo avuto l'aria di riguardare ciò come un favore per l'Italia. Ecco 
lo stato delle cose, e ciò vi spiegherà anche meglio quello che Visconti vi 
riferl. 

In sostanza ecco la mia opinione. Qualunque Istituto si stabilisca, o 
qualunque impresa si faccia è da desiderare che l'Italia vi prenda parte, e 
sono persuaso che i nostri banchieri non si rifiuteranno di concorrervi in 
moderata misura. Né del resto noi saremmo in grado di assumerli questi 
affari da per noi stessi. Ma Msognerebbe che la cosa fosse fatta diretta
mente, non per intermedio di un assuntore estraneo. Poniamo una Banca. 
Che male c'è che il Kedivé voglia affidarla ad una Società anglo-francese 
o italiana? nessuno; anzi per me farebbe benissimo. Ma dovrebbe porre 
questo concetto per base, e seguirlo nettamente. Ripeto che in tal caso i 
nostri banchieri non si rifiuterebbero dall'entrarvi, e se l'Italia non concor
resse con un capitale pari a quello della Francia e dell'Inghilterra potrebbe 
nondimeno darvi intelligenza ed attività. 

Non scordate di esaminare la questione dei trattati di commercio, 
abbiatevi i miei ringraziamenti, coi sensi della maggior stima ed amicizia. 

Aff .mo amico 
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42. A ALESSANDRO TORLONIA 

Roma, 19 febbraio 1876 
Caro S1g Prmcipe 

La ringrazio di nuovo eh avermi mandato il bravo Sig. Brisse. 
Questi mi disse che Ella nel suo perspicace giudizio aveva trovato l'impresa 
perfettamente eseguibile. Inoltre, (e questo è ben chiaro) che era cosa lieve 
alla forza del Principe Torfonia. Solo Ella rfpugnava ad assumerla per 
la 'Sua età Ma io considero invece che Iddio le darà perciò stesso tanta 
vita da poter non solo compiere l'opera, ma goderne le benedizioni delle 
popola~ioni, e il plauso generale Imperocché nessuna impresa potrebbe 
essere più utile e benefica per Roma, e nessun monumento potrebbes1 
erigere più duraturo e p1ù nobile di questo. 

Accolga S1g Principe i sentimenni della mia distinta stima ed osser
vanza. 

43. 

Caro Amico 

Suo aff.mo servitore 
ed amico 

A GIROLAMO CANTELLI 

Roma, 19 febbraio 1876 

Resta dunque inteso che 1° per le L 1541,24 debito di Garibaldi 
verso l'esattore per tassa fondiaria, tu la fai pagare a Sassari a Tempio. 

2° che per L. 16555,78 dovuti al Cav. E. Guastalla tu avrai la bontà 
di firmare le cinque accluse Obbligazioni per AllieV'i che anticiperà la 
somma e sono L. 3303,15 mensili. 

3° che per le L. 11.500 dovute al Sig. Amadei per studi sul Tevere, 
tu pagherai a me L. 2300 mensili che gli trasmetterò io stesso. (In tutto 
come si disse). 

E cosl rimane finita questa pendenza Garibaldi, studi sul Tevere. 

Tuo aff.mo amico 
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44. A SrR AuGusTus PAGET 

Rome, 23 Février 1876 
Cher Ami 

Je m'occupe de vos mémoires Mr. Luzzatti m'écnt qu'1I prepare une 
réponse détatllée. En attendant je dois vous déclarer que je ne peux pas 
vous dégager de J'obligation de garder le secret conformément aux pre
mières intelligences. Je vous prie meme si vous jugez cela utile de la télé
graphier à votre Gouvernement. 

Agréez mes sentiments bien sincères d'amitié. 

45. A ISACCO MAUROGONATO PESARO VENEZIA 

Roma, 23 febbraio 1876 
C. A. 

Non parliamo dunque più del progetto Bastogi. Ma per crederlo una 
impossibilità morale finanziaria e parlamentare, fo un atto di fede in voi. 

La proroga di un anno non mi par cosa degna, se non è accompagnata 
da qualche provvedimento che mostri la possibilità di arrivare a questo 
benedetto corso fiduciario. Quali potrebbero essere questi provvedimenti? 

Per la Trmaoria Gerra mi scrive che fatte tutte le indagini ritiene 
il vostro pegno sicuro e avente capienza. Oggi ancora il Laganà (? ), e 11 
Sindaco mandano conti da1 quali apparisce che la navigazione è attiva assai. 
Secondo il Bilancio vidimato dalla Camera di Commercio, il debito galleg
giante si consolidava tutto con la sovvenzione dei cinque milioru. 

Per Parigi siamo a buonissimo termine. 
Garibaldi non prende né pensione né la cedola. ma po1 .. (!).È sem

pre irrequieto pel Tevere. Ed io non mi sento di seguire la Com[missione] 
del Bilancio ed impegnare 10 milioni, non essendo convinto della bontà 
del progetto. Passi per 2 1-1 md1oru sterro e spurgo ma ml amplzus! 

Presenterò una nuova legge per la lista civile. Così la penso anch'io. 
Meglio affrontare la tempesta, tanto più che ora si scoprono cose nefande. 
Una fabbrica di cambiali false col nome di Vzttorzo Emanuele 

La Camera si riunirà non prima del 6. Ma domani spero si pubblicherà 
il decreto Reale 

Non mi parlate di tempo prezioso perduto. La Camera non sarebbe 
stata in numero. Tre mesi bastano. Pel Codice Penale e per le Società, 
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le Commissioni non si sono ancora radunate. E quanto alla pesca e alla 
caccia non ,le rimpianga. Non dispero condurre in porto la nave nonostante 
i marosi. 

Pei Senatori abbiamo tale una rosa ed una concorrenza che la mia 
opinione sarebbe di non farne nessuno. Pel Veneto si direbbe Camuz
wni. 

Mantellilli resta alla Camera. 
Sono giunto due ore fa da Napoli e ho preso la penna subito, ma in 

fretta. 
Vostro 

46. A MELCHIOR LONYAY. NAPOLI 

Rome, 23 Février 1876 
Mon cher Comte 

La Régie est prete à traiter. Elle a un peu de difficulté à s'engager 
pour trois ans, mais je crois que elle pouvait la surpass,er. Aussi je vous 
prie de vouloir faire la propositi.on formelle à la Société. 

Agréez les sentiments de ma, considérarion très-distinguée. 

M. Minghetti 

47. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 1 

Roma, 24 febbraio 1876 
Caro Collega 

Ho fatto telegrafare da Visconti al Nicomede Bianchi la dimanda di 
consegnare le carte al conte Alberto Maffei a tenore dell.'art. 55 del Rego
lamento degli Archivii.: ho veduto poi Cantelli e gli ho comunicato la 
cosa: per conseguenza tutto è finito spero. Cantelli teme di assumer egli 
una 'responsabilità grave. 

Quanto ai Vice-Presidenti della Camera, io sono d'avviso che il 
bravo Eula possa proporsi come Primo dei Vice-Presidenti. È una bella 
nomina, gli dà importanza in Sicilia, e non richiederà la sua presenza 
che nel caso di un processo, quod deus avertat! Questi sarebbe in vece di 
Boncompagni. Guido Borromeo desidera ardentemente di essere esonerato 
o a meglio dire non nominato. Occorre uno del Lombardo-Veneto, e mi 
pare che il Principe Giovanelli potrebbe essere l'uomo ad hoc, tanto più 
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che è mezzo romano, e verrà qui in marzo. Rispetto al Mrragl1a, chi mi 
affermò la cosa è persona di fede degna e d'altra parte mi fa paura sotto tutti 
i punti di vista. Credo anche che in Senato non avrebbe favore certo assai 
meno dell'Eula. Dunque se non avete obbiezioni restiamo così. Appena 
avuta la risposta di Pasolini convocherò domani il Consiglio, e finiremo. 

Pasolini anche oggi mi telegrafa = Aspetto Bianchi =. Bianchi è par
tito stamane. 

Suo aff.mo amico 

1 La lettera è in maggior parte annullata con due righe di maNta azzurra; in 
alto è l'annotazione: « ved. a pag. 100 e 101 », cioè la lettera seguente. 

48. A PAOLO ONORATO VIGLIANI 

Roma, 24 febbraio 1876 
Caro Collega 

Ho visto Cantelli il quale aveva paura che la sua responsabilità come 
Capo degli Archivi potesse essere compromessa. Ma io l'ho rassicurato, e 
ho richiamato a me fa cosa. Onde spero che le carte saranno domani con
segnare al conte Alberto Maffei: già tutto è predisposto. 

Quanto ai Vice-Presidenti della Camera io sono d'avviso che il 
bravo EuJa possa proporsi come primo Vice-Presidente. È una bella no
mina, gli dà importanza in Sicilia, e non richiederà la sua presenza che 
nel caso di un processo quod deus avertat! Questi sarebbe il piemontese 
invece di Boncompagni. Guido Borromeo invoca a grandi grida di non 
essere nominato. Occorre però scegliere uno delle provincie Lombardo
Veneto. E mi pare che il Principe Giovanelli ... 1• 

1 Vedere lettera precedente. 

49. A ISACCO MAUROGONATO PESARO. VENEZIA 

Roma, 24 febbraio 1876 
Caro Amico 

Secondo la giurisprudenza della Commissione del Bilancio, nel Bilan
cio di 1 a Previsione ll dove porre la somma stanziata per legge ad un dato 
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lavoro per quell'anno, sia o no possibile di spenderla. Pontiamo che si ve
rifichi l'impossibilità di spendere una data somma: deve mantenersi fermo 
lo stanziamento ne1la competenza trasportando soltanto ciò che non si 
spenderà all'anno successivo, òvvero s1 può diminuire la somma portata 
nel Bilancio di competenza? E ciò tanto più quando vi siano anche residui 
degli anni precedenti più che bastevoli alla spesa dell'anno. 

Esempio. Cap. 59 Lavori Pubblici. 
Strada Genova-Piacenza per Bobbio. Inseriti nel Bilancio di 1 a Previ

sione L. 400.000. Nel 1875 fo stesso capitolo ebbe per stanziamento di 

Competenza 
Residui 

L. 500.000 
L. 800.000 

1.300 000 

che non fu possibile spendere nel 1875 e lascia un grosso residuo di 
più di L. 600.000 nel 1876. 

Sommato questo con le L. 400.000 viene una somma che è impossi
bile spendere in quest'anno. Si deve rimandar sempre, trasportando d'anno 

- in anno, e ingrossando la cifra, o si può nel Bilancio definitivo diminuire 
la somma stanziata per la competenza, in modo che la Previsione defini
tiva rimanga in cifra tale che possa presumibilmente spendel'si? 

Aspetto un rigo di risposta. Voi capite che ·a me tornerebbe utile di
minu1re la competenza. 

Scusate e credetemi 
Vostro aff.mo amico 

P.S. A me pare che la Legge parli di variazioni. Queste possono 
essere in più. Perché non in meno? 

50. A EMILIO VISCONTI VENOSTA 

Roma, 24 febbraio 1876 
Caro Emiho 

Ecco una cosa delicata. Ti ricord1 l'interpellanza alla Camera? Bisogna 
pur darci seguito. 

Io penso che il meglio sarebbe una lettera dell'agente delle Imposte 
molto gentile molto rispettosa, che annunziando la del~berazione della 
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Commissione Centrale chiedesse all'Eminentissimo di voler dichiarare con
forme la Jegge dispone se ha asS'egni dal Vaticano. Cosa può seguirne? 
Io lo farei dire anche nelle Jettera Se dichiara di non averne, tenersi pago 
a questa dichiarazione e non insister più oltre. Se dice di ancora percepire 
la tassa sul quanto dichiarato, senza sollevar dubbi, contestazioni, o ret
tifiche. 

Resta una terza ipotesi che l'E[minendssi]mo dicesse non voglio o 
non posso rtspondervt. Allora mosso il dardo bisogna andar dntto e sulle 
notizie ed informazioru tassare. Prima eh prendere un partito, desidero il 
tuo prudente avviso. 

Tuo aff .mo amico 

51. A LUIGI LuzzATTI 

Roma, 24 febbraio 1876 
Caro Amico 

Sono proprio sotto un peso di fatiche tiitaniche Perciò scrivo breve 
non senza rmgraziarla molto deUa sua lettera 

Inghilterra - Dall'acclusa vedrà che avevo già provveduto con tele
gramma prima di dar risposta agli a:ltri punti. Ciò che mi ha mostrato 
EUena va bemssimo e farò una risposta in quel senso al Paget. 

Svizzera - Chiamerò domam stesso Pioda. Se può cominciare, comin
cieremo se deve aspettare il Ritter lo farò venire subito. In ogni caso 
qualche giorno le rimane libero. Lo godrà in famiglia. 

Francia - Da telegrammi avuti ho potuto persuadermi che in questi 
giorni a Parigi e in Francia non si fa nulla non si parla cli nulla non si 
ascolta nul:Ia se non elezioni. Deca~es è nella tromba, Meaux è uscito. 
Pure ho :fatto redigere una nota categorica che partirà stassera da Visconti 
a Nigra per dimandare ciò che Hla mi accenna nella sua lettera e che 
trovo giustissimo. Poi manderò il Malvano. Anch'io son d'avviso che la 
Fran01a è il punto centrale della batvaglia. 

Toscanz - Non credo che faranno ,lega coi smistrl. Voteranno per 
n01 fino all'es·erctzio e poi? ... ( ! ). Già c'è screzio. Vegga la lettera di Ser
ristori nella Gazzetta d'Italia del 22 corrente Società private per l'esercizio 
in corso ch'io sappia nessuna, Brioschi in ogni modo vi è estraneo, e credo 
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scriva un articolo nell'Antologia piuttosto nel senso nostro, cioè del da 
farsi volendo tenere l'esercizio per conto dello Stato. 

Macinato - Ci siamo scritti con Lampertico e veggo la cosa meno 
nera. Ciò che si fece per Vicenza si estende ovunque. Ora si occupano di 
Oderzo. Io spero che appanirà fa giustiziia del nostro operato. 

Vienna - Siamo in continuo scambio di telegrammi col Sella. M'è 
parso un momento che le difficoltà soverchiassero. Oggi veggo il porto se 
non sorge qualche nuova bufera. E domani uscirà il. decreto per la con
vocazione del Parilamento. 

Senatori - Concorrenze ·immense. P·er quest'anno prenderemo qual
che indicato dalla provincia. Il Fornoni ha fatto poco buona prova, poiché 
non venne mai. Questa dei senatori è una vera miseria. Tutti vogliono 
esserlo, e bisogna ripartire per regioni tenuto conto anche dello scorso 
anno. 

La saluto di cuore. 
T antii salutii di Laura e di Casalini. 

Suo aff.mo amico 

52. A PIETRO VENTURI ROMA 

25 febbraio 1876 
Caro Sindaco 

Si ricordi la gendle promessa fattami, di scrivermi intorno alla Rela
zione della Com[missione] del Bilancio sul Tevere. Aspetto con desiderio 
e la •ringrazio anticipatamente e fa saluto. 

Suo aff.mo amico 

53. A .. 

26 febbraio 1876 
Preg. Sig. 

Io aveva dato al Tesoro incarico di far ricerche. Ella comprenderà 
che senza un qualche precedente è difficile ripigliare ila cosa Il Sig. Mira
glia e il Sig. Monzani sono pronti a dichiarare che le L. 1000 furono 
date acconto spese riconosciute e dovute dallo Stato? E potrebbero pro-
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durre qualche altro elemento giustificativo? Con tutta la buona volontà, 
io non posso imporre una spesa allo Stato, né la Corte dei Conti passe-
rebbe i mandati. ' 

Mi creda sempre 
Suo dev. 

1 molto probabilmente a Stefano S1ccoh 

54. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 26 febbraio 1876 
Maestà 

Ho l'onore di mandarJe lo schema del dtscovso Reale quale da V.M 
in massima era approvato. Forse V.M. lo troverà sempre mansueto, ma 
dopo la mia partenza da Napoii mi sono fatto dare i recenti discorsi e 
dichiarazioni dell'lmp[erator]e d'Austria, di Germania, di Russia, d'In
ghilterra e ho veduto che tutti ripetono, insistono, protestano di voler 
ad ogni costo la pace. Anche Bismarck nel suo ultimo discorso fece delle 
solenni dichiarazioni in proposito. È manHesto che 1l'epidermide europea 
in questo momento è quanto mai suscettiva ed irritabile; sicché ogni fu
scello pare un trave. Ora J'I talia che ha acqmstato una posizione così buona 
perché è riguardata come un elemento di equilibrio e di pace, non potrebbe 
per bocca dell'Augusto Suo Monarca esprimere sentimenti discordi. Sa
rebbe cosa che farebbe una impressione troppo grave senza risultamenti 
propor~ionati. Scusi V.M. questa diceria che è il commentario del discorso. 
Intorno al quale aspetterò le correzioni che piaccia a V.M. di farvi. 

Mi fo ora do\l'ere di unire un Rapporto dell'andamento deLle cose nel
l'affare Mantegazza. Quanto alfa Stampa è ardua cosa farle aver giudizio, 
ora il Ministro dell'interno mi ha promesso dt avvertire che si smentiscano 
le calunnie che pourebbero in questa occasione .diffondersi. 

Ho visto che V.M. nel corso di Napoli fu alla lettera coperto dt fiori. 
Mi fa grandissimo piacere, e son certo che avver11ebbe lo istesso in tutta 
Italia. 

Accolga, Sire, i sensi della mia profonda devozione. 
Di V.M. 

Umilissimo Fedcl.mo suddito 
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55. A GIUSEPPE BIANCHERI 

Sabato sera, 26 febbraio [1876] 
Caro Amico 

Fmalmente posso scriverti che l'affare a Vienna fu conchmso Le dif
ficoltà parevano sorgere una dopo l'altira, come le onde del mare che s'in
calzano. 

« E sempre la peggiore 
È l'ultima che vien ». 
E mi ricordava Je tue ultime patole « Bada bene che al riaprirsi 

della Camera con sti due grossi affari sH prontissimo; se no sarebbe ingiu
stificazione l'indugio». E così veramente era. Spero che tutto sarà non solo 
pronto, ma strapronto. 

La tua Jettera tolse i dubbi pel Michelim, sorti dalle sue ultime scrit
ture, e oggi viaggia, il decreto che lo nomina Senatore, per Napoli Non 
fu possibile fare d Bertea per non crescere troppo 11 numero: sai che ogni 
regione vuol essere proporzionata So però che a Bertea ,sarà data la croce 
di Grande Ufficiale Per l' Airenti del quale tu pure ml scrivesti so che 
V1gliani gli ha indtrizzato una di.manda; se cioè sarebbe sicuro di far trion
fare in suo luogo il Celesia· così s1 potrebbero contentar tutti. Ne1la Ligu

ria si è fatto il De Notaris che oggi è il più celebre botamco d'Italia, e il 
Corsi Sindaco di Savona Per questa volta non si andò più oltre. È una 
vera pena orltre le regioni ailternare Je cause: scienza, servizio, censo etc. 
etc 

Per .i trattavi commerc1a1i s1 procede lentamente ma si procede. 

Avrai udito la brutta cosa delle cambiali false col nome di S.M. Per 
fortuna hanno trovato nel gabinetto del Mantegazza delle cambiali col 
nome del Re in lapis e alcune dove già era commciato a passare il segno 
dell'inchiostro sul lapis. La prova era flagranre ed egli ha confessato. Ap
pena io seppi •1 primi fatti, esposi chiaramente a S.M che il processo sarebbe 
stato clamoroso, e che quailunque v1 fosse compromesso, bisognava andare 
in fondo. Il Re mi telegrafò in risposta. « quando io e il Governo sappiamo 
l'esistenza di un delitto, checché avvenga, non possiamo esitare un mo
mento. Faccia procedere con tutta l'energia». Mi piacque questa risposta 
che era degna d1 un principe e di un popolo Mbero. 

Addio carissimo amico. Spero che tu sarai qu1 qualche giorno prima 
del 6. abbiamo tante cose da combmare. Io non ho neppure l'ombra di 
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un dubbio che la Camera sarà sollecita e felice di averti a suo modera
tore. Addio in fretta. 

56. 

Tuo aff .mo amico 

P.S. Pasolini accetta di essere Presidente del Senato. 

A SILVIO SPAVENTA 

27 febbraio 1876 
C. A. 

Fa di conoscere precisamenthe il prezzo di ciò che ti disse Cuciniello, 
e dimmelo al più presto. 

Nel discorso della Corona parlando di ferrovie, ho dovuto aggiungere 
e provvedere z capitali per compiere la costruzione. Senza ciò Ja parte 
finan2iaria non starebbe più iin piedi. 

Bisogna ora· mambus pedibusque enixa preparar tutto il progetto af
finché .hl dì 10 tutto sia stampato. 

Casalini è già in ordine e oggii li dà a stampare, che la si correggerà 
sulla boz2a. Egh va a Rovigo e sarà qui mercoledì mattina. Sarà necessario 
allora che ci vediamo. 

Ti mando due lettere con preghiera di restitu2lione. 
1° Lettera del Sindaco sulla cosa del Tevere. E mi par buono per noi. 
2° Una lettera di Martinelli che vidi, e a cui aveva detto il mio ram-

marico della sua risoluzione. Egli mi risponde questo logografo. Dimmi: 
quid agendum, o meglio quid respondendum? 

Bisogna poi che ti dica che Torlonia definitivamente non si lasciò 
tentare, dice che è troppo vecchio. Perciò ci rimando tutte Je mappe e 
carte che mi mandasti. E così ho restituito tutto. 

Addio. 
aff .mo amico 

57. A MASSIMILIANO MARTINELLI 

Roma, 27 feb[braio] 1876 
Carissimo Martinelli 

Rispondo con pari franchezza alla sua. Non si tratta di nota prepa
ratoria, ma definitiva, tanto definitiva che io la les,si a S.M. a Napoli, e 
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non restava che spedire il decreto. Mi fermò secco la lettera del comune 
amico Lodovico. Se neg1i anni scorsi il suo nome fu messo innanzi, ciò 
prova che l'opinione pubblica precedeva la decisione del consiglio. La 
quale poi non può solo tener conto del merito, ma ohimè! deve tener 
conto anche del riparto regionale dei nomi. Quando isi potrà in Italia fare 
tutta un'infornata di senatori poniamo in una sola provincia, senza che 
nessuno vi faccia osservazione, sarà ottenuto un gran progresso. Sin qui 
purtroppo non fu cosl. Comunque ISlia del passato; la situazione è sempre 
la stessa. Il Governo crede sempre di far cosa buona pel paese chiamandola 
a sedere in Senato. Se Ella però, nominato, fosse deciso a rifiutare, in tal 
caso credo che sia partito migliore non esporre la firma di S.M., per quanto 
il suo rifiuto fosse mtlurato e rispettoso. Se poi le mie ragioni non le 
sembrano cattive, e perciò Ella accettasse la nomina fatta col Reale decreto, 
io non avrò che a renderle grazie e non dubito che i miei colleghi saranno 
del parere medesimo. 

Mi creda sempre con tutta la stima ed amicizia. 

Suo aff .mo amico 

58. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 27 febbraio 1876 
Caro Bennat1 

La semp1i6.cazione delle voci è cosa buona, ma subordinata agli utili 
sperati dalle Finanze cosicché la mia istruzione relativa agli studi intanto 
desidera di ottener la prima, in quanto non perrurba la seconda e princi
pale mira. Del resto sarà bene che ella pacli con Luzzatti al suo passag
gio costl nel ritorno a Roma, di che io le farò trovar precise notizie. 
Aspetto l'annunziatami relazione sul dazio consumo, e la ringrazio distin
tamente. 

Suo aff.mo 

59. A CoRRADO LANCIA DI BROLO 

Roma, 27 febbraio 1876 
Caro Amico 

Mi pare che le cose del Tevere richiederanno studi ulteriori. Nondi
meno pel caso che dovesse farsi qualche stanziamento, e posto che la 
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questione della Tardfa giudiziaria non è per ora presentabrle alla Cameva 
con speranza di successo, mi era venuto !111 pensiero (per detta cosa uni
camente) se si potesse presentar aHa Camera in articolo unico la proposta 
che si trova nel Progetto Sella tornata 4 aprile 1873 N. 218 degli Stam
pati della Camera sotto il nuovo art. 22 pag. 37 e il cui provento a pag. 3 
dello stesso stampato si cailcola L. 300.000 sotto i 1l nitolo En1ìteusi etc. 
Questa somma, se probabile a riscontrarsi, basterebbe trattandosi d'inte
ressi di titoli 'e non di capitali. 

Si compiaccia parlarne con Rigacci, e aspetterò il suo avviso. Io avrei 
prescelto quella, perché la cosa più semplice, e perché mi pare anche che 
si rannodi al progetto di legge votato l'anno scorso che accrebbe la tassa 
pel trasferimento degili immobili tra i vivi. 

Mi creda sempre 
Suo aff.mo 

60. A ENRICO PACINI 

Roma, 27 febbraio 1876 
Caro Parini 

Ripresenterò dunque Ja legge rclativ·a al censo nuovo e vecchio nei 
medesimi termini dell'altra voha. Soltanto sarà da aggiungervi un articolo 
che autorizzi i1 Governo a continuare l'operazione del censo nuovo nella 
bassa Lombardia, e a comprendere i territori censiti nell'unico comparti
mento con unico contingente Lombardo-Veneto. 

Bisognerà fare una breve relazione nuova, aJ quaJ. fine le accludo la 
pvima refazione che •.iJ Mantellini aveva fatto accettando Ja proposta, e 
che poi non ebbe seguito. Bisognerà chiarire che non vi era nessuna 
chsposizione di legge che obbligasse a consultare !i Consigli Provinciali, o 
altre ,autorità locali del Veneto; imperocché fu questa la obbiezione che 
accampò sempre Maurogonato come se si facesse una sorpresa senza la 
debita formahtà di legge. 

La saJ.uto di cuore. 
Suo aff.mo 
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61. A LUIGI LUZZATTI 

Roma, 27 febbraio 1876 
Caro Amico 

Non aspettai la quarta, né la terza, neppure la seconda sua parola per 
raccomandar a Vigiliani l'1stanza. Ma non posso 1insistere per una risolu
zione tanto più che il VJ.gliani vuol consultare i magistrati focali prima 
di prenderla. 

Ho ordinato ·i libri. 
Aspetto la l'isposta al telegramma mandato da Pfoda, e provvederò 

subito. 
In fretta. 

Suo aff.mo amico 

62. A ANTONIO MORDINI. NAPOLI 

Rzservatisszma 
Roma, 27 febbraio 1876 

C A1nlco 

Fammi il piacere d1 investigare e trovare tutto ciò che si r>iferisce al 
prestito del 1874 fatto dalla Cassa Mutua Marittima di costl colla Trina
cria con pegno, del saldo etc. Mi si assicura esservi una nota dell'Avv. 
Enrico Castellano che era un consulente della Cassa Marittima sulla vali
dità del pegno stesso. Ma bada che egilJ. ora non ne indovini nulla. Ti 
saluto. 

Tuo aff.mo amico 

63. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 27 febbraio 1876 
Caro Amico 

Ti manderò d'ufficio Ja copia della lettera di Venturi, e delle note 
Vescovaili; ma gli originali ti prego rimandameli. 

Il lavoro di Casalini si estende anche alle Meridionali. È già finito, 
salvo mohe correzioni e aggiunte, ma ·intanto lo ha dato a Genesy, perché 
lo stampino, e le correzioni si faranno meglio sulle bozze. (Casalini parte 
stasera e non tornerà che mercoledl). 
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Parmi intanto che sarebbe utile dare a stampare subito 

A - L'Allegato I0
, che si trova nei progetti di Legge nostri Stam

pati della Camera 125 XI Legislatura, e 33 XII Legislatura (Convenzione 
colle Romane) e parmi anche l'allegato B del detto N. 33. 

B - Convenzione di Bashlea (alla quale poi sarà da aggiungere la 
Convenzione di Vienna, e il Trattato roll'Austria ivi a suo tempo). 

C - La convenzione colle Mel'idionali. 
D - Tutti gli specchi che si trovan neUe precedenti relazioni, e 

che tu crederai necessarii a ristamparsi. 
Tutto questo è lavoro che può cominciarsi domani, ed è sempre 

utile aver sbrigato la parre già pronta. 
Ti saluto. 

Tuo aff .mo amico 

64. A CARLO SERVOLINI MILANO 

Roma, 27 febbraio 1876 
Caro Amico 

Sarebbe cosa utiJe se, ripresentando hl progetto di legge che negli 
stampati port·a il N. 164, [o potessi corredarlo di un documento che pro
vas·se come il municipio di Milano sta disposto ad accettare ~a soppressa 
chiesa di San Giovanni in Conca a saldo dell'obbligo assunto colla Con
venzione approvata con legge 2 luglio 1875 N. 2569 serie 2a. Vegga 
se può procurarmelo e spedirmelo. 

A rivederci lunedì 6; e con tutto l'animo mi ripeto 

Suo aff .mo amico 

65. A VITTORIO EMANUELE II 

Roma, 28 febbraio 1876 
Sire 

R:mgrazio V.M. v1v1ss1mamente defila sua bontà: ho già sc11itto al 
Conte PasOilini comunicandogli il telegramma che Jo riguarda. Io spero 
che V.M. vo1.irà perdonare la mia insistenza, la quale non fu cagionata dalla 
cosa in se stessa ma dalla importanza somma che io pongo a non demeri-
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tare la fiducia di V .M. Senza di questa verrebbe meno in me ogni forza 
ed ogni conforro aMa difficile opera che debbo compiere. 

Nella lettera sorittami a nome di V .M. è detro che il progetto di 
discorso non ·risponde alla situazione. Mi permetta fa M.V. di osservare 
che nel momento attuale è opportuna la maggiore circospezione. La 
parala di V.M. non può essere presa come una frase oratoria: essa ha un 
grande peso in Europa; ed in questo momento Russia, Austria, Germania 
si sforzano con una ansietà singolare a r:imuovere ogni cagione di pertur
bazione, e ogni pericolo di guerra. Del resto V.M. potrà correggere il di
scorso quando le piaccia; e se crede che io mi rechi a Napoli oppure prefe
risce parlare al suo ritorno in Roma, spero che potrò contentarla. Il discorso 
non è diverso da quello che abbozzai a Napoli, e l'annunzio del pareggio 

fra le Entrate e [e Spese proprie dell'anno 1876, e quello del riscatto delle 
Ferrovie, gli daranno una importanza assai maggiore di molti altri discorsi· 
antecedenti. 

Quanto a1le possibilità che V .M. non si trovi abbastanza bene per 
pronunziare il discorso, io ·sono dolentissimo di sentire che la sua guari
gione non progredisce. Deplorerò di ·tutto cuore questa circostanza, prima 
perché vorrei saperla interamente ristabilito, poi ·perché sarà certo sfrut
tata acerbamente dai nostri avversari. Ma non potrò certo dimandare a 
V.M. una cosa che dovesse nuocere alla sua salute. 

Accolga, Sire, i sentimenti della mia profr;nda ed foalterabiJ.e devo
zione. 

Di V.M. 
Umilissimo Fedelis.mo Suddito 

66. A GIUSEPPE PASOLINI RAVENNA 

Roma, 28 febbraio 1876 
Caro Amico 

Ti mando un dispaccio ufficiale, e aggiungo qui particolarmente i 
miei ringraziamenti. Lasciando ora Re e ministri, credo di poterti assi
curare che i tuoi colleghi vedranno la tua nomina con molta soddisfazione, 
e all'atto pratico non trover.ai, ritengo, difficoltà gravi nel tuo ufficio. Esso 
è tale che né ti affaticherà, né ti dorrà il compierlo .. La esperienza di Tor
rearsa me ne conferma pienamente. E dopo aver resi servigi al paese in 
posti assai più •audaci e pericolosi, questo sarà insieme una parte utilis-
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sima ed una sommamente onorevole. I Vice-Presidenti saranno Eula ma
gistrato: questo sta a Palermo sebbene piemontese: è posto pel caso che 
il Senato dovesse convertirsi in Alta Corte di giustizia, nel qual caso natu
ralmente egh prenderebbe il seggio come il Chazrman prende quello del 
Gran Cancelliere, o del!lo Speaker Poi de Filippo e Tabarrini che so 
esserti grati. ·infine un romano. È cosa audace, ma questa sera farò uno 
sforzo col Pr.indpe Pai1lavicini, e s•e mai non accettasse .ricorret>emo al Vitel
leschi. So che non .risponde pienamente ai desideri, ma sarebbe il quarto, 
e mi pare che il diacono e il suddiacono bastino a cantare la messa. 

Non posso negarti che mi fa un grandissimo piacere vederti ancora 
una volta nella mia barca. Chiamalo egoismo se vuoi, ma è così. Par
timmo insieme nella prima navigazione, cl sfamo incontrati più vo1te, e 
spero finiremo ~nsieme. Lasciami dire quesre parole sebbene Bianchi mi 
abbia rife.rito che tu ora vuoi affatto sentir parlare di dìne. E veramente se 
avessi immaginato che tu potessi accettare di andar a Londra, avrei pensato 
molto se non conveniva più quel posto della Presidenza del Senato. Ma 
per ora il Menabrea è impegnato; e d'altronde credo che l'incarico presente 
risponda meglio alle tue circostanze. 

Ed ora t1 mando i miei cordiali saluti e di nuovo ti ringrazio, assicu
randoti che valuto alfa sua giusta lmportanza il sac.rmcio che ·vi è costato. 

Scriverò qualche idea, se mi viene, pel discorso. Certo bisogna dire 
qualcosa ·di Desambrois. 

Tuo aff .mo amico 

67. A GIOVANNI AGHEMO 

Roma, 28 febbraio 1876 
Caro Comm. 

H Ministro degli Esteri mi manda questi decreti da sottoporre a1la 
fuma di S.M. 

Decreto al gran Cordone per Alfonso Rothschild. È già da molti 
anni Grande Uffiziale, ed ora col Trattato firmato a Vienna mi pare molto 
conveniente. D'altronde ha tutti i Gran Cordoni possibili di tutte le altre 
Potenze. 

La saluto distintamente. 
Suo aff mo amico 
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68. A ISACCO 1v1AUROGONATO PESARO 

Roma, 29 feb[braio] 1876 
Caro Amico 

Vi ringr,azio e per la Contabihtà cosi veggo anch'io. 
M1 pare che ii vostro pensiero nella questione de1le ferrovie lungi 

dal confermarsi, vada esitando. Eppure per l'Alta Italia m1 parevate soddi
sfatto. Delle Romane non parlo. Ora conveniva egli :lasciar la cosa cosi a 
mezzo? Dinanzi ~Ila assemblea ed al pubblico giova proporre un concetto 
semplice e netto. 1v1a io non mi sarei perciò indotto a tale convrotto se 
non risultava che lo Stato non ci perde. Capisco che voi vogliate ben per
suadervi di questa dimostJr,azione, ma se come non dubito la vedete chiara; 
qual sarebbe il motivo della vostra incertezza? L'esercizio per parte del 
Governo? 1v1a non è possibile altrimenti, e d'altronde mi pare che man
tenendo per ora i tre gruppi e surrogando i tre Consigli da un Consiglio 
solo in Roma, non si perturba nulla, e si può amministrare con speranza 
di buon successo. L'operazione finanziaria fatta dal Governo? 1v1a questa 
era la vostra opinione precedente. Io credo che la discussione dileguerà 
le ombre che ora sussistono nal vostro animo, e lo desidero vivamente. 

Sono lieto che parliate agli Elettori. Non sarà mai abbastanza messa 
in chiaro 1a questione finanziaria. l'v1i raccomando sopratutto fa distinzione 
della spesa vera e propcia di competenza dell'anno, della questione dei 
residui e del debito fluttuante. Il Bilancio votato dalla Camera (ia Previ
sione) porta un disavanzo di 15.379.987,42 

Le Spese ordinarie è 
Le Entrate ordinarie 

Le Spese straordina["ie 
Le Entrate ordinarie 

avanzo 

disavanzo 
disavanzo complessivo 

1v1a nelle straordinarie vi sono 

viarie. 
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1° Ammortamenti di debiti maggion 

2° I 27 milioni (che diventeranno 25 

L. 226.273.073,07 
L. 236.661.247 ,17 

9.928.174,10 {!) 

90.559 .016,87 
65.250.855,35 

25.308.161,52 
15.379.987,42 

ai capitali aJienati. 

so1i) delle costJrumoni ferro-



Bisognerebbe che toccaste dei Tipevuti ordini del giorno, coi quali fa 
Camera dichiarò che si dovesse provvedeTe agili !interessi, non al capitale 
delle cosrtruz;iom ferroviarie. 

Io sono persuaso da tutto ciò che mi è passato chnanzi agli occhi 
finora che la parte Competenza nel Bilancio definitivo 1876 darà un disa
vanzo molto minore dei 15 milioni, comprese anche le Spese fuori Bilancio 
che saranno poche e relative principalmente ail Po e atLla Spez;ia. Perciò 
mi pare indubitabile che si raggiunga il pareggio delle competenze, e vi 
dirò anzi che questa fiducia vorrei che il Re Ja esprimesse nel discorso. 

Adesso verranno i carichi delle Ferrovie. Per le Metiidionali nulla. 
Per le Romane saranno 5 o 6 milioni l'anno come dissi ailtre volte: 2° 
semestre 1876 3.000.000. Per l'Alita Italia calcolo 9 milioni 01rca il mag
giore aggtiavfo, ma ve ne sono 3 inscritui in Bilancio per maggiori garawie. 
Restano 6. 2° semestre 1876 3.000.000. Parlo sempre in relazione al 
Bilancio e approssimativamente. 

Dunque provvedendo ,alle costruziioni con capitale preso a prestito, e 
calcolando in grosso 2 milioni per interessi 1876 (né potranno essere tanti) 
mi pare che anche le operazioni ferroviarte non altereranno iil ·sopradetto 
pareggio di Competenza. 

Resta il dubbio che 1l'Amministraz;ione dello Stato introiti meno, o 
spenda più neJl'esercizio delle ferrovie ma questo non posso metterlo in 
conto. Del resto, se sulla cifra sopradetta, avete dei dubbi, e se volete 
qualche ah~ra notfaia scrivetemi subito subito, e vi risponderò senza indu
gio, mandandovi ogni schiarimento 

P·er oggi non parlo delle Banche, ne faremo soggetto di conferenza 
al vostro arrivo. Rkordate che il Re gradisce molto di vedere i deputati 
alla seduta Reale. 

In fretta, e scusate la pess~ma scrittura. 

Vostro aff.mo amico 

69. A LUIGI FEDERICO MENABREA 

Riservata 
Roma, 29 febbraio 1876 

Caro Amico 

Ho tardato a rispondere ad una vostra lettera, solo perché speravo 
di poter rispondervi annunziando che ù vostro desiderio era adempiuto. E 
veramente le qualità che omano il duca di Gela, e fa sua condotta politica 
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lo rendono meritevole di sedere al Senato. Ma voi sapete che in Italia bi
sogna in ogni cosa anche nella nomina del Senatori.i, tener conto delle 
regioni, e 11ipa:rdre fra esse in proporzione approssimativa le nomine stesse. 
Inoltre alcune consideraziioni locali e che il Ministero dell'Interno presentò 
al Consiglio facevano ressa per non indugiare qualche altra nomina. Cosl 
avvenne che sebbene tutti riconoscessero i meriti del duca di Gela, non 
poté -fil suo nome essere compreso 1n questa lista. Io non so se sarò al 
Ministero quando avvenga di fare altri Senatori: ma me lo auguro per 
poter for valere tutte le ragioni che stanno in favore del Gela, e fra esse 
ancora questa, ché sin da oggi sarebbe stato proposto alla sanzione sovrana 
sempre in considerazione che io vi ho sopra indicato. 

Gradite i sensi della mia distinta stima ed amicizia. 

Vostro devoto aff .mo 

70. A PAOLO BOSELLI 

Roma, 29 fobbraio 1876 
Caro Boselli 

ora che il suo desiderio è adempiuto gliene esprimo 10 uno. Ed è di 
trovarsi domenica alla seduta degli Economisti a Firenze. Peruzzi me ne 
espresse H desiderio, e 1sarà bene che vi sia chi sostenga fa nostra tesi. 
Niuno meglio di Lei, e sia sicuro che sarà accolto con tutlto il riispetto e 
la benevolenza che merita. Spero di essere anch'J.o 1esaudito. 

Suo aff.mo amico 

71. A GIUSEPPE GIACOMELLI 

Roma, 29 febbraio 1876 
Caro Giacomelli 

Peruzzi mi espresse il desidenio che domenica alla seduta degli Eco
nomisti assistessero e parlassero anche persone che abbiano le idee nostre. 
Io mi rivolgo a Lei e ne la prego vivamente. Son sicuro che sarà accolto 
con tutto il rispetto e l',afEetto. Scrivo anche a Boselli e ad Errera, perché 
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Elia non si trovasse solo: ma le ·raccomando anche per parte di Spaventa 
di intervenire, e di esprimere la sua opinione così netta e limpida come è 
nel suo pensiero. 

In fretrt:a. 
Suo aff.mo amico 

72. A ANTONIO MORDINI. NAPOLI 

Roma, 29 febbraio 1876 
C. A., 

Mi pare che per ora abbi fatto il tuo debito, fasciando il biglietto di 
visita. Quando per caso ti trovassi con Lei, non puoi far come quando non 
la conoscevi. Bisogna che tu adoperi come suolsi con una persona che è 
già stata presentata. Io credo che non si deve mancare alla cortesfa, ma che 
questa può farsi senza stringere nodi. 

- Ti saluto in fretta. 
Tuo aff .mo amico 

73. A FRIEDRICH GOTTLOB VON V ARNBULER 

Rome, 28 Février 1876 
Mon cher Baron 

Je commence pour vous fai.re mes excuses du long délai que j 'ai mis 
à vous remercier de vot'1'e mtéressante lettre, et des documents qui J'ac
compagnent. }e voulais d'abord [es parcourir moi meme, et j'en aii reçu 
une grande satisfaction. Puis le Roi m'a applé à Naples, et enfin j'arrive 
aujourd'hui seulement à payer ma dette de reconaisance. 

Je vous avoue que j'aurais préféré sous le rapport financier de diffé
rer quelque temps cette grande opératfon. Nous touchons à peine au rivage 
tant désiré, qui nous donne l'équilibre entre les recettes et les dépenses, 
et j'aurais cru plus prudent d'attendre que cet équilibre fUt consolidé, avant 
de nous lancer dans una ·entreprise qui ne laisS'e pas d'avoir ses points 
noirs. Mais on ne peut pas fai.re les affaires le jour qu'on désire; il faut 
les faire le jour que l'on peut. 

L'état du groupe de chemins romains était déplorable. La société 
était en pleine décon:fiture, et on ne pouvait pas permettre, dans l'intéret 
meme de l'Etat, un désastre. 
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Quant'au groupe Lombarde-Vénitien et de l'ItaJie centrale nous 
avons été poussés au rachat par la juste exigence de l' Autriche qui, se fon
dant sur un article du traité de paix, demandait la séparation. Or le réseau 
italien n'aurait pu vivre sans de nouvelles et grandes concessions de l'Etat, 
qui :fìnissaient par retomber sur la :fìnance. Nous avons fait le rachat 
relativament à bon marché. 

Quant'au groupe méridionai, l'affaire a été conclus de manière à ne 
pas graver le trésor, en supposant que la situation reste la meme. Or la 
diminution des prix de charbon et du fer rend probable que nous trouve
rons dans l'emploitation un avantage. 

Les obs,ervations que vous faites sont très-justes. Il faudra cependant 
marcher lentement dans l'organisation nouvelle du serv1ce. Je crois qu'i!l. 
faut un temps d'expérience. C'est pourquoi mon idée est de laisser les 
trois admicistrations telles qu'elles se trouvent avec 1eur personnel, et 
leurs règlements: de substituer seulement aux troix conseils directifs un 
Conseil unique s1égeant à Rome sous la main du Gouvernement. 

Je crois aussi qu'un léger remaniement de tarif poutta nous donner 
des av:antages sensibles. 

Vous voyez qu'en vous écnivant je ne peux pas oublier d'etre le 
ministre des fuiances et c'est surtout à ce point de vue que j'examine la 
chosie. Mais cela ne m'emp&he pas d'apprécier ces autres avantages éco
nomiques qui proviennent de l'exploitation de l'Etat. Ces sont meme les 
considérations qui ont pesé sur la balance plus que toutes les autres. 

Si l'Ita!lie réussira dans cetlte grande expérience, i'e ne doute pas que 
son eX!emple aura une influence sur les autres pays; et que [es chemins de 
fer seront considerés en premier lieu ce qu'il sont en réahté, un grand 
service public, comme la poste et le télégraphe. 

Je vous tiendrai au courant de nos publications, et de nos discussions; 
et en attendant je vous renouvehle mes remerciements ainsi que les senti
ments de ma haute considéraHon. 

74. A LUIGI BENNATI DI BAYLON 

Roma, 29 febbraio 1876 
Caro Bennati 

Le rimando la relazione con alcuni appunti dove mi par che menti 
di essere svolta o modificata. Le tabelle sono inveressan~issime. Ed io non 
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posso che congratularmi dell'esito finale di questa difficile impresa che Ella 
ha con t:anto 21elo condotro. 

Suo aff.mo 

75. A ANTONIO Sc1ALOJA. CAIRO 

Roma, 4 marzo 1876 
Caro Amico 

A me pare veramente che voi abbiate risoluto un problema difficilis
simo che è quello di aver conseguito una influenza e un credito grandissimo, 
senza quei due !l'equisiti che mi indicavat:e in una vostra interessanre let
t:era: forza e capitJale. Avere sparso germi, che spero saranno fecondi per 
l'Italia. Ma io non dispero neppure che capitali ritaliani possano unirsi, 
e concorrere a codesta Banca. Coloro ai quali ne parlai erano favorevoli 
in massima, ma parvero timorosi d'.filgolfarsi fa una impresa troppo vasta. 
Io credo mio debito di farvi conoscere una informazione datami, che è in 
sostanza il sunro di ciò che viene scritto di Francia ai nostri Banchieri. 
Nondimeno stimo di parer ancora richiamarli, e ins1istere pl'esso di foro 
perché non Jasoino sfuggire una occasione che può esser utHe ai Joro inre
ressi, e propizia al nostro paes'e. 

Ma il punto capitale sarà quello della fiducia nel Governo della nuova 
Banca. E qui io vi esprimo francamente il mio pensiero, che ho molto fra 
me medesimo meditato, pur tenendo conto di tutte Jie difficoltà e anche 
di quei pregiudizii che regnano nel nostro paese. Io sono d'avviso che 
se voi accettaste il posto di direttore e capo della nuova banca, voi fareste 
opera utile aill'fralia. E quindi il Governo italiano dovrebbe esservi rico
noscent:e di ques·ro atto, dico dovrebbe, perché non ho parlato di ciò ad 
alcuno dei nostri colleghi ad eccezione del Visconti, ma credo di mterpre
tare la opinione loro dicendovi che, accettando almeno per un certo tempo, 
rendereste un vero servigio alla nostra patria. Torno anch'io al tema 
della vost:ra !ettera. For21e non abbiamo tali da poter comperere con altre 
grandi potenze, per indurre speranza o timore. Se potremo concorrere coi 
capitali, sarà in una misura modesta, e certo inferiore alla Francia e all'In
ghilrerra. Resta dunque l'influenza pe11sonale dell'ingegno e dell'animo; e 
questo dipende tutro dalla persona. Noi faremo ogni sforzo perché il Com
missario sira una persona degna e rispettabile, ma il direttore della Banca 
avrebbe naturalmente ben altra rimportanza. E ·siccome la Banca diverrebbe 
in qualche modo un organo precipuo delle fìname per la riscossione delle 
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entrate, ne segue che questa importanza si stenderebbe a tutto l'andamento 
economico dell'Egitto. Questa è la mia conclusione, e per conseguenza vi 
aggiungo la mia preghiera. Io non credo che il clima potesse nuocervi; e 
non dubito poi che vi sarebbe dato quail.che mese di libertà per tornare 
ogni anno in patria. Parmi eziandio che potreste prendere rnmpegno per 
un tempo non lungo. Ma quando la buona stella nostra ci porge occa
sione che, laddove è una colonia numerosa come l'Italiana in Egitto, la 
chiave defila volta finanziaria ed economica sia offerta ad un italiano della 
onestà e capacità vostra, sarebbe da rammaricarsi fortemente del rifiuto. 
È naturale che qualora voi v'induceste ad accogli.ere la preghiera del Ke
divé ci intenderemmo con voi per la scelta del commissario, giacché do
vrebbe esservi persona grata. È sopra di ciò stiamo pensando già con 

-visconti. 
Per ora mi premeva di esprimervi ·il. mio concetto' che è pur comune 

allo stesso Visconti, e :il nostro comune desiderio. 
Consegno a vostro rfiglio un cifrario pel caso che aveste qualcosa da 

telegrafiate senza che passi per le mani di ailcuno. Potete dirigere ail 
Visconti i telegrammi perché ne dò anche a lui una copia. 

Infine vi rinnovo i miei ringraziamenti, e sono :lieto che già fa vostra 
presenza abbia prodotto frutti salutati. Con tutta la s~ima. 

aff.mo amico 

76. A LUIGI GERRA. PALERMO 

Roma, 5 marzo 1876 
Caro Amico 

Ho ricevuto il Rapporto del Sig. Del Tignoso. Non ho nulla a dire 
circa le sue opinioni; anzi se dovessi dire qualcosa sarebbe che avendo 
quelle opinioni non doveva accettare una difesa che sarà per certo_ débole 
e fiacca. Ma ciò che mi ha fatto un senso molto penoso, egli è che invece 
di un voto legale, il. Del Tignoso ha ·speso ~a maggior parte del suo voto 
a darci dei consigli su ciò che dobbiamo fare. Tutto questo vi dico confi
denzialmente, perché non vorrei che gatta ci covasse e che si volesse fare 
del Governo il. capro emissario dei peccaci di una Società privata. 

Florio mi mandò :il Guarneri come vi scrissi, poi mi ·scrive una lettera 
di cui vi accludo copia. Gli rispondo come all'altra copia pure acclusa. 
Suppongo che giovedì mi converrà rispondere sul Macinato e sulla Tri-
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nacria. Almeno 1Sin ad ora mi pare di buona politica non prender tempo, 
ma affrontare con fermezza le più grosse questioni. Dunque tutto ciò che 
avete per questi due titoli da dirmi fatemi 1l piacere di mandarmelo subito. 

E vi saluto di cuore. 
aff.mo amico 

77. A IGNAZIO FLORIO 

Roma, 5 marzo 1876 
Caro Florio 

La ringrazio delle sue cortesi esibizioni. Io non ho dubitato mai che 
ne11a trattazione di questo affare, dovesse avere forza nell'animo suo anche 
il desiderio di conservare alla Sici!lria e a Palermo una fonte di attività, di 
lavoro, di ricchezza. Ma come dissi al Sig. avv. Guarneri sinché pende 
contro di me una specie di accusa innanzi al Parlamento per avere incon
sultamentie, e dubbiamente fatta una sovvenmone alla Trinacria, qualunque 
atto io facessi sarebbe interpretato come un espediente per copt.iire la mia 
responsabi:1ità. Bisogna dunque che Ja questione Parlamentare sia esaurita, 
prima che io possa esaminare quailunque pratioa relativa al da farsi. Non
dimeno avendo visto il Rudinì Presidente della Commissione sulle sov
venzioni maritvime gli ho raccomandato di soNecitare l'esame, e credo che 
sarebbe sempre utile se Ella avesse occasione di venire qui, e di conferire 
col medesimo. 

Gradisca i sensi della mia parcicolare stima ed osservanza. 

Aff.mo dev.mo 

78. A UBALDINO PERUZZI 

Roma, 8 marzo [1876] 
Caro Amico 

Comincio dall'esprimerti il sentimento del più vivo rammarico per la 
malattia di tua madre, e comprendo bene l'ansietà in cui vivi e auguro con 
tutto il cuore che fa sua vita sia prolungata al possibile lungamente. 

Ti prego anche di dir molte cose cordiaili per me alfa Signora Emfilia 
che !immagino quanto sarà ail1ch'essa angustiiata e triste. 

Quanto al cartello politico che mi mandi, io non posso impedire 
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che tu segua la via che ·11 tuo pensiero ti detta. Ciò che dicono 1 giorna1i 
né so né curo ma non posso a meno di respingere !'ingiuste accuse che 
mi. fai dri. diserzione. Questo no, per Dio! Già in terra straniera mi accu
sasti ingiustamente di protezionismo. Ed ora iripigli u tema sotto altra 
forma non meno acerba né meno ingiusta. Codesta non è imparzialità e 
molto meno amicima. Del resto la esperienza di ieri. e di oggi ailla Camera 
è molto grave, ed io non posso che ammirare questa politica greca e 
rumena che ·sii inaugura in Parlamento. 

Tuo aff .mo amico 

79. A BETTINO RICASOLI BROLIO 

Roma, 8 marzo 1876 
Caro Amico 

Io ti sctll.ssi già tempo di riscontro alla tua una lunga let1Jeta nella 
quale mi sforzai di ·spiegarti come noi fossimo entrati quas•i di necessità 
nella via del riscatto che del resto ottenne i suffragi di tutti i nostri amici 
compreso il Peruzzi, e ne ho le lettere. È venuta poi la questione del
l'eserci:ziio dove l'opinione s'è divisa. Io non mtendo ora di trattarla: ma 
mi pare in ogni modo che se si fosse dovuta trovare altra società di subito, 
si sarebbe finito coll'abborracciare qualche contratto che la Camera avrebbe 
respinto. Mentre poi mi pare che l'esercizio governativo non pregiudichi 
punto l'avvenire. Ripeto, non voglio dire ora le ragioni per le quah credo 
che l'esercizio governativo sia da preferirs1i, e finirà col trionfare nel con
tinente europeo: dico solo che l'esercizio governativo non pregiudica l'av
venire, mentre fil Governo ·e 11 PaJ:ilamento potranno s1empre rivolgersii 
alle società private, laddove lo stringer patti con queste, non può essere 
senza vincolo di lungo tempo, e per conseguenza compromettere l'avvenire. 
E noi stessi intendiamo di proporre un a1"ticolo che l'ordinamento definitivo 
deH~eserciz;io dovrà esser proposto entro due anni per ilegge al Parlamento. 
Cosicché ii.o non giungo a comprendere la passione che ~i mette 11n questa 
questione, la quale può •esser ricondotta nella giusta vtta se ~'esperienza lo 
dimostrasse. 

Ma tutto ciò oggi scompare davanti ad un fatto nuovo e grave, il 
quale dimostra che sotto quel manto si celano a:l:tre cagioni. Le votaz;ioci 
pei Vice-Presidenti e pei Segretari hanno provato che •esiste una intelli
genza fra la Sinistra, il centro, e il gruppo toscano. I tre portati e riusciti 
sono Mancini, Correnti, e Peruzzi. E così dai Segretari fu escluso il. Tenca. 
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Ora egli è evidente che di questo modo camminar non si può: ma questa 
coalizione a chi profitta? alla Sinistra. Ora io sono convinto che la Sinistra 
al potere rovmerà J'Ita1ia, o almeno farà quanto è possibile per rovinarla, 
S'e tl buon senso del popolo, e la fortuna nostra non ci ajuta. In questo 
stato di cose mi pare che la tua presenza non solo sia utile, ma sfa neces
saria. 

La tua voce può ancora rinsavire molti ma credo che il tempo stringa, 
stringa assai; più di quello che puoi credere. 

Ti st111ngo fa mano. Io farò il mio dovere fino all'ultimo. 

Tuo aff .mo amico 

80. A BETTINO RICASOLI BROLIO 

Roma, 9 marzo 1876 
Caro Amico 

Come avrai veduto dai telegrammi e dai giornali, la posizione in Par
lamento è oggi assai grave, e può divenirla ognor più. Qualunque sia 
l'opinione che aJtri professan sulle questioni che si agiteranno, io credo 
che la presenza degli uomini di senno e di cuore nell'assemblea, più che 
utitle sia necessaria, tanto più quando si ha la tua autorità. 

Per questo ti scntvo, e spero che p1glieraii questo m1o invito ntent'altro 
che come un atto di stima e di amicizia. 

'tuo aff.mo Amico 

81. A PIETRO VENTURI RoMA 

10 marzo 1876 
Caro Venturi 

non attribuisca a mia trascuranza o malvolere se non le ho risposto; 
ma Ella comprenderà che in questi giorni, co1l'Espos1Zione :finanziaria che 
debbo fare mercoledì prossimo, mi è impossibile occuparmi d'altro. Però 
sia sicuro che appena avrò un momento le scriverò. 

Suo aff .mo devoto 
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82. A SILVIO SPAVENTA 

16 marzo 1876 
C. A. 

Bada bene che Passarini (?) non esageri le sue istruzioni, e non si 
creda obbligato a riferire a Roma per tutte le inezie le più 11ndifferenti. 
Da cerci discorsi che ho sentito avrei ragione di temerlo. Provvedi tu per 
bene. 

Aff .mo amico 

83. A GIOVANNI AGHEMO 

Roma, 20 marzo 1876 
Garo Aghemo 

H Consiglio dei Ministri delibererà già di proporre a S.M la nomina 
del Comm. Artom a Senatore. La manderà Cantelh. 

La pregherei di sottoporre ,a S .M ii qui noci decreti, e se avrà qualche 
altra cosa, la pregherò ancora di voler passare un momento da me oggi 
o domani. 

Mi creda. 
Suo aff.mo 

P.S. Qui unita una lettera come S.M. mi disse di fare sul Bruschi 
Egidio. 

84. A .... 

Roma, 20 marzo 1876 
Caro Comm. 

La prego di volere sortoporre a:lla M.S. che iil Bruschi Egidio teso
riiere a Lecce collo stipendio da. L. 3.000, se ben ricordo, ora potrebbe 
essere nominato Conservatore a Trani. Questa conservatoria che è consi
derata una delle più ricche del Regno può dare e dà da 10 a 20 mila li.re 
l'anno al titolare, e quindi è contesa da vecchi funzionarH superiori e da 
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altri benemeriti fornitori di S.M. e della Corte. Mi duole moltissimo 
e vado pur cercando se vi fos·se modo d.t fargli fare un passo, ma propor
Z'ianato alle Finanze. Mi creda. 

Suo aff.mo 

1 molto probabilmente a G10vanni Aghemo 

85. A SILVIO SPAVENTA 

Roma, 20 marzo 1876 
Caro Amico 

Non capisco l'art. 8. Vincolo che cosa signifìca? Ipoteca o deposito 
in rendita pubblica. Se non è che un'espressione generica è meglio togliere 
l'articolo. L'obbligazione nasce da sé. 

AM'art. 9 hisogna dire che ii[ Municipio farà e pagherà Je spese della 
dogana sino ad un milione; che costando di più ce lo metterà il Governo; 
ma i danari debbono essere versati a mano a mano che i lavori si fanno. 

Sta bene che Cornaglia parta. Io lo avverto per telegrafo quando 
mi dirai che è deciso. 

Tuo aff.mo amico 

86. A RAFFAELE LUIGI DE FERRAR! DI GALLIERA GENOVA 

Roma, 20 marzo 1876 
Caro Sig. Duca, Eccellen2la 

Le recherà questa mia lettera l'Ingegnere Cavalier Cornaglia, il quale 
le porta .iJl progetto di convenzione per il porto di Genova, e il piano 
definitivo redatto e studiato dal Comm. Monti. Egli si pone a sua disposi
zione per tutti gli schiarimenti che potranno occorrerle. 

Come Elia avrà udito, .iJl giorno dopo che annun2liai H pareggio la 
Camera oi ha dato un voto contrario, e noi abbiamo rassegnato a S M. le 
nostre dimissioni. Mi duole infuritamente di non poter compiere l'opera 
con tanta fortuna trattata con-Lei, e dalla quale parlai giovecli in Parla
mento, però se Ella credesse opportuno di far fare il contratto speditole, 
io potrei così lasciare la cosa ultimata e da presentarsi al Parlamento 
stesso dai nostri successoni, senza bisogno di ulteriori trattative. 

883 



Ella giudicherà di ciò dopo aver conferito col Cornaglia. Ad ogni 
modo !io voglio esprimerle di nuovo ii. sentimenti della mia riconoscenza, 
e tutta la compiacenza che ho provato nel trattare con l'E.V. questo af
fare. La prego di accogliere i sensi deihla mia devota stima ed osservanza. 

Aff.mo dev. servitore 

87. A DOMENICO BALDUINO 

Roma, 20 marzo 1876 
Caro Comm. 

Mando al duca l'Ingegnere Cornaglia col progetto di contratto e col 
disegno ultimato da Monti. Il costo sÒno 30 milioni prima, e 5 appresso. 

' Il Cornag1~a parte domattina e sgrà domani sem e Genova per dare al duca 
tutti gli schiarimenti occorrenti. È munito di mia lettera. Se il duca cre
derà di approvare, si potrebbe parafare il contratto, e lasciarlo cosl ulti
mato ai successori senza bisogno di ulteriori trattative. Vegga Lei se può 
telegrafargli o scrivergli una parola d'incoraggiamento. 

Blla ha avuta tanta parte in questa nobile opera, che godrei di do
verle eziandio la conclusione definitiva. 

Mi creda sempre con distinta stima ed osservanza 

Suo aff.mo 

88. A DOMENICO BALDUINO. FIRENZE 

Roma, 21 marzo 1876 
Caro Balduino 

Scotti mi fa vedere la sua lettera del 17 marzo, e mi chiede isti:u
zioni. Nessuna difficoltà per lo sconto dopo il 1 ° aprile, e il pagamento a 
Parigi a casa Rotschild. Ma non potrei consentire di mandare a mio ri
schio e pericolo le obbligazioni a Parigi, né sopportare la spesa che è 
fuori delle nostre previsioni. D'altronde in tutti i contratti fatti con ban
chierii. esteri, e specialmente con Rotschild sempre essi hanno ritirato i 
titoli nello Stato. Abbia pazienza e persuada ·il duca anche a questo, e le 
sarò grato. 

Suo aff.mo 
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89. A GIOVANNI AGHEMO 

Roma, 21 marzo 1876 
C. Cav. 

Ho riesaminato la posizione dell'Egidio Bruschi, e abbiamo studiato 
se vi era modo di fargli fare un passo. Egli è v,eramente iiJ. penultimo in 
amiianità dei Tesori.ieri a L. 2.500: ma soprattutto in questo momento non 
vaca un posto di Tesoriere. Avrei potuto destmaTlo nella Intendenza come 
R-.igioniere con qualche miglioramento di posizione. Ma per questo è 
necessario un esame che suppongo non vorrà subire. Ad ogni modo lascio 
il suo nome con un appunto di mio carattere dove lo raccomando per la 
prima opportunità al mio successore. Mi creda sempre 

Suo aff.mo 

90. A GIUSEPPE GARIBALDI 

Roma, 21 marzo 1876 
On. Generale 

Coerente aHe mie promesse di compensare gli studi sul Tevere, e 
anche l'Amadei nella misura che i suoi studi sarebbero stJati vafotati al 
Ministero dei Lavo.rii Pubblici, vi avverto che oltre due mila lire che già 
g1i feci trovare a Napoli, ho fatto depositare dal Ministero dell'Interno 
L. 9.500 al Cav. Guastalla che farebbero il saldo. Io però le metto a 
vostra disposizione perché ne disponiate a giudizio vostro. E vi saluto 
distintamente. 

91. A CORRADO LANCIA DI BROLO. FIRENZE 

Roma, 21 marzo 1876 
Caro Amico 

S.M. ha accettato fa sua dimissione e volendo darle un contrassegno 
della sua sovrana grazia, l'ha elevato al grado Grande Ufficiale della 
Corona d'Italia. Io la ringrazio di tutta l'assistenza ch'Ella mi ha dato con 
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tanta abilità, zelo, ed amicizia per me, e le esprimo i sentimenti più sinceri 
della mia riconoscenza. 

Suo aff.mo amico 

P.S. Credo che Ella forebbe bene aspettando il suo successore per 
consegnargli l'ufficio. 

92. A LUIGI NOVELLI. FIRENZE 

Roma, 21 marzo 1876 
Caro Novelli 

Voglio mandarle un rigo di ringraziamento ( per la intelligente ed 
operosa cura che Ella ha prestato nella d1re2Jione del debito pubblico, 
durante il mio ministero. Gliene serbo grata memoria, e m'è caro di 
ripetermi sempre 

Suo aff.mo 

93. A ENRICO PACINI FIRENZE 

Roma, 21 marzo 1876 
Caro Pacini 

La rmgrazio di cuore di aver sostenuto con tanta abilità, con tanto 
zelo, e con tanta devo'.liion:e per me, la direzione Generale delle Imposte 
dirette Gliene serbo grato animo e mi è caro ripetermi sempre 

Suo aff.mo 

94. A LUIGI BENNATI DI BAYLON FIRENZE 

Roma, 21 marzo 1876 
Caro Bennat1 

Le l'imando le modUìcazioni ~;ul progetto di Legge del Dazio Con
sumo. Non ebbi tempo a studiarle, e quindi presentai 11 progetto qual'era 
nell.a sessione passata. 
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Ora la i'ingraziio della sua affettuosa, e solerte assistenza, e Je espvimo 
il mfo grato animo per tutto ciò che Ella ha fatto durante li mio mini
stero. 

Gradi,sca i saluti distinti dal suo 
Suo aff.mo 

P.S. La ringrazio anche per parte di FmaH e di Luzzatti della parte 
che E.fila ha preso nei trattati commerciali. 

95. A ENRICO PACINI 

Roma, 21 marzo 1876 
Caro P.acini 

Le ricordo quell'annotazione circa l'agente di Jesi Giacomo Angeli, 
affinché ne parli al Giolitci. Io credeva che Ella avrebbe fatto la consegna 
al suo successore: ma oggimat cosa fatta capo ha. E mi creda sempre 

Suo aff.mo 

96. A MICHELE SANTI FIRENZE 

Roma, 21 marzo 1876 
Caro Santi 

Nel cr:-ingraziarla dei suoi favori intorno al Bilancio, e !in generale 
delle sue cure nella Ragioneria, dovrei ancora rispondere alla sua dimanda 
di essere sostituito al compianto Picello. Io mi riservava di esaminare detta 
dimanda in relazione ai diritti e ai titoli che altri potesser averne e giudi
carne. Ma la fine del ministero mi toglie anche la possibtlità di questo 
esame. 

Gradisca per sempre i sensi del mio grato animo. 

Suo aff.mo 
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97. A 'CESARE FRANCESCO RICOTTI MAGNANI 

· Roma, 23 marzo 1876 
Caro Amico 

Ho riguardato tutto attentamente. La lettera del [de] Foras non l'ho. 
Però Bernardino Bianchi mi ricorda che io scrissi a Nicomede Bianchi di
rettore degli Archivi a Torino e suppone che io inserissi in quella mia 
anche la lettera del [de] Foras. Io rammento bene l'idea di far verificare dal 
direttore degli archivi di Torino la esistenza di quei documenti pvima di 
fare un passo diplomatico colla Francia; ma la mia memoria si rerma ll. 

Vi ·rimando le due vostre speditemi e mi ripeto sempre. 

aff.mo amico 

98. A GIOVANNI AGHEMO 

Roma, 25 marzo 1876 
Caro Comm. 

Le mando 

1° il decreto dell'accettazione della demissione nostra, e della no
mina di Depretis. Questo deve essel"e controfirmato da me. 

2° Otto decreti per le nomine degli altri ministri. Questi debbono 
essere controfirmaci. dal DepretJis. 

3° Un decreto di delegazione al Depretis per ricevere il giuramento 
di Mancini, questo non porta controfirma. 

4° Copia dell'atto di giuramento che deve prestare Mancini. 
Con ciò parmi di aver adempiuto a tutti i desideri espressimi. 
Nello stesso tempo ~e invio anche gLi atti di giuramento passati, che 

mancano ahla sua collezione. 
Gradisca sempre 1l'attestato della mia distinta sci.ma ed osservanza. 

Suo aff.mo 
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99. A RAFFAELE LUIGI DE FERRAR! DI GALLIERA 

Roma, 25 marzo 1876 
Eccellenza 

Ricevo la sua lettera del 23 marrzo. Io avrei desiderato vivamente di 
poter combinare con Lei in modo definitivo ma comprendo che Ella possa 
ancora aggiungere osservazioni alla nostra proposta, e quindi non insisto. 
Anzi se potrò in qualche guisa, anche fuori del Ministero, agevolare la 
conclusione, ne sarò molto :Lieto. Intanto esporrò ali'On. Depl.'etis mii.o suc
cessore lo stato delle cose, ma riguarderò la sua lettera di che sopra come 
particolare, e ciò anche d'accordo col Comm. Balduino. 

Le sono gratissimo delle corresi espressioni che Ella adopera a mio 
riguardo, e sono lieto di poterle ripetere i sensi della mia profonda scima 
ed osservanza., 

Di V.E. 
Dev.o Obb.o serv~tore 
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412, 414, 420, 425, 427, 428, 430, 
437, 447, 456, 462, 463, 472, 490, 
491, 492, 494, 495, 512, 513, 527, 
532, 533, 546, 549, 575, 581, 582, 
583, 586, 592, 601, 602, 607, 608, 
610, 614, 616, 625, 626, 641, 645, 
663, 667, 680, 698, 716, 726, 734, 
742, 751, 753, 757, 758, 759, 762, 
763, 782, 823, 839, 847, 866, 876, 
886 

Bennatl di Baylon, signora· 134 
Beretta, Antonio, senatore dal novem

bre 1862, presidente della commis
sione di vigilanza della Cassa Cen
trale Depositi e Prestiti, conte dal 
1871 · 163. 

Berlinghieri, Armando, nobile, magaz
zmiere reggente il magazzino di 
vendita di generi di privativa m 
Udme nel 1875-1876 470 

Bermm, Amos, deputato per Badia 
Polesme (legis. XII) 427. 

Berruti, Giacmto, direttore dell'of
:ficma per la stampa dei franco
bolli e carte-valori, direttore reggen
te l'ammimstrazione dei Canali Ca
vour e, m seguito, accanto al Sella 
nelle trattative per il riscatto della 
rete ferroviaria dell'Alta Italia. 298, 
489, 499, 508, 509, 654, 655, 684, 
799, 831, 834. -

Berselli, Aldo: XIV, XV, XVI, XXV, 
XXIX, XL, LXXI, LXXIV, LXXVI, 
LXXVIII, LXXX, LXXXII, XCIV, 
XCV, XCVI. 

Bertani, Agostino, deputato per Piz
zighettone (legis. Xl) e per Rimini 
(legis. XII): 643, 688. 

Bertea, Cesare, vice presidente del 



consiglio provinciale di Torino, de
putato per Pinerolo (legis. XI), se
natore dal novembre 1876. 382, 
400, 864. 

Berti, Domenico, docente di storia 
della :filosofia all'Untversità di Ro
ma, deputato per Avigliana (legiss. 
XI, XII): 668. 

Berti, Lodovico, avvocato bolognese 
molto vicino al Minghetti, deputato 
per Castelmaggiore (legiss. XI e 
XII): 93, 108, 117, 295, 316, 486, 
610, 866 

Bertini, Vittorto, segretario alla dire
ztone generale del tesoro, mintstero 
delle Finanze: 201. 

Bertini (? ), presidente di una società 
di mutuo soccorso dt Roma: 217. 

Bertolé Viale, Ettore, tenente gene
rale, f.f primo aiutante di campo 
di Vittorto Emanuele II, dal mag
gio 1874 comandante del corpo di 
Stato Maggiore, deputato per Cre
scentino (legiss. XI, XII)· 142, 170, 
176, 177, 202, 215, 223, 243, 302, 
304, 308, 333, 674. 

Betti, Enrico, docente di fisica-mate
matica all'Untversità di Pisa, depu
tato per Pistoia (legis. XII), segre
tarto generale del ministero della 
Pubblica Istruzione dal 14 ottobre 
1874· 363, 367, 535, 650 

Beust, Friedrich Ferdinand, conte von, 
ambasciatore dell'impero austro-un
garico a Londra. 391. 

Bevilacqua Ariosti, Carlo, marchese, 
senatore dal marzo 1860, consiglie
re direttore della Cassa di Rispar
mio di Bologna dal 1843 fino alla 
morte (13 sett 1875): 252, 292, 
296, 344, 452, 569, 610 (?), 676. 

Biancardi, Diontgi, deputato per Lodi 
(legiss. XI e XII): 254, 448. 

Btanchert, Giovanni Battista, fratello 
di Giuseppe. 381. 

Biancheri, Gmseppe, deputato per San 
Remo e presidente della Camera 
dei Deputati: XVII, LXXVI, 39, 
117, 208, 210, 211, 244, 322, 324, 
343, 345, 347, 379, 381, 41~ 419, 
439, 504, 549, 577, 593, 658, 665, 
672, 694, 716, 731, 814, 833, 864 

Bianchi, Bernardino, avvocato, segre-
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tario del Minghetti· 22, 29, 77, 97, 
352, 487, 684, 705, 853, 859, 871, 
888. 

Bianchi, Celestino, dtrettore della fio
rentma La Nazione, deputato per 
Volterra (legis XI) e per Orvieto 
(legis XII). XX, XXI, 536, 743, 
789, 805. 

Bianchi, Nicomede, dal 1870 direttore 
dell'Archivio dt Stato di Torino e 
dal 1874 soprintendente degli archi
vi piemontesi: 858, 888. 

Bianconcini, Filippo, conte, candidato 
per Budrio (legis. XII): 433. 

Bifolco, Adolfo, ispettore provinciale 
delle imposte dirette e catasto a Li
vorno (1873-1874) e a Cosenza 
(1875-1876): 483, 553. 

Bignami, Bianca, amtca della famiglia 
Mmghetti: 187. 

Bignami, Rocco, amico della famiglia 
Minghettt · 187. 

Billta, Antonio, deputato per Cor
teolona (legis XI), morto il 10 ag 
1873: 50. 

Bismarck-Schonhausen, Herbert, conte 
von, figlio del cancelliere germa
nico: 40, 325. 

Bismarck-Schonhausen, Otto, conte poi 
principe von· LIX, 68, 168, 256, 
297, 301, 322, 324, 325, 358, 548, 
552, 704, 863 

Bleichroder, casa bancaria berlinese· 
84, 98, 99, 116, 212, 589, 590. 

Block, Maurice, economista francese 
di origme tedesca· 782. 

Blumenthal, Alessandro, presidente 
della Camera di Commercio ed Ar
ti di Venezia· 155. 

Bodto, Luigi, segretario della giunta 
centrale di Statistica, mmtstero di 
Agricoltura, Industria e Commer
cio: 46. 

Boeri, Giuseppe, segretario all'inten
denza di finanza dt Messma (1875-
1876)· 272, 289. 

Bojani ( :> ), proposto candidato per le 
elezioni a Ptove di Sacco 733 

Bologna, prefetto di, vedz Capitelli, 
Guglielmo. 

Bombrini, Carlo, finanziere, direttore 
generale della Banca Nazionale del 
Regno d'Italia, senatore dal novem-
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bre 1871. LXXII, 14, 25, 48, 51, 
57, 74, 83, 92, 94, 106, 107, 110, 
123, 125, 142, 153, 156, 165, 171, 
189, 193, 194, 195, 213, 218, 223, 
229, 231, 234, 245, 253, 270, 337, 
375, 499, 508, 513, 649, 673, 804, 
852 

Bombrini, sorella di Carlo: 125 
Bona, Bartolomeo, senatore dal no

vembre 1854, dal 1865 direttore 
generale della società delle Strade 
Ferrate Meridionali, morto il 3 feb. 
1876 128, 191. 

Bonaparte, Alessandrina Maria, prin
cipessa, sposata al conte Vincenzo 
V alentini. 264. 

Bonaparte, Antoruo, principe: 597. 
Bonaparte, Gerolamo Napoleone, prin
cipe: 240. 
Bonaparte, Pietro, principe 264. 
Bon Compagru di Mombello, Carlo, 

deputato per Todi (legis. XI), sena
tore dal novembre 1874: XXX, 
271, 368, 376, 388, 400, 858, 859. 

Bonfadini, Romualdo, segretario ge
nerale del ministero della Pubblica 
Istruzione (30 dic. 1873-1° ott 
1874), deputato per Adria (legiss 
XI e XII) LI, U, 26, 33, 41, 45, 
63, 109, 346, 367, 848. 

Bonforti, Rosario, segretario all'inten
denza di finanza di Messina (1873-
1874) 289. 

Bonghi, Ruggero, direttore della mila
nese La Perseveranza, deputato per 
Lucera (legiss XI e XII), ministro 
della Pubblica Istruzione dal 27 
sett 1874 al 25 marz. 1876· XI, 
XXXIII, XXXVI, 13, 258, 306, 346, 
357, 367, 370, 373, 395, 405, 421, 
424, 448, 451, 463, 490, 524, 525, 
573, 597, 610, 623, 624, 629, 637, 
644, 649, 655, 668, 676, 677, 701, 
717, 738, 756, 757, 760, 787. 

Bonvicmo, Vittorio, direttore generale 
del contenzioso finanziario 29, 151, 
273, 440, 448, 714, 729, 794, 803, 
824 

Borani, Federico, amministratore e 
uomo di fiducia di Aynardo Benso 
di Cavour· 766. 

Borbone Due Sicilie, famiglia 264, 
401. 
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Borbone Due Sicilie, Francesco di Pao
la, conte di Traparu. 264, 265. 

Borbone Due Sicilie, Leopoldo, conte 
di Siracusa. 239 

Borbone Due Sicilie, Mana Vittoria, 
contessa di Siracusa, nata principes
sa Savoia Carignano. 168. 

Borbone Francia, famiglia. LIX. 
Borbone Francia, Henn-Charles-Fer

dmand-Marie-Dieudonné, conte di 
Chambord, pretendente al trono di 
Francia come Enrico V· LIX, 28, 
33, 40. 

Borbone Francia, Mana Teresa, con
tessa di Chambord, nata duchessa 
di Modena· LIX. 

Borbone Orléans, Louis-Philippe-Al
bert, conte di Parigi LIX, 28, 33, 
40. 

Bordin (?), Tattlana, nipote della du
chessa Teresa Ravaschieri. 417. 

Bordonaro di Chiaramonte, Gabriele, 
barone, deputato per Terranova di 
Sicilia (legis. XII)· 454, 847 

Bordoru, Augusto, presidente dell' Ac
cademia dei Ragioruen di Bologna 
330, 481. 

Borgatti, Francesco, consigliere di Cor
te d'Appello, senatore dal novem
bre 1871. XII, XIII, XX, XXXI, 
331, 419 

Borghetti, Giuseppe, prefetto di Mes
sina (10 ag 1873-30 mag. 1875) e 
di Genova (30 mag 1875-19 apr. 
1876). 101, 194, 287, 292, 376, 
383, 384, 481, 483, 521, 595, 697, 
700, 705 

Borromeo, Guido, conte, presidente 
del consiglio provinciale di Milano 
e della Cassa di Risparmio per le 
province lombarde, senatore dal no
vembre 1872. 63, 262, 263, 274, 
299, 388, 412, 620, 785, 858, 859. 

Borromeo, Vitaliano, conte, senatore 
dall'ottobre 1853, morto tl 26 feb
braio 1874· 64. 

Boselli, Paolo, docente di scienza del
la finanza all'Università di Roma, 
deputato per Savona (legiss. XI e 
XII) 82, 397, 673, 874 

Bosi, Luigi, ufficiale, deputato per Ba
dia Polesine (legis. XI). 427. 

Botta, Vincenzo, trasferito negli Stati 



Umtt d'America, insegnante d1 lin
gua e letteratura italiana all'Univer
sità di New York 502, 720. 

Brambilla, Pietro, finanziere, vice pre
sidente della Società Italiana delle 
Strade Ferrate Mendtonali 234, 
812, 826. 

Brastle, imperatore del, vedi Pietro II. 
Breda, misuratore per l'applicazione 

dell'imposta sul macmato 75. 
Breda, Vmcenzo Stefano, deputato per 

Padova (legiss XI e XII) 636 
Brescia, ingegnere provinciale dell'uf

fic10 tecmco per il macmato, vedi 
Macchi, Augusto e Zanardell1, Ce
sare 

Brioschi, Francesco, senatore dall'ot
tobre 1865: LXXXVIII, 226, 431, 
437, 447, 493, 496, 500, 678, 738, 
861 

Bnsse, Alexandre, ingegnere idraulico 
francese che diresse i lavori per tl 
proscmgamento del lago del Fuci
no 856. 

Brocchettt, Enrico, vedi Di Bracchetti, 
Enrico 

Broglio, Emt110, deputato per Thiene 
(legiss XI e XII)· 321, 399. 

Broglto, signora. 322 
Bronaha(?) 562, 563, 625 
Brooklm, banchiere mglese: 385. 
Brunetti, Eugemo, eletto deputato per 

Peseta (legis XII), la sua eleztone 
fu annullata nell'agosto 1875 415 

Bruno, Lorenzo, docente di medicina 
all'Umversità di Tonno, presidente 
dell'Accademia Reale di Medicma di 
Torma, medico di Vittorio Ema
nuele II 423. 

Bruschi, Egidto, tesoriere provinciale 
di Lecce (1875-1876) 882, 885 

Bruzzesi, Giacmto, ex garibaldino, pro
motore a Milano della Compagnia 
lombarda per la fabbricazione di cal
zature e collaboratore di Lmgi Luz
zattt nell'istituzione di banche po
polari 305 

Bufalmi, Maunzto, docente d1 clmica 
medica all'Umversttà di Firenze, 
morto il 31 marzo 1875 747 

Buggio, Giuseppe, presidente della 
succursale bolognese della Banca 
Nazionale del Regno d'Italia e con-

sighere provinciale di Bologna: 83, 
486. 

c 
Caccia, Gregorio, consigliere di Cas

sazione e della Corte dei Conti, se
natore dal gmgno 1867. 587, 594. 

Cadolmi, Gtovanm, esperto di inge
gneria idraulica, deputato per Or
tona (legiss XI e XII). 669, 769. 

Cadorna, Carlo, senatore dall'agosto 
1858, mviato straordmano e mini
stro plempotenziario a Londra (apr. 
1869-apr 1875), presidente del 
Consiglio di Stato 205, 245, 452, 
783, 787 

Cadorna, Raffaele, conte, tenente ge
nerale, comandante del dipartimen
to mtlitare di Torino. 217. 

Caetam, Onorato, principe di Teano 
poi duca di Sermoneta, membro del 
consiglio provmciale d1 Roma, de
putato per Velletri (legiss. XI e 
XII) 14 

Caffarell1, palazzo in Roma sede del
!' ambasciata di Germama· 250. 

Cagnola, Carlo, deputato per Appiano 
(leg1s. XI), senatore dal febbraio 
1876 46, 104. 

Cairoh, Benedetto, deputato per Pavia 
{leg1ss XI e XII) LXXXV, 504, 
515, 688, 693, 737, 738 

Calenda d1 Tavam, Vmcenzo, procu
ratore generale della Corte d'Ap
pello di Palermo (fino al novem
bre 1875) poi di Napoli 628, 629, 
664, 693 

Calvi, Gracomo, mtendente di finanza 
dt Touno poi (dal 1874) ispettore 
alla direzione generale delle ga
belle, mimstero delle Finanze. 75, 
160, 260, 261, 420, 425, 430, 447, 
640, 698, 711, 758. 

Cambray Digny, Luigi Guglielmo de, 
conte, senatore dal marzo 1860, go
vernatore onorario dt palazzo, di
rettore della Banca Naztonale To
scana, presidente della deputazione 
provmctale di Firenze XVII, LIV, 
LXX, LXXII, LXXXII, LXXXVIII, 
6, 15, 17, 22, 28, 37, 48, 51, 94, 
106, 107, 110, 112, 124, 142, 156, 
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185, 199, 218, 226, 231, 234, 283, 
284, 298, 299, 314, 319, 322, 326, 
354, 367, 369, 371, 372, 412, 434, 
441, 442, 443, 456, 469, 482, 489, 
495, 531, 536, 604, 651, 661, 662, 
663, 668, 673, 674, 685, 703, 708, 
719, 746, 749, 771, 775, 782, 805. 

Caminneci, Lorenzo Valentmo, depu
tato per Palermo (legiss. XI e XII). 
310 

Campobasso, prefetto di, vedt Contin 
di Castelseprio, Francesco. 

Campo Fregoso, Luigi, conte: 61. 
Camporeale, Mana di, vedt Beccadel

li-Bologna, Mana, principessa di. 
Camporeale, Paolo di, vedz Beccadel

li-Bologna, Paolo, prmcipe di. 
Camuzzoni, Gmlio, sindaco di Ve

rona, senatore dal febbraio 1876 
858 

Canilh, raccomandato da Luigi Luz
zatti: 677. 

Canmzzaro, Stanislao, docente di chi
mica all'Università di Roma, sena
tore dal novembre 1871 598 

Caneva, Antomo, f.f. mgegnere capo 
del collegio dei periti nella giunta 
del censimento di Lombardia, mini
stero delle Fmanze 94, 239, 247 

Canosa, citato in una lettera al prin
cipe Francesco Lanza Spinelli di 
Scalea 268 

Cantarini, Marco, direttore centrale 
del Lotto: 736, 815. 

Cantelh, Girolamo, conte, ministro del
l'Interno. XIII, XVIII, LXXXVII, 
10, 18, 19, 20, 33, 41, 43, 50, 82, 
100, 105, 120, 141, 142, 148, 158, 
168, 185, 207, 209, 213, 215, 217, 
228, 256, 266, 269, 273, 277, 289, 
295, 300, 313, 315, 317, 320, 325, 
355, 356, 361, 362, 366, 367, 374, 
376, 381, 386, 392, 394, 397, 402, 
408, 409, 410, 418, 429, 452, 459, 
467, 481, 482, 483, 484, 485, 486, 
495, 504, 509, 525, 549, 557, 576, 
578, 579, 580, 591, 593, 598, 601, 
606, 611, 623, 626, 629, 662, 664, 
665, 669, 676, 677, 678, 685, 688, 
69~ 703, 721, 723, 764, 771, 773, 
774, 779, 780, 784, 786, 787, 788, 
789, 791, 801, 804, 815, 833, 834, 
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844, 849, 853, 856, 858, 859, 863, 
874, 882. 

Cantelli, Teresa, contessa, nata Stoc
chi: 804. 

Cantù, Cesare, dal 1873 direttore del-
1' Archivio di Stato di Milano 791 

Capellari della Colomba, Giovanm, 
recte Cappellan della Colomba, Gio
vanni 

Capellini, Giovanni, docente di geo
logia e rettore dell'Università di 
Bologna: 656. 

Capello, raccomandato da Luigi Luz· 
zatfr 135. 

Capitale (La), quotidiano romano: 413. 
Capitelli, Guglielmo, conte, prefetto 

di Bologna (6 nov 1873-30 mar. 
1876). LXXIX, 229, 315, 433, 441, 
467' 486, 649 

Capobianco, Luigi, responsabile del 
banco del Lotto di San Felice a Can
cello, direzione di Napoli· 596. 

Caporali·. 84. 
Cappellari della Colomba, Giovanni, 

già deputato e duettore generale 
delle gabelle, autore di Le impo
ste dz confine, t monopoltt governa
tzvt e z dazt dz consumo, morto 
nell'aprile 1868: 549. 

Capponi, Gmo, marchese, senatore dal 
marzo 1860, collare dell'ordine del
la SS. Annunziata, morto a Firen
ze il 3 febbraio 1876· 367 

Capozzi, Michele, vice presidente del 
consiglio provmciale di Avellino, 
deputato per Atripalda (legiss XI 
e XII)· 364 

Caracciolo di Bella, Camillo, marche
se, mviato straordmano e ministro 
plenipotenziario a Pietroburgo· 44, 
54, 90, 93, 436, 445, 446, 455, 
459, 519 

Carancmi, Alessandro, candidato per 
Recanati (legis XII) 428. 

Caianti, Biagio, deputato per Cuneo 
(legis. XII) 423, 431, 437. 

Carassi, Sebastiano, smdaco di Bari: 
626. 

Cangnani, Paolo, intendente di finan
za di Roma (1873-1875) e di Ge
nova (1876). 462, 491, 493. 

Carlettl, Mario, consigliere di prefet
tura a ForU (1874). 295. 



Carlo Alberto, te di Sardegna XXVII, 
786, 787, 788 

Carloni, Camtllo, ingegnere f.f. ca
po sez10ne alla direz10ne generale 
de1 porti e strade, ministero dei La
vori Pubbllc1: 726. 

Carocci, Giampiero LIII 
Caroggio, Giovanni, direttore di do

gana a Messma (1873-1874) e a 
Genova (1875-1876) 52, 593 

Carpi, Leone, stud10so di scienze eco-
nomiche 426. 

Carta, Antonio, primo presidente del
la Corte d'Appello di Ancona, se
natore dal novembre 1872 410 

Carrara, Francesco, docente di diritto 
penale all'Università di Pisa- 118 

Carrelli, Carlo, deputato per Napoli 
(leg1ss XI e XII) 728. 

Carus, Julms Vietar, medico tedesco 
sostenitore del darwm1smo· 315, 454 

Casalim, Alessandro, deputato per Len
dmara (leg1ss. XI e XII), segretano 
generale del mm1stero delle Fman
ze. LXI, LXXIX, 14, 45, 63, 71, 
75, 80, 85, 87, 88, 89, 97, 110, 
129, 149, 160, 191, 207, 228, 256, 
272, 277, 281, 288, 290, 291, 293, 
305, 307, 313, 322, 328, 345, 352, 
363, 369, 371, 372, 378, 379, 381, 
396, 399, 402, 412, 414, 424, 425, 
426, 428, 437, 462, 465, 471, 480, 
503, 538, 560, 574, 584, 616, 625, 
626, 629, 638, 645, 646, 649, 650, 
651, 654, 656, 657, 659, 660, 661, 
665, 666, 668, 669, 670, 675, 677, 
678, 679, 680, 686, 687, 688, 691, 
692, 695, 704, 705, 706, 708, 716, 
722, 724, 725, 733, 742, 746, 763, 
781, 784, 812, 822, 823, 854, 862, 
865, 868. 

Casalis, Bartolomeo, ex deputato, pre
fetto di Avellmo (d1c 1871--marz 
1874)· xv. 

Casanova, Verano, direttore generale 
della Banca del Popolo di Firenze 
15, 17, 38, 489 

Casati, Luigi, conte, senatore dal no
vembre 1872 20 

Caserta, intendente di finanza di, ve
di De Cesare, Saverio. 

Castagnetto, Cesare Trabucco di, vedi 
Trabucco di Castagnetta, Cesare 

Castagnola, Stefano, deputato per 
Chiavar! (leg1ss. XI e XII)· 460, 
483, 485, 492, 654. 

Castellam, Alessandro, archeologo 
207. 

Castellano, Enrico, membro della de
putazione provmciale di Napoli, 
consulente della locale Cassa Marit
tima, deputato per Napoli (leg1s 
XII) 765, 868 

Castellengo, Federico, Frich1gnono d1, 
vedi Frich1gnono di Castellengo, 
Federico 

Castelli, fratello di Michelangelo 246 
Castelli, Michelangelo, senatore dal 

febbraio 1860, segretario del gran 
Magistero dell'Ordme de1 Santi 
Maur1z10 e Lazzaro, morto tl 20 
agosto 1875 XII, 140, 246, 325, 
337, 368, 649. 

Castelnuovo, Giacomo, barone, medi
co della famiglla reale, deputato 
per Vittorio Veneto (leg1ss. XI e 
XII) 368 

Castiglia, J?1etro, senatore dal marzo 
1864, procuratore generale della 
Corte d'Appello di Palermo 188, 
217 

Castorma, Gmseppe, direttore capo 
dtvlSlone alla direzione generale del
le gabelle, ministero delle Fman
ze 395, 583, 585, 626, 627, 638, 
640, 641, 663, 68~ 711, 758 

Cattani Cavalcanti, Leopoldo, depu
tato per Castelnuovo Monti (leg1s 
XI) 780. 

Cava de1 Tirreni, agente delle imposte 
di, vedi Maiorca, Edoardo. 

Cavalletto, Alberto, ingegnere idrau
lico, ispettore del Gemo C1vtle, 
membro del Consiglio Super10re de1 
Lavori Pubblici, deputato per San 
Vito (leg1ss. XI e XII). 12 

Cavallm1, Gaspare, membro del consi
glio provmc1ale di Pavia, senatore 
dal novembre 1873 XII, 377, 382,' 
384, 393 

Cavenaghi, Luigi, pittore e restaura
tore, direttore della Scuola d'arte 
applicata all'mdustria di Milano 
70, 106, 770 

Cavour, Aynardo' Benso di, marchese, 
mpote del Conte di Cavour, morto 
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il 30 agosto 1875. 774, 797, 798. 
Cavour, Camillo Benso di, conte XI, 

XXXI, XXXII, XXXV, XXXVI, 
XC, 68, 108, 549, 633, 749, 797, 
820, 843 

Cavour, canali · 200, 203, 211, 293, 
306, 307, 343, 372, 431, 443, 447, 
466, 489, 509, 524, 582, 781. 

Cazzan1, Giacomo, ispettore provm
c1ale delle imposte dirette e del ca
tasto di Ferrara. 83, 639 

Ceci, Francesco, candidato per Rieti 
( legis XII)- 413. 

Celesia di Vegliasco, Tommaso, ba
rone, gmdice al Tribunale Supremo 
di guerra, membro del Consiglio 
Superiore delle Strade Ferrate al 
mm1stero dei Lavori Pubblici, con
sigliere di Stato, deputato per Porto 
Maurizio (legis XII)· 146, 864 

Cellamare (;i) 7 25. 
Cerruti, Carlo Cesare, contr'ammira

glio, membro dello Stato Maggiore 
della Manna· 362, 

Cesarini Sforza, Bosio, vedi Sforza Ce
sanni, Bosio. 

Cesar6, vedi Colonna di Cesar6, Ga
briele. 

Ceschi a Santa Croce, Giovanni Bat
tista, fra', Gran Maestro del Sovra
no Militare Ordme di Malta 262 

Chabod, Federico: LVIII 
Checchetelli, Gmseppe, deputato per 

Tolentino (legis. XI)· 644 
Chiarmelli, raccomandato da Lmgi 

Luzzattl 224 
Chiaves, Desiderato, deputato per Ac

qui (legiss. XI e XII)· 443, 444, 
447 

Chierici, Gaetano, paletnologo ed ar
cheologo di Reggio Emilia trasfe
rito a Bologna· 510 

Chiesi, Luigi, consigliere di Stato, se
natore dal marzo 1860· 88 

Chlumecky, Johann, barone von, mini
stro del commercio e dell'economia 
nazionale del governo austro-ungari
co 420, 421, 652. 

Cialdini, Enrico, duca di Gaeta, se
natore dal marzo 1864 28, 88, 
105, 154, 177, 202, 227, 243, 275, 
301, 302, 304, 358, 549, 701, 762. 
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Cialdini, Guido, fratello di Enrico· 
28 

Cialdini, Maria, nata Martinez de 
Lion· 28. 

Cicotti, cavaliere 445, 446. 
Cicerone, Marco Tullio· 286. 
Czlibrzzzi, Saverio. IX, X, XIV, XVIII, 

XLVII, XLIX, L, LVIII, LIX, 
LXXX, LXXXV, LXXXVIII 

Ciotti, Gmseppe, segretano generale 
alla direzione centrale del Banco di 
Sicilia· 724. 

Cipolla, Antonio, architetto, morto 
nell'agosto 1874. LIII, 12, 228, 
252. 

Clenci, affare 784. 
Coardo di Bagnasco e di Carpeneto, 

Luigi, marchese, colonnello di ca
valleria, aiutante di campo di Vit
torio Emanuele II· 840, 846 

Cobden Club, circolo m Greenwich · 
585, 615, 686, 708. 

Codronchi Argeli, G10vanni, conte, 
deputato per Imola (legiss XI e 
XII), segretano generale del mini
stero dell'Interno dal 20 sett 1875 
al 25 mar 1876 LXXVIII, 
LXXXVI, LXXXVII, 22, 26, 32, 
33, 294, 339, 379, 411, 578, 592, 
608, 656, 663, 664, 665, 669, 696, 
700, 702, 703, 713, 778. 

Cognett1 De Martiis, Salvatore, diret
tore del quotidiano cattolico napo
letano Il Conctliatore· 392. 

Collobiano, Ferdinando Avogadro di, 
vedi Avogadro di Collobiano e di 
Valdengo, Ferdinando 

Colletta, Giacomo, deputato per Pal
manova (legis XI) e per Tolmezzo 
(legis. XII) 137, 138, 140, 150, 
362. 

Colonna di Cesar6 e di Fmmedmisi, 
Gabriele, duca, deputato per Ara
gona (legiss XI e XII) 310, 379, 
380 

Colonna di Paliano e di Tursi, G10-
vanm, principe 376. 

Colonna, Giuseppe, direttore generale 
del Banco di Napoli 106, 107, 
110, 156, 218, 365, 450, 528 

Colonna, Marcantonio, duca di Ma
rino poi principe di Paliano, can-



didato per Roma (legis. XII). 376, 
591. 

Colucci, Giuseppe, prefetto di Geno
va (28 lug 1872-30 mag 1875) e 
di Messma (30 mag 1875-19 apr 
1876) 472, 591. 

Commesso(;>}: 437 
Compagna, Pietro, barone, senatore 

dal novembre 1874. 431 
Conforti, famigba, cui apparteneva 

Raffaele Conforti· 815 
Conforti, fratello di Raffaele Confor

ti 815 
Conforti, Raffaele, procuratore gene

rale alla Corte di Cassazione di Fi
renze, senatore dal giugno 1867. 
95, 188, 217, 815. 

Como, Giacomo, agente delle impo
ste dirette e del catasto a Torre 
Annunziata (1874), a Napoli (1875) 
e a Villanova d'Asti (1876) 699, 
716. 

Consigbo di Stato, presidente del, ve
di Des Ambrois de Nevache, Lui
gi e Cadorna, Carlo 

Contenzioso finanziar10, direttore ge
nerale del, vedi Bonvicmo, Vittono 
e Mantelhm, Giuseppe. 

Contm di Castelsepr10, Francesco, pre
fetto di Campobasso (3 sett 1873-
19 apr 1876)· 726 

Cooper Wemgol, capitano 337. 
Copparo, dispensiere di sali e tabac

chi di, vedi Patrignani, Antonio 
Coppmo, Michele, deputato per Alba 

(legiss. XI e XII), membro straor
dinano del Consiglio Superiore del
la Pubblica Istruz10ne, segretario 
della Camera dei Deputati (6 mar 
1876-28 mar. 1876) 123, 252 

Corazza(;>), raccomandato da Luigi 
Luzzattl · 270 

Corbetta, Eugemo, deputato per Co
mo (legiss. XI e XII) 171, 743, 
746 

Corbmo, Epicarmo XXXVII, LXVII 
Cordera, Angelo, prefetto di Bene

vento (28 lug 1872-19 apr 1876 )' 
377, 397. 

Cordova Savim, Vmcenzo, barone, de
putato per Giarre (legiss XI e XII). 
10, 352 

Corleo, Simone, docente di filosofia 

morale all'Università di Palermo: 
197, 785 

Cornaglia, Paolo, ingegnere capo divi
sione reggente la direz10ne generale 
delle opere idrauliche, mimstero dei 
Lavori Pubblici: 883, 884 

Cornero, Gmseppe, prefetto di Pisa 
(23 genn 1873-2 mar 1876)' 118, 
400, 441, 442 

Correnti, Cesare, deputato per Milano 
(legiss XI e XII), segretar10 della 
Camera dei Deputati (8 mar 1876-
3 ott 1876)· 510, 530, 575, 592, 
741, 880 

Corndi, Filippo, mteressato alla tipo
grafia, mcrementò la « Cenmma
na ». 501 

Corsi, Carlo, tenente colonnello di 
Stato Maggiore e segretario del Co
mitato di Stato Magg10re Generale 
704 

Corsi, Lmgi, sindaco di Savona, se
natore dal febbra10 1876 864 

Corsi, Tommaso, deputato per San 
Casciano (legis XI), senatore dal 
novembre 1873 XXXI, 151,- 192, 
743 

Corsmi di Laiatico, Tommaso, prin
cipe, deputato per Borgo San Lo
renzo (legiss XI e XII) 805. 

Corte, Clemente, deputato per Vigo
ne (legis XI) e per Rovigo (legis 
XII). 115, 623, 628, 629, 630, 643, 
652, 660 

Corte dei Conti, presidente della, vedi 
Duchoqué Lambardi, Augusto. 

Cortese, Paolo, deputato per Agnone 
(legis XI) XXXI, 433, 445, 446 

Corti, Gaspare, intendente di finan
za di Pavia 377, 382, 384, 393 

Cossa, Lmgi, docente di economia 
pubblica all'Umversità di Pavia: 122. 

Costa, Giacomo Giuseppe, segreta
no generale del ministero di Grazia, 
Giustizia e dei Culti 37, 295, 300, 
339, 372, 648, 651 

Costa, G10vanm, rag10mere alla dire
z10ne generale del demamo e delle 
tasse sugli affari, mimstero delle 
Fmanze· 414 

Costabih Containi, Tancredi, conte, fi
glio di Malvma Costabili Contami· 
157. 
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Costabih Containi, Malvma, contessa, 
nata Mosti 157. 

Costantim, Girolamo, «elettore» del 
Minghettl a Legnago 57 3 

Costanum. 636 
Cot1zzone, signora di Pellero 453. 
Cotta Ramusmo, Gmseppe, prefetto di 

Ferrara (28 lug 1872-20 ag. 1873 ), 
di Trapam (20 ag 1873-21 dic 
1875) e di Cremona (21 dic. 1875-
28 gen 1876) 76 

Cotti, Pietro, cancelliere della Corte 
di Cassazione di Firenze, consiglie
re di Corte d'Appello, direttore ca
po div1Slone al mimstero di Grazia, 
Giustizia e dei Culti· 839, 840 

Cottrau, officma per costruz1om me
talliche 464. 

Cottù Marziam di Roccaforte, Loren
zo, marchese, già deputato e mem
bro della comm1ss1one per la legge 
riguardante 11 Banco di Sic1ha. 310, 
355. 

Coutrot, casa commerciale di Marsi
glia: 837 

Cremona, Lu1g1, docente di geometria 
all'Umversità di Roma 32, 33, 50, 
511. 

Crescenzi, raccomandato da Fedele 
Lampertlco: 576. 

Cr1sp1, Francesco, deputato per Tnca
nco (leg1ss XI e XII). XI, LXXII, 
LXXIII, 454, 507, 761. 

Croce, Benedetto. LX. 
Crottl, Gustavo, direttore capo div1-

s10ne al mimstero d1 Grazia, Giu
stizia e dei Culti 487. 

Crowley· 571 
Cucmiello, Vmcenzo, direttore gene

rale del Banco d1 Napoli. 156, 865 
Cusa, prefetto d1 Forll, vedi Amari 

Cusa, Bartolomeo. 
Cuttica, Cesare Vmcenzo, direttore ca

po div1Slone al mmistero delle Fi
nanze· 71, 272, 273, 465, 736. 

D 

D'Adda, Carlo, vedi Adda (d'), Carlo 
D'Adda, Mariqu1ta, vedz Adda (d'), 

Mariquita 
D'Agny, già presidente della «Socie-
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tà civile dei beni demaniali d1 Mon
ticch10 »' 632 

Dakmg & Y oung, casa bancaria in
glese. 385 

Dakmg Thomas, responsabile della 
casa bancaria Dakmg & Young. 
582. 

D'Albert1, Serafino, intendente di fi
nanza di Foggia 381 

Damas, conte di, esponente del mon
do cattolico francese· 569. 

Damian ( ;> ), raccomandato da Giovan
ni Battista Tenani· 687. 

D'Amico, Edoardo, deputato per An
cona (legis XI) 831, 832. 

Daneo, Lmg1, segretario all'intendenza 
d1 finanza d1 Tanno. 7 

D'Ascia, Gmseppe, membro della de
putaz10ne provmciale di Napoli 
689 

D'Ayala, Mariano, deputato per Na
poli (leg1s XI) 445 

De Bacc1, Gmseppe, segretano alla 
d1rez1one generale delle imposte di
rette e del catasto, mimstero delle 
Fmanze 22 

De BoJam e;'), vedi Bojam 
De Caro, Giovanm Battista, presiden

te del tribunale d1 commercio di 
Palermo 629 

Decazes, Lou1s-Charles-Ehe, duca, mi
mstro degh Affari Esteri d1 Fran
cia· 386, 387, 389, 421, 569, 798, 
861. 

De Cesare, Saverio, mtendente di fi
nanza di Caserta 416, 532 

De Conc1his. 313 
De Donna, Oronzio, consigliere di 

Cassazione, deputato per Maghe 
(leg1ss. XI e XII). 675 

De Feo, Francesco, prefetto di Reg
gio Calabria (7 clic 1873-5 mar. 
1876)· 453. 

De Ferrari, Domemco, presidente del
la Corte d1 Cassazione di Torino. 
188, 217. 

De Ferran, Raffaele Lmg1, duca di 
Galliera e principe di Luced10, fi
nanziere, senatore dal clic. 1849. 
365, 366, 407, 416, 423, 450, 451, 
504, 697, 700, 717, 718, 723, 743, 
758, 759, 762, 770, 771, 782, 784, 
793, 803, 883, 884, 889. 



De Ftlippo, Gennaro, membro della 
commissione di v1g1lanza della Cas
sa Centrale Depositi e Prestiti, se
natore dal novembre 1972, vice pre
sidente del Senato (6 mar. 1876-
3 ott 1876)· 871 

De Foras, Amedeo, conte, studioso di 
araldica. 888. 

De Foresta, Adolfo, conte, procuratore 
generale della Corte d'Appello 
d'Ancona. 591, 664. 

De La Tour, Vittorio, vedz Sall1er de 
La Tour, Vittorio. 

De Launay, Edoardo, conte, inviato 
straordmano e mm1stro plerupoten
ziario a Berlino· LXXXIX, 40, 58, 
59, 348, 547, 552, 553, 589 

De Launay, contessa, madre di Edoar
do 589. 

De Launay, contessa, sorella di Edoar
do. 589 

Del Carretto, Evansto, contr'amm1-
ragho, comandante del dipartimento 
marittimo di Venezia. 217. 

Delessert, Edouard, banchiere france
se 632, 763 

Delessert, Valentine, madre d1 
Edouard. 633 

Dell' Abbadessa, Luigi, mtendente di 
finanza a Messma (1873-1874) e a 
Tarmo (1875-1876)· 52, 102, 589. 

De Liquoro, Andrea, dei principi di 
Pollica, mtendente di finanza a Bo
logna. 152. 

Della Favare, Pietro, marchese, depu
tato per Paternò (leg1ss XI e XII) 
374 

Della Rocca, Agostmo, direttore gene
rale dei ponti e delle strade al mi
rustero dei Lavori Pubblici: 162. 

Della Rocca, G10vanru Battista, depu
tato per Napoh (legiss. XI e XII): 
648 

De Lorenzo, G10vanm, prefetto di Po
tenza (19 gmg 1873-19 apr. 1876): 
208 

Del Tignoso, Gaetano, docente di di
ritto commerciale all'Uruversità di 
Palermo e censore nel consiglio di 
ammmistraz10ne del Banco di S1-
c1lia 878. 

De Luca, Francesco, deputato per Ser
rastretta (legiss. XI e XII), morto il 

2 agosto 1875 LXXII, LXXIV, 
LXXVI, 194, 219, 257, 306, .316, 
688 

De Martino, Giacomo, deputato per 
Sorrento (legis. XI) e per Foligno 
(legis XII), dal 1868 direttore gene
rale della Società delle Strade Fer
rate Romane· LXX, 112 

De Matteis, Giacomo, direttore com
partimentale per il macmato a Na
poh: 268 

De Notaris, Gmseppe, docente di bo
tanica all'Università d1 Roma, sena
tore dal febbraio 1876· 864 

Dentice d1 Frasso, Ernesto, principe, 
deputato per Brmdisi (legis. XI), 
senatore dal febbraio 1876· 368, 
431. 

Depretis, Agostmo, deputato per Stra
della (leg1ss. XI e XII)· IX, XII, 
XIV, XV, XXVIII, L, LIII, 195, 
504, 542, 629, 643, 688, 693, 720, 
737, 738, 888, 889. 

Derby, Edward Henry Stanley, Lord, 
mm1stro degh Affan Esten di Gran 
Bretagna· XCII, 731, 732, 753 

De Riseis, Monica, baronessa, nipo
te della duchessa Teresa Ravasch1e
n · 417. 

De Riso, Ippolito, dei marchesi di 
Votricello, già deputato· 38 

De Roussy de Sales, Eugène, conte, 
savoiardo, erede testamentario del 
marchese Aynardo Cavour , 766, 
796, 797, 798, 804, 843, 849. 

De Rugg1ero, Stefano, membro del
l'uffic10 di 1spez1one delle società 
commerciah e degh ist1tut1 d1 cre
dito d1 Caserta. 416. 

Des Ambr01s de Nevache, Luigi, sena
tore dal dicembre 1849, presidente 
del Consiglio di Stato, presidente 
del Senato (23 nov 1874-3 clic 
1874 ): 432, 658, 871. 

De Sanctis, Francesco, deputato per 
San Severo (leg1s XI) e per Lace
doma (leg1s. XII). 519, 688 

De Simone, propnetano di una fab
brica di birra a San Giovanni a Te
ducc10 506 

De Sonnaz Gerba1x, Gmseppe, vedz 
Gerba1x De Sonnaz, Giuseppe. 
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De Sonnaz Gerbaix, Maurizio, vedi 
Gerbaix De Sonnaz, Maurizio. 

Devascari (?): 186. 
De Vecchi di Val Cismon, Cesare Ma

rza: XI. 
Devincenzi, Giuseppe, già ministro dei 

Lavori Pubblici ( 17 febb. 1867-10 
apr 1867 e 31 ag. 1871-10 lug. 
1873). 58, 282 

De Zerbi, Rocco, fondatore e direttore 
del Piccolo giornale di Napoli, de
putato per Napoli (leg1s. XII). 373, 
490, 606, 685, 714, 831. 

Diavolo (Il), giornale piemontese usci
to fino al 1872. 120 

Di Brocchetti, Enrico, barone, vice am
miraglio, comandante del diparti
mento marittimo di Napoli, sena
tore dal novembre 1874. 217, 431. 

Diena, Marco, avvocato veneziano: 
LIV, 81, 106, 177 

Digny, recte Cambray Digny, Luigi 
Guglielmo de 

Di Maggio, Francesco, raccomandato 
dalla principessa Rosa Lanza di Sca
lea· 755, 766 

Dina, Giacomo, direttore de L'Opz
nzone, deputato per Città 

1

di Castel
lo (leg1ss XI e XII) XII, 71, 290, 
339, 412, 426, 833. 

Dz Nardi, Giuseppe LXVII. 
Dion C;i). 466 
Dipartimenti marittimi, comandanti 

generali dei, vedi Del Carretto, Eva
risto, Di Brocchetti, Enrico, Martl
m, Federico 

Dipartimenti militari, comandanti ge
nerali dei, vedz Avogadro di Casa
nova, Alessandro, Cadorna, Raffaele, 
Mezzacapo, Lu1g1, P1anell, Giusep
pe, Petittl Bagliani di Roreto, Ago
stino, Pettinengo de Genova, Igna
zio, Umberto d1 Savoia 

D1 Pisa, Antonio, membro del consi
glio provinciale di Palermo, depu
tato per Petralia Soprana (legis 
XII) 586. 

Doda, recte Seism1t Doda, Federico. 
Donati ( ".>) 361 
Donati, Pietro, deputato per Crema 

(leg1s. XII) 442, 450, 460, 484, 
578. 

D'Ondes Reggio, Gioacchino, conte di 
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Gallitano, governatore onorario di 
palazzo. 771. 

D'Ondes Reggio, Vito, barone, già 
deputato 310 

Donhoff, Karl, conte von, segretario 
della legazione di Germania a Stoc
carda. 67, 557. 

Donhoff, Maria, contessa, vedi Bec
cadelli-Bologna di Camporeale, Ma
na 

Doria Pamphili, famiglia: 811. 
Doria Pamph1h, Filippo Andrea, prin

cipe, senatore dal dicembre 1870, 
morto 11 19 marzo 1876: 529, 544, 
811. 

Dreyfuss-Schaye, casa bancaria fran
cese. 797. 

Drummond W olff, Henry, :finanziere 
inglese: 128, 158. 

Duchoqué Lambardi, Augusto, sena
tore dal settembre 1862, presiden
te della Corte dei Conti 6, 95, 134, 
152, 181, 205, 298, 437, 548, 554, 
727, 783, 789. 

Dupanloup, Féhx - Antoine - Philibert, 
vescovo di Orléans: 390. 

Dupré Theseider, Eugenio V. 
Durant, raccomandato da De Noail

les: 223 
Duranti, Guglielmo, aiuto agente al

l'ufficio delle imposte dirette e del 
catasto di Urbino 207. 

E 

Economist (The), rivista inglese· 71, 
199, 202, 206, 586. 

Economista (L'), settimanale edito a 
Firenze. 367, 412. 

Elena, Gian Domenico, senatore dal 
settembre 1854, sindaco di Geno
va (1876) 680, 715. 

Ellena, Vittorio, direttore capo divi
sione al ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio. 658, 707, 
751, 753, 861. 

Elliot, Henry George, Lord, amba
sciatore di Gran Bretagna a Costan
tinopoli· LIV, LIX, LX, 66. 

Ell1ot, Lady Anne· 67. 
Enfant de la belle Italie (Un) 178 
Engel, ditta che deposita titoli. 337. 



Englen, Mariano, deputato per Na
poli (legiss XI e XII) 171, 193, 
445, 733 

Enrico V, vedi Borbone Francia, Hen
ri - Charles - Ferdmand - Marte -
Dieudonné 

Ercolani, Gtovanni Battista, conte, do
cente di veterinaria all'Università di 
Bologna, ex rettore della medesima, 
ex deputato· 655, 668, 748 

Ercole(') 268. 
Ercoliru, Riccardo, applicato di segre

teria poi segretario (1874) alla dire
z10ne generale delle gabelle, mini
stero delle Finanze: 71, 249, 285, 
287, 345, 347, 353, 369, 371, 372, 
377, 425, 427, 430, 437, 464, 490. 

Errera, Alberto, economista. 874. 
Essen, Johannes Heinrich, barone von, 

inviato straordinario e ministro ple
nipotenziarto di Svezia e Norvegia 
a Roma· 546. 

Eula, Lorenzo, procuratore generale 
alla Corte d'Appello a Genova 
(1874) p01 a Palermo, senatore dal 
novembre 1874, vice presidente del 
Senato (6 mar 1876-3 ott 1876): 
858, 859, 871. 

F 

Fabnzi, Nicola, deputato per Modena 
(legiss. XI e XII)· LXXXV, 567, 
779 

Fagioli· 526. 
Fanelli(') 506, 764 
Fanfulla (Il), quotidiano romano. 

222, 707 
Faraone, Gmseppe, ex docente di di

ritto all'Università di Napoli: 423, 
518 

Fardella di Torrearsa, Giovanni, dei 
marchesi 355 

Fardella di Torrearsa, Vincenzo, mar
chese, senatore dal novembre 1861, 

vice presidente del Senato (5 dic 
1870-20 sett 1874) 20, 96, 104, 
354, 432, 659, 693, 696, 702, 782, 
801, 870 

Fardella di Torrearsa, Giulia, marche
sa, nata Lo Faso, duchessa di Serra
dlfalco· 20, 355, 800 

Parma, Agostino, procuratore generale 
a Messina· 102, 287. 

Parma, Lmgi Emanuele, deputato per 
Levanto (legis Xl), l'elezione fu an
nullata, per Levanto (legis. XII), per 
l'elezione contestata dimissionario 
dall'agosto 1875. 631. 

Farina, MatNa, deputato per Mercato 
San Severino (legiss. XI e XII): 780 

Farina, Rachele, consorte di Luigi Ema
nuele Farma 631. 

Farmi, Domenico, deputato per Raven-
na (legiss. XI e XII) 68. 

Parini, Luigi Carlo 68. 
Fauriel, Claude-Charles, letterato: 709. 
Fausttni, Eugenio, esattore delle impo-

ste duette a Velletri. 273, 277, 340. 
Favale, Casimiro, deputato per Torino 

(legis. XI) 263, 279, 342, 474, 475 
Fazzan, Achille, deputato per Chiara

valle (legis. XII) 456, 496, 531. 
Fedeli, Fedele, docente di medicina al

l'Università di Pisa, senatore dal feb
braio 1876 400. 

Federico II, il Grande, re di Prus
sia 240, 321. 

Federico VII, re di Danimarca. 240 
Fenoglio, Bernardo, sostituto direttore 

del contenz10so finanziario di Tarmo 
e direttore del contenzioso finanzia
no di Venezia dal dicembre 1875: 
273, 437, 753. 

Fenzi, Carlo, banchiere, presidente del
la Camera di Commercto ed Arti di 
Firenze, membro del consiglio su
per10re della Banca Toscana, depu
tato per Firenze (legis. XI), senatore 
dal febbraio 1876· LXII, LXIII, 30, 
34, 73, 80, 81, 85, 86, 94, 486 

Ferlazzo, Vincenzo, primo segretano al
l'intendenza di finanza di Catania 
( 1873-187 4 ), intendente di finanza di 
Girgent.t (1875-1876). 381. 

Ferraiuoh, Enrico, avvocato veronese: 
137. 

Ferrara, Francesco, direttore della «Re
gia Scuola Superiore di Commercio » 
di Venezia, deputato per Palermo 
(legiss. XI e XII) XII, XXVIII, 
XXXVII, LIV, LVII, XCIII, 75, 
145, 190, 346, 659, 666, 743, 820. 

Ferrari, Martino, ragioniere capo se
zione alla rag10neria speciale della 
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direzione generale del tesoro, mini
stero delle Finanze· 201. 

Ferraris, Luigi, senatore dal febbraio 
1871 126, 127, 163. 

Ferri, Felice, facoltoso commerciante 
romano· 496, 500. 

Filopanti, Quirico, pseudonimo di Ba
, nli Giuseppe, già docente di mecca

nica ed idraulica all'Università di Bo
logna· 379, 532, 533, 572, 590. 

Finali, Gaspare, ministro di Agricol
tura, Industria e Commercio: XVIII, 
LVI, LXXII, 22, 24, 32, 33, 50, 55, 
62, 71, 80, 91, 101, 135, 143, 144, 
157, 196, 223, 285, 299, 30~ 317, 
348, 360, 386, 411, 452, 496, 511, 
516, 517, 520, 528, 563, 574, 613, 
614, 615, 616, 619, 623, 624, 627, 
634, 636, 637, 655, 658, 669, 674, 
677, 683, 684, 692, 694, 707, 719, 
732, 737, 765, 779, 781, 792, 818, 
838, 841, 843, 887. 

Finanza ztalzana (La), 445. 
Finzi, Giuseppe, deputato per Bor

ghetto Lodigiano (legis. XI) e per 
Bologna (legis XII): 257. 

Firenze, intendente di finanza di, vedz 
Pasini, Giovanni. 

Flotto, Ignazio, uomo d'affari e respon
sabile della Società di Navigazione 
Generale Italiana. 792, 816, 822, 
878, 879 

Fogazzaro, Mariano, deputato per Ma
rostica (legis. XI). 412. 

Foggi, Alessandro, amministratore del
la duchessa Elisabetta di Savma Ge
nova. 238, 240 

Foggia, prefetto di, vedz Serpieri, 
Achille 

Fondù, Pietro, ispettore delle gabelle 
e delle dogane ad Avezzano· 7 63. 

Fornom, Antonio, sindaco di Venezia, 
senatore dal novembre 1874: 328, 
362, 389, 427, 612, 862 

Foti, Pietro, di « principu repubbhca
ni » di Reggio Calabria: 453. 

Fournier, Hugues-Marie-Henri, inviato 
straordinario e ministro plenipoten
ziario di Francia a Roma nel 1873: 
LVIII, 13, 85 

Fowler, John, Sir, ingegnere inglese 
noto per i sum progetti di ferrovie. 
571, 572, 573, 639 
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France (La): 58. 
Francesco Giuseppe, imperatore d'Au

stria e re d'Ungheria: LVIII, 
LXXXIX, 11,56, 170,642, 701, 731, 
741, 850, 863. 

Francesco IV, duca di Modena: LIX. 
Francesco II, re delle Due Sicilie: 265. 
Francese (Il), giornale piemontese an-

teriore al 1873: 120. 
Franchetti, Leopoldo. XXI. 
Franchi, Alessandro, cardinale: 124. 
Francia, Edmo, ex mazziniano, com-

merciante livornese· 13, 16. 
Francia, ministro degli Affari Esteri, 

vedz Decazes, Louis-Charles-Elie. 
Francia, ministro di Agricoltura e Com

mercio, vedt Meaux, Marie-Camille
Alfred 

Francim, Ugo, applicato (1873-1874) 
poi vice segretario (1875-1876) al 
segretariato generale, ministero delle 
Finanze· 447. 

Ftasso, Ernesto Dentice principe di, 
vedz Dentice di Frasso, Ernesto. 

Frère, Hubert-Joseph-Walter (Frère 
Orban), uomo politico belga: LVI, 
9, 10, 12, 16, 46, 262 

Frère Orban, vedz Frère, Hubert-Jo
seph-Walter. 

Frichignono di Castellengo, Federico, 
grande scudiere di Vittorio Emanue
le II: 50. 

Friscia, Saverio, deputato per Sciacca 
(legiss. XI e XII): 310, 586. 

Frojo, Luigi, membro del consiglio 
generale del Banco di Napoli, cen
sore nel consiglio di amministrazione 
del medesimo istituto, preside della 
facoltà di Giurisprudenza dell'Uni
versità di Napoli: 361. 

G 

Gabelli, Federico, deputato per Por
denone (legis Xl): 294, 378. 

Gadda, Giuseppe, senatore dall'ago
sto 1869, prefetto di Roma (31 ag. 
1871-30 mar. 1876). LIII, 5, 458, 
479, 591, 598, 599, 627, 628, 697. 

Gaggia, impiegato della ditta Sella di 
Torino· 802. 

Galeotti, Leopoldo, deputato per Pe-



scia (legis XI), senatore dal novem
bre 1874· 131, 198, 367, 368, 415. 

Ga1itzin, palazzo in Roma: 12, 228,252. 
Gallenga, Antonio, giornalista corri

spondente di diversi giornali inglesi 
tra i quali The Tzmes: LV, 8, 43. 

Galletti,' Giuseppe, direttore della se
greteria della Camera dei Deputati: 
481, 666. 

Galliera, Raffaele Lmgi De Ferrati, 
duca di, vedz De Ferrati, Raffaele 
Luigi. 

Gallimberti, Agostino, ricevitore delle 
dogane poi direttore delle medesime 
a Messina (1873-1875) e a Livorno 
1876). 595. 

Gallina, abitante di Pellero: 453. 
Galton, Douglas, direttore del « Pq

blic W orks and Bu'ildings » di Lon
dra· 512. 

Gamba Ghiselli, Ippolito, conte, sena
tore dal marzo 1860, consigliere 
della Corte dei Conti, membro del
la commissione di vigilanza della 
Cassa Centrale Deposivi e Prestiti: 
338 

Garbarino, Giuseppe, capo sezione del 
gabinetto del ministro e dell'ufficio 
di statistica finanziaria, ministero 
delle Finanze: 465, 609. 

Garelli, G10vanni, deputato per Mon
dovì (legiss. XI e XII)· 766 

Garibaldi, Gmseppe, deputato per Ro
ma (legis XII). LX, LXXXVIII, 67, 
354, 391, 392, 401, 418, 419, 452, 
461, 487, 495, 496, 497, 500, 501, 
511, 512, 531, 532, 567, 571, 572, 
573, 577, 611, 639, 640, 725, 772; 
834, 853, 856, 857, 885. 

Garibaldi, Menotti, primogemto di 
Giuseppe Garibaldi. 593, 611, 853. 

Gasbarn, Antonio, direttore capo divi
sione alla direzione generale del de
bito pubblico, ministero delle Fi
nanze. 298. 

Gattelli, Giovanni, deputato per Fer
rara (legis XII): 425, 426. 

Gattinara, Alfonso Arborio di, vedz Ar
borio di Gattinara e di Breme, Al
fonso. 

Gaudenzi, Agostino, capo sezione agli 
, affari generali, ministero delle Fi

nanze 272, 306. 

Gay, Giuseppe, segretario all'intenden
za dt finanza di Pavia poi ispettore 
provinciale delle imposte dirette e 
del catasto a Napoli (1875-76)· 594, 
595. 

Gazzani, Adnano, magg10re di fante
ria: 76 

Gazzetta del Popolo (La), quotidiano 
romano. 382, 400 

Gazzetta d'Italia (La), quotidiano edito 
a Firenze. 607, 709, 861. 

Gazzetta dz Mzlano (La), quotidiano: 
396, 397. 

Gazzetta dz Palermo (La), quotidiano: 
666, 714. 

Gazzetta dz Venezia (La), quotidiano: 
367, 426. 

Gazzetta Ufficiale del Regno (La): 
266, 293, 325, 339, 346; 452, 513, 
577, 590, 627, 771, 772, 773. 

Gazzettino Monzese (Il), non risulta 
un giornale con tale testata: 402. 

Gazzettino Rosa (Il), quotidiano edito 
a Milano: 448. 

Geisser, Ulrico, finanziere, membro del 
consiglio superiore della Banca Na
zionale del Regno: 505, 764, 769. 

Gela, Tngona Domenico, duca di, vedz 
Trigona di Gela e di Sant'Elia, Do
menico. 

Genala, Francesco, deputato per Cre
mona (legis. XII): 495. 

Genesy, Carlo, applicato (1874) poi se
gretario agli affan generali, ministero 
delle Fmanze· 491, 868. 

Genova, intendente di finanza di, vedz 
Bianchetti, Angelo e Carignani, 
Paolo. 

Genova, prefetto di, vedz Colucci, Giu
seppe e Borghetti, Giuseppe. 

Genuardi, Igna2lio, membro della de
putazione provinciale di Girgenti, 
presidente della Camera di Commer
cio ed Arti di Girgenti, censore del 
Banco di Napoli in Girgenti, consi
gliere e vice presidente del Banco di 
Sicilia, senatore dal novembre 1872: 
29, 48. 

Gerbaix de Sonnaz, Giuseppe, primo 
aiutante di campo di Umberto di Sa
v01a 256. 

Gerbaix de Sonnaz, Maurizio Luigi, 
primo aiutante di campo onorario di 
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Vittorio Emanuele II, senatore dal 
dicembre 1870 167, 168, 169, 173. 

Gerh, Pietro, ispettore delle gabelle e 
delle dogane a Milano poi a Napoli. 
699, 716 

Gerosolimitano, ordine, vedz Malta, So
vrano Militare Ordine di. 

Gerra, Luigi, segretario generale al mi
nistero dell'Interno (21 lug 1873-
31 ott 1875), prefetto di Palermo 
(31 ott 1875-1 apr 1876), consiglie
re di Stato, deputato per Foligno 
(legiss. XI e XII). XII, 132, 158, 
185, 295, 300, 329, 334, 339, 356, 
373, 374, 482, 525, 573, 591, 598, 
599, 628, 629, 648, 696, 697, 700, 
702, 713, 754, 779, 780, 792, 816, 
821, 822, 831, 832, 834, 835, 845, 
847, 857, 878. 

Gerra, signora· 703. 
Gertrude. 67. 
Giaccone, Pietro, ingegnere capo del

l'uffic10 porto, spiagge e fari del Ge
mo Civile di Genova. 759. 

Giacomelli, Giuseppe, deputato per 
Tolmezzo (legiss XI e XII)· 7, 460, 
484, 492, 574, 577, 604, 616, 617, 
621, 634, 636, '647, 653, 733, 768, 
782, 841, 874. 

Giacomelli, cavaliere. 227 
Gighucc1, Giovanni Battista, conte, de

putato per Fermo (leg1s XII). 487 
Gzlle, Bertrand LVI, XCVI 
Giolitti, G10vanm, ispettore generale 

reggente presso la dire'.ilione gene
rale delle imposte dirette e del ca
tasto, ministero delle Finanze 154, 
171, 172, 193, 247, 339, 438, 553, 
587, 659, 664, 671, 887. 

Giordano, Giuseppe, avvocato in Ro
ma 611 

Giorgini, Giovanni Battista, senatore 
dal novembre 1872, ispettore gene
rale governativo presso la Regia coin
teressata dei Tabacchi. LXIII, 34, 
52, 75, 116, 288, 372, 377, 382, 
425, 430, 463, 471, 507, 521, 526, 
638, 670, 679, 696, 743, 782 

Giornale di Palermo (Il), vedi: Gazzet
ta dt Palermo (La). 

Giornale Ufficiale (Il), vedi Gazzet
ta Ufficiale del Regno (La) 

Giovanelli, Giuseppe, principe, sena-

910 

tore dal novembre 1866' 756, 757, 
770, 858, 859 

Giovanelli, Maria Concetta, principes
sa, nata dei principi Chlgi. 770 

Giovannini, Giovanni Francesco, diret
tore capo divisione alla direzione ge
nerale delle gabelle, ministero delle 
Finanze, 153 

Giud1c1, Giovanni Battista, sindaco di 
Legnago· 8, 232, 260. 

Gladstone, Wilham Ewart XCI, 42, 
535, 596, 709, 782. 

Gloria, Francesco, procuratore generale 
alla Corte d'Appello di Firenze, 
membro della commissione centrale 
per i reclami riguardanti le imposte 
dirette: 190, 243. 

Gobbato, Luigi Domenico, direttore 
del Lotto a Palermo, a Torino e a 
Venezia 645. 

Gommi, Enrico, impiegato della Banca 
del Popolo di Bologna. 846. 

Gonzaga, cardinale: 173. 
Goschen, Georg Joachim, finanziere in

glese. 10. 
Gotelli, Filippo, intendente di finanza 

di Avellino· 596. 
Gotha, almanacco: 337. 
Gotti, Aurelio· XI. , 
Gozzadmi, Giovanni, conte, studioso 

di storia bolognese, senatore dal 
marzo 1860. 457. 

Gozzadim, Maria Teresa, contessa, na
ta Serego Alighieri. 455. 

Gozz1ni, Catone, capo sezione agli af
fari generali p01 reggente la dire
zione del Lotto di Palermo· 645. 

Grant, Ulysses Simpson, presidente de
gh Stati Uniti d'America. 150. 

Granville, George Leveson-Gower, 
Lord· 48, 709. 

Gregorio XVI (Bartolomeo Alberto 
Cappellar1)· 153. 

Grella, Odoardo, barone, deputato per 
Mirabello Eclano (leg1ss. XI e XII): 
431, 436. 

Greppi, Giuseppe, conte, inviato straor
dinario e ministro plenipotenziario 
d'Italia a Monaco di Baviera· 269. 

Griffim, Achille, direttore della Cassa 
di Risparmio di Milano 6, 20, 21, 
49, 104, 106, 109, 123, 172, 240, 
344, 622, 633. 



Griffo, Salvatore, scultore di Palermo: 
519. 

Gnllenzoni, Carlo, conte, docente di 
medicina all'Università di Ferrara, 
ex deputato: 425, 426, 428, 515, 
760 

Grillo, Giacomo, segretar10 generale 
della Banca Naz10nale del Regno 
d'Italia: 434 

Grtmaldi, Vittorio, ispettore generale 
poi direttore generale dell'ammmi
straz10ne del fondo per il culto, mi
mstero di Grazia, Gmstizia e dei 
Culti 74, 278, 329 

Guarneri, Andrea, docente di Proce
dura Civile all'Università di Paler
mo: 878, 879. 

Guastalla, Enrico, ex deputato, amico 
di Garibaldi. 611, 853, 856, 885. 

Guerrieri Gonzaga, Anselmo, marchese, 
deputato per Mantova (legiss XI e 

, XII)· 357. 
Guerrmi, Silvio, sindaco di Ravenna. 

429. 
Guglielmo I, re di Prussia e impera

tore di Germama · LXXXIX, 54, 56, 
274, 300, 301, 303, 319, 348, 358, 
364, 369, 543, 553, 557, 589, 623, 
642, 647, 658, 667, 694, 695, 696, 
701, 703, 710, 713, 721, 722, 723, 
724, 731, 863. 

Gmbert, Joseph-Hippolyte, cardinale, 
arcivescovo di Parigi: 323, 326, 337. 

Gmcciardi, Enrico, prefetto di Pa
lermo (28 nov 1867-25 gm. 1868), 
senatore dal gmgno 1868: 64. 

Gmcciardi, Gaudenzio, consigliere de
legato di prefettura a Roma. 283. 

Gmcc10li, Alessandro, marchese, depu
tato per San Giovanni in Persiceto 
(legis. XII)· X, XL, XLIX, L, XCVI, 
481. 

Guidioini, Ferdinando, bolognese, cul
tore di storia locale· 798. 

Gunducci (? ). raccomandato da Sir 
Augustus Paget: 162. 

H 

Hambro and Son, casa bancaria ingle
se: 209. 

Hausmann (?)· 158. 

Herrtes, Edward, primo segretario del
l'ambasciata di Gran Bretagna a Ro
ma (1873-1874)· 13, 32, 161, 340 

Hohenloe-SchillmgsfUrst, Chlodwig, 
prmcipe von, ambasciatore d1 Ger
mania a Parigi. 589 

Hohenzollern, Friedrich Wilhelm, prm
cipe ereditario di Germania: 552, 
553, 556, 557, 603 

Hohenzollern, Lmse Marie Elisabeth, 
principessa imperiale di Germania· 
98. 

Hohenzollern, Vittoma Adelaide, con
sorte del principe ereditano di Ger
mania, nata principessa di Gran Bre
tagna ed Irlanda· 67, 552, 553, 570, 
756 

Hommez (?) 186. 

I 

Incisa, Camillo, marchese, ammmistra
tore delegato e direttore generale 
della « Società anonima per la ven
dita dei bem demaniali del Regno 
d'Italia»: 670, 743. 

Insom, Antonio, direttore del conten
z10so finanziario a Venezia. 753. 

Ismail, pascià, Kedivé d'Egitto: 854, 
855, 878. 

Isnardi, Francesco, segretario alla di
rezione generale del tesoro, ministe
ro delle Fmanze. 201. 

Izza, Luigi, XXVI, XXVII, XXVIII. 

J 

Jacmi, Stefano, senatore dal febbraio 
1870 xcv, 132. 

Jacmi, Teresa, nata Pnnetti· 132. 
Janigro, Desiato, già presidente di se

zione della Corte di Cassazione di 
Napoli: 96, 174 

]emolo, Arturo Carlo. XXIX, XXXI, 
XXXII. 

Joubert, Edmond, finanziere francese: 
245 

Journal des Débats (Le): 422, 586, 
628. 

Journal Offictel de Parts (Le). 326. 
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K 

Kedivé d'Egitto, vedi Ismail, pascià. 
Kennedy, I. G., segretario dell'amba

sciata di Gran Bretagna a Roma 
(1875-1876) XCII, 753 

Keudell, Robert, barone von, inviato 
straordinario e ministro plenipoten
ziario di Germania a Roma: LXXVI, 
XCII, 32, 40, 54, 220, 250, 256, 
274, 300, 301, 319, 348, 358, 364, 
367, 389, 421, 548, 552, 553, ,556, 
557, 596, 615, 616, 618, 690, 691. 

Keudell, Hedwig, baronessa, nata von 
Patow: 319, 349, 691. 

Keudell, suocero, vedi Patow, Erasmus 
Robert, barone von. 

Koèchlin-Geigy, Alfonso, negoziatore 
svizzero per i trattati di commercio· 
XCII, 731. 

Krupp, fabbrica di armi tedesca: 661. 

L 

Lacaita, James, Sir, anche cittadino in
glese, senatore dal febbraio 1876: 
LX, 35, 42, 199, 206, 210, 708. 

Laganà, dirigente della Trinacria: 857. 
La Marmara, Alfonso, Ferrero de ge

nerale d'armata, deputato per Biella 
(legiss. XI-XII)· XXXVI, LIX, 68, 
87, 168, 176, 177. 

Lampertico, Fedele, membro della giun
ta centrale di Stat1st1ca (Ministero 
di Agricoltura, Industria e Commer
cio), senatore dal novembre 1873· 
LIV, 65, 71, 106, 134, 220, 270, 
283, 309, 328, 362, 372, 412, 576, 
747, 788, 851, 854, 862. 

Lampertico, figlia di Fedele: 851, 854. 
Lancia di Brolo, Corrado, marchese, 

deputato per Palermo (legis. Xl), di
rettore generale del demanio e delle 
tasse sugli affari, ministero delle 
Finanze, dal settembre 1874: 278, 
283, 306, 310, 343, 344, 364, 372, 
385, 401, 431, 437, 440, 443, 444, 
446, 462, 463, 466, 480, 484, 490, 
492, 493, 494, 504, 512, 513, 516, 
520, 529, 530, 556, 562, 577, 582, 
596, 597, 625, 641, 654, 669, 678, 
711, 726, 743, 763, 773, 783 824 
825, 866, 885 ' ' 
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Landau, Horace, rappresentante in Ita
lia della casa bancaria Rothschdd di 
Parigi. 122, 123, 193,555,560,561 
570, 621 ' 

Landuzzi, Federico, membro del consi
glio provinciale di Bologna, deputato 
per San Giovanni in Persiceto (le
gis. Xl)· 481, 655. 

Langrand-Dumonceau, casa bancaria di 
Bruxelles XXXI. 

Lanza, Carlo, conte, luogotenente co
lo??ello di Stato Maggiore, addetto 
militare all'ambasciata d'Italia a Pa
rigi: 302. 

Lanza,_ Giovanni, deputato per Vignale 
(leg1s. Xl) e per Torino (legis. XII): 
VII, VIII, IX, X, XI, XII, XIII 
XIV, XV, XVI, XVII, XVIII' 
XIX, xx, XXI, XXXVII, XL xuv' 
XLVI, XLVII, t..v111, LIX, Lxx111' 
LXXIV, LXXV, LXXXVII, xci: 
XCV, 108, 138, 213, 434, 497, 532, 
555, 558, 559, 584, 648, 674, 692, 
729, 740, 741, 7'82, 811, 829 

Lanza, Raffaele, prefetto di Catania (23 
gen. 1873-21 clic. 1875): 801. 

Lanza Spinelli d1 Scalea, Francesco 
pl'incipe, ex deputato· 268 347 414' 

849. ' ' ' 
Lanza Spinelli di Scalea, Rosa, prmci

pessa, nata Mastrogiovanni Tasca dei 
conti d'Almerita· 268 348 414 
755. ' ' ' 

La Porta, Luigi, deputato per Girgenti 
(legiss XI e XII). LXXXV, LXXXIX, 
123, 310, 560. 

Larderel, Federico de, conte, sindaco 
di Livorno. 225. 

Laurin, Mauriziio, procuratore generale 
di Venezia. 698. 

Layard, Austen Henry, Sir, diplomatico 
mglese· 593. 

Lazzaro, Giuseppe, deputato per Con
versano (legiss. XI e XII): LXX, 
LXXII, 112. 

Lazzerini, Michele, consigliere della 
Corte de1 Conti e procuratore gene
rale presso la medesima: 343, 419. 

Le François, S, banchiere francese: 
128, 158. 

Legnago, smdaco d1, vedi Guidici Gio
vanni Battista. 



Leonii, Lorenzo, deputato per Todi 
(legis. II) 376, 384. 

Lerici, Domemco, direttore generale 
dei servizi amministrativi, mmistero 
della Guerra 7 48. 

Libertà (La), quotidiano edito a Roma· 
415. 

Liebmann, finanziere ttiestino. 204, 
212. 

Livorno, sindaco di, vedz Larderei, Fe
derico de. 

Lo Jacono, Francesco, pittore paesag
gista di Palermo: 671. 

Londun, Jacob, agente di banca a Ber
Imo 212 

Lonyay, Melchiorre, conte, statista ed 
economista ungherese: 858. 

Lorini, Giovanni, direttore capo degli 
affari generali, mmistero delle Fi
nanze 22, 28, 29, 37, 89, 190, 
353 

Loro, Giovanni Battista, deputato per 
Castelfranco Veneto, (legis. XI) 
716. 

Lo Schiavo, Salvatore, presidente della 
Corte d'Appello di Palermo 458, 
727 

Lotto, direttore generale del, vedz Can
tarmi, Marco e Orlando Meli, 
Odoardo 

Lovatelli, Giacomo, conte, deputato 
per Ferrara (legis XI) e per Roma 
(legis XII) 424, 458 

Luzzattt, Amelia, detta Carolma, nata 
Levt. 10, 199, 281, 457 

Luzzatti, fratello di Luigi (Davide? 
Giuseppe:>). 346, 412, 585, 605. 

Luzzatti, Luigi, deputato per Oderzo 
(legiss XI e XII) XIX, XXV, L, 
LIV, LV, LVI, LVII, LXXVI, 
LXXIX, XC, XCI, XCII, XCIII, 7, 
9, 12, 16, 31, 38, 45, 46, 47, 49, 
51, 55, 62, 65, 66, 71, 73, 81, 94, 
106 122, 123, 13'1, 135, 149, 155, 
190, 199, 202, 206, 210, 224, 226, 
246, 247, 248, 251, 258, 262, 270, 
280, 283, 285, 288, 289, 309, 328, 
345, 346, 353, 366, 36~ 371, 372, 
385, 386, 387, 388, 389, 395, 399, 
412, 420, 427, 428, 435, 445, 457, 
463, 490, 493, 515, 516, 517, 524, 
525, 528, 533, 568, 569, 585, 596, 
599, 605, 609, 613, 614, 615, 619, 
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625, 627, 634, 637, 640, 645, 651, 
652, 658, 659, 668, 677, 683, 691, 
694, 698, 702, 707, 711, 719, 722, 
731, 743, 751, 753, 764, 787, 818, 
838, 841, 843, 851, 854, 857, 861, 
866, 868, 887. 

Luzzatti, Marco, padre di Luigi. 659, 
677, 702. 

Luzzatto, Gzno: XXVII, LXI, LXVIII, 
LXIX, XC, XCI, XCIII, XCIV, 
XCVI 

Lynar, Ernest Manderoup Alexander 
von, principe, consigliere d'ambascia
ta di Germania a Roma· 93, 319, 
690 

Lyons, Richard Bickerton Pemell, Lord, 
ambasciatore di Gran Bretagna a 
Parigi· 13, 732 

M 

Macchi, Augusto, mgegnere provin
ciale pel macmato a Brescia dal mag
g10 1875. 595 

Mac-Mahon, Mavie-Edme-Pattice, duca 
di Magenta, presidente della Repub
blica Francese· LVIII, 326, 338 

Macry, Luigi Raffaele, deputato per 
Gerace (legis. XII) 269. 

Madon, Giuseppe, sostituto direttore 
del contenz10so fìnanziatlo di Fi
renze poi direttore del contenzioso 
fìnanziar10 di Napoli (1875-76)· 22. 

Maffei di Bogho, Carlo Alberto, mar
chese, consigliere di legazione a 
Londra (1873) e a Madtld (1874-
1875) 795, 797, 798, 849, 848, 
859. 

Maggi, Berardo, conte, deputato per 
Chiari (legiss XI e XII)· 467. 

Maggi(?)· 361. 
Maggio, procuratore m Sicilia, di Pao

lo Beccadelli-Bologna prmcipe di 
Camporeale. 733. 

Maggiorana-Parai (?) autotl di una 
memoria sulla perequaz10ne fondia
tia · 714. 

Maggioram, Vincenzo, candidato per 
Recanati (legis. XII). 428. 

Maghani, Agostino, consigliere della 
Corte dei Conti, senatore dal marzo 
1'871 · 121, 133, 153, 165, 189, 192, 
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193, 194, 333, 488, 521, 548, 695, 
839, 840. 

Magne, Pietre, mimstro delle Fmanze 
del governo francese 13 3, 171 

Majorana-Calatabiano, Salvatore, depu
tato per Militello (legiss XI e XII) 
224, 245, 284, 760 

Majorca, Edoardo, agente delle impo
ste dirette e del catasto a Cava dei 
Tirrem· 410 

Maldmi, Galeazzo, deputato per Vene
zia (legiss. XI e XII) 88 

Malenchint, Vmcenzo, deputato per Li
vorno (legiss XI e XII), senatore dal 
febbraio 1876 XIII, XIV, XV, XVI, 
368, 849, 852 

Malet, negoziatore inglese per i trat
tati di commercio XCII 

Malta, Sovrano Militare Ordme di· 
262, 372, 504 

Malusardi, Alessio, applicato poi se
gretario agli affari generali, mini
stero delle Finanze· 675. 

Malvano, Giacomo, direttore capo di
vlSlone al ministero degli Affari Este
ri 707, 732, 751, 753, 842, 861. 

Malvezzi, Giovanni, conte, consigliere 
provmciale di Bologna, presidente 
del Comitato elettorale dei moderati 
bolognesi, senatore dal marzo 1860: 
411, 503 

Mamiani della Rovere, Terenz10, con
te, senatore dal marzo 1864, consi
gliere di Stato, vice presidente del 
Consiglio Superiore della Pubblica 
Istruzione, vice presidente del Se
nato (23 nov. 1874-21 feb. 1876)· 
102, 214. 

Mancmi, Pasquale Stamslao, deputato 
per Ariano (legiss. XI e XII), segre
tar.io della Camera dei Deputa ti ( 6 
mar -28 mar 1876) XI, 206, 224, 
542, 777, 833, 880, 888. 

Manfrin, famiglia gentilizia di Vene
zia. 756, 757. 

Manfrm, Pietro, conte, deputato per 
Pieve di Cadore (legiss XI e XII). 
26. 

Manm, Daniele· 527. 
Mantegazza, Gmseppe, marchese, coin

volto nella truffa delle cambiali con 
la firma falsificata di Vittorio Ema
nuele II 863, 864. 
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Mantegazza, Paolo, deputato per Mon
za (legiss XI e XII) 402, 815 

Mantelliru, Gmseppe, membro della 
commissione di vigilanza della Cassa 
Centrale Depositi e Prestiti, consi
gliere di Stato, avvocato generale 
erariale dal 30 gennaio 1876, depu
tato per Firenze (legiss. XI e XII)· 
XV, LXXI, 23, 29, 151, 159, 171, 
242, 420, 488, 675, 700, 705, 709, 
733, 746, 775, 794, 822, 858, 867 

Manzom, Alessandro 709. 
Manzottt, Fernando XXXVI 
Maramottl, Benedetto, prefetto di Pe-

rugia ( 13 sett 1868-1 sett 1889 )· 
376 

Marazio, Anmbale, barone, vice presi
dente della commissione centrale pei 
reclami nguardanti le imposte diret
te, deputato per Santhià (legiss XI 
e XII} 73, 309, 784 

Marchiori, Domemco, smdaco di Ro
vigo 425 

Marcucci, Francesco, consigliere dele
gato di prefettura a Roma 283. 

Margherita di Savoia, principessa di 
Piemonte, nata duchessa di Genova· 
553, 570, 588, 602. 

Margzotta Broglzo, Francesco XXIX. 
Mari, Adriano, deputato per Firehze 

(legiss XI e XII) 131, 275, 299, 
37~ 487, 760, 820, 838 

Man, Ferdmando, figlio di Adriano, 
candidato per Todi (leg1s. XII) 376. 

Mana Alessandra, imperatrice di Rus
sia, nata Massimiliana Guglielmina 
Augusta d'Assia 588 

Mariani, Teodoro, mtendente di finan
za a Foggia· 381 

Manottl, Filippo, membro della com
missione di vigilanza della Cassa 
Centrale Depositi e Prestiti, deputa
to per Camerino (legiss. XI e XII)· 
747 

Marinuzzi, Giovanni Battista, direttore 
compartimentale del Lotto a Firen
ze· 645 

Marselli, Nicola, deputato per Pescina 
(legis XII): 750. 

Marsiglia, console generale d'Italia, ve
dz Strambio, Annibale. 

Martelli, Antonio: 602 
Martello, Tullo: docente di economia 



politica alla Scuola superiore di Com
mercio dt Venezia· }8, 46, 62, 65, 
107, 132, 150, 191, 202 

Martmelli, Mass1m1ltano, cons1gltere di 
Stato, senatore dal febbraio 1876 
865. 

Martmi, Federico, contr'amm1ragho, co
mandante del dipartimento maritti
mo di Spezia 217. 

Martmucc1, Bernardmo, candidato per 
Scansano (legis. XII) 432 

Marvas1, D10mede, procuratore gene
rale della Corte d'Appello dt Na
poli, senatore dal novembre 1874, 
morto nel dicembre 1875 197, 416, 
431. 

Mascillt, Ferdmando, intendente di fi
nanza di Benevento (1873-1875) poi 
conservatore delle ipoteche a Santa 
Maria Capua Vetere 577, 711 

Masim (?) 417. 
Massa, Paolo, avvocato patrimoniale 

della duchessa Elisabetta di Savoia 
Genova, deputato per Lanzo Torme
se (legiss. XI e XII)· 238 

Massart, Gmseppe, deputato per BaN 
(legiss XI e XII) 80, 680 

Masseruti, padre gesuita, bibliotecario· 
255. 

Mat1, Tommaso, ispettore del Cons1-
gl10 Super10re dei Lavort Pubblici, 
mmistero dei Lavort Pubb1ici 671. 

Matmo, Mario, direttore delle Reali 
Caccie a Napoli 225 

Maurigi (:i)· 581. 
Mauriz10 e Lazzaro, ordine dei Santi· 

138, 140, 482, 554. 
Maurogonato Pesaro, :figlia di Isacco: 

641, 679 
Maurogonato Pesaro, Isacco, deputato 

per Mirano (legiss XI e XII), segre
ta11io della Camera dei Deputati (23 
nov 1874-21 nov 1876), presidente 
della commissione per l'esame e la 
classifica dei residui attivi nelle varie 
amministrazioni dello Stato· XVII, 
XIX, LIV, LV, LVII, LVIII, LXI, 
LXII, LXIII, 14, 19, 30, .39, 48, 
49, 51, 65, 71, 72, 73, 84, 86, 92, 
93, 97, 106, 108, 109, 117, 123, 
129, 139, 155, 156, 204, 207, 225, 
226, 239, 267, 285, 286, 289, 328, 
339, 344, 359, 362, 372, .378, 394, 

396, 402, 415, 426, 472, 499, 520, 
523, 530, 549, 574, 598, 612, 616, 
640, 641, 657, 679, 684, 695, 705, 
709, 716, 736, 737, 743, 746, 752, 
768, 781, 782, 808, 812, 852, 857, 
859, 867, 872 

Mayr, Carlo, prefetto di Venezia (28 
lug 1872-19 apr 1876) 155, 367, 
389, 591 

Mazart, Luigi, mtendente di finanza di 
Potenza 381. 

Mazz1m ,Giuseppe. LX, 67, 207, 401 
Meaux, Marie-Camille-Alfred, vicomte 

de, mimstro dell' Agrtcoltura e del 
Commerc10 del governo francese· 
135, 386, 861 

Medici, Giacomo, luogotenente genera
le, comandante in capo delle truppe 
m S10i1Ia, prefetto dt Palermo (25 
gmg. 1868-13 ott 1873 ), senatore 
dal gmgno 1870, primo amtante di 
campo di V1ttor10 Emanuele II dal 
30 aprtle 1874 LXXXVIII, 11, 18, 
19, 20, 21, 29, 30, 35, 36, 47, 76, 
142, 154, 164, 243, 276, 316, 332, 
567, 577, 607, 674, 789, 799, 814, 
849, 852 

Melegatt, Lmgi Amedeo, consigliere di 
Stato, inviato straordinario e mim
stro plenipotenziario d'Italia a Ber
na 731, 795, 844 

Meli, Francesco, consigliere di nomina 
governativa nel consigho generale e 
nel consiglio centrale di ammm1stra
zione del Banco di Sicilia. 779, 832. 

Melzi d'Ertl, Ludovico, duca· 388 
Menabrea, Lmg1 Federico, conte, sena

tore dal febbraio 1860· XII, XL, 
232, 233, 247, 490, 549, 573, 668, 
674, 684, 701, 782, 787, 871, 873. 

Mengoni, Gmseppe, architetto· 129. 
Messedaglta, Angelo, deputato per Ve

rona (legiss XI e XII), membro del 
Consiglio Superiore della Pubblica 
Istruz10ne· LIV, LV, LVII, LXII, 
20, 31, 32, 38, 47, 51, 63, 65, 71, 
72, 78, 79, 93, 94, 123, 285, 348, 
395, 614, 782. 

Messma, conservatore delle ipoteche 
di, vedi Tricomi, Francesco. 

Messma, intendente di finanza di, vedi 
Dell'Abbadessa, Luigi, Sanguinetti, 
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Sebastiano e Polto, Giovanni Bat
tista. 

Mes~ina, prefetto di, vedi Borghetti, 
Giuseppe e Colucci, Giuseppe 

Messina, procuratore generale di, vedi 
Farina, Agostino e Morena, Carlo. 

Mezzacapo, Luigi, tenente generale, co
mandante del dipartimento militare 
di Firenze: 217. 

Mezzanotte, Raffaele, deputato per 
Chieti (legiss. XI e XII): 123, 127, 
129, 130, 132, 135, 139, 141, 144, 
146, 148, 150, 200, 204, 306, 403, 
406. 

Mezzini, Augusto, romagnolo, membro 
straordinario del consiglio sanitario 
di Bologna· 583 

Miceli, Luigi, deputato per Sala Consi
hna (legis XI) e per Cosenza (le
gis XII)· LXXXV, 306, 515 

Michelini, Giovanni Battista, conte di 
San Martino e di Ripalta, deputato 
per Fossano (legiss. XI e XII), sena
tore dal febbraio 1876· XI, 368, 
779, 814, 833, 864. 

Mickelli, Vincenzo, segretano alla dire
zione generale delle gabelle, ministe
ro delle Finanze 751, 787. 

Migliorati, Giovanni Antonio, marche
se, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario d'Italia ad Atene, 
senatore dal marzo 1876: 141. 

Milesi, misuratore per l'applicazione 
dell'imposta sul macinato: 75. 

Mill, John Stuart. 149, 281. 
Millo, Giacomo, presidente della Ca

rnera di Commercio ed Arti di Geno
va, membro del Consiglio dell'In
dustria e Commercio, ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio: 
247, 465,549 

Milon, Bernardino, colonnello, capo di 
stato maggiore del comando gene
rale delle truppe in Sicilia 356. 

Minghettl, Filippo, fratello di Marco: 
202, 227, 241, 499 

Minghetti, Laura, nata Acton· 10, 42, 
45, 46, 60, 61, 67, 78, 83, 149, 187, 
199, 202, 215, 263, 264, 265, 266, 
267, 268, 269, 271, 281, 297, 308, 
319, 322, 324, 326, 355, 388, 398, 
409, 411, 413, 420, 422, 429, 454, 
468,, 471, 472, 498, 510, 511, 514, 
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588, 599, 628, 633, 667, 668, 709, 
722, 814, 862. 

Minghetti, Marco passim 
Minghetti, Rosa, nata Sarti, madre di 

Marco. 121 
Minneci, Michele, ex magistrato, ex 

consigliere della Corte dei Conti: 
79, 326, 727. 

Minucci, Tommaso, deputato per Bib
biena (legiss XI e XII): XIV. 

Mirabelli, Giuseppe, primo presidente 
della Corte d'Appello di Napoli e, 
dall'aprile 1875, primo presidente 
della Corte di Cassazione di Napoli, 
senatore dal maggio 1867, vice pre
sidente del Senato (15 sett. 1873-
20 sett 1874)· 275, 299, 410. 

Mirafiori, Rosa di, contessa, nata Ver
cellana Guerrieri· 3 3 7, 4 3 5 

Mirafiori, Vittoria di, contessa, vedi 
Spinola, Vittoria, marchesa, nata 
contessa di Mirafiori. 

Miragha, Giuseppe, primo presidente 
della Corte d'Appello di Roma, se
natore dall'ottobre 1865: 24, 508, 
859, 862 

Miranda, Luigi, membro del consiglio 
provinciale di Napoli 416, 431 

Muone, Giovanni, ispettore governa
tivo presso gli istituti di credito. 
127 

Mocenni, Stanislao, tenente colonnel
lo, deputato per Siena (legis XII): 
704. 

Moltke, Helmuth, von, feldmaresciallo, 
capo di stato maggiore dell'esercito 
germanico· 704. 

Mongini, Luigi, deputato per Borgo
manero (legiss. XI e XII)· 167 

Monzteur Universel (Le)· 421. 
Monroy Ventimiglia di Belmonte, Gae

tano, principe, deputato per Bivona 
(legiss. XI- e XII)· 773. 

Montanari, Antonio, docente di filo
sofia della storia all'Università di 
Bologna, senatore dal marzo 1860. 
701, 717. 

Montanari, Augusto, studioso di que
stioni finanziarie e autore con Tullo 
Martello di Stato attuale del credito 
in Italia e notme sulle istituzzonz di 
credito straniere, Padova 1874 366, 
385, 390, 412. 



Montesoro, Alberto: XLVII. 
Monti, Antomo, r1cevttore del registro 

e del demamo a Marostica po1 a Ebo
li (1875) 131, 156, 262, 445, 446, 
512, 516 

Monti, Giuseppe, rag1omere alla rag10-
neria centrale del segretartato gene
rale del mmistero dei Lavori Pubbli
ci- 762, 770, 7'84, 793, 883, '884 

Monzam, Cmllo, deputato per Rocca 
San Casciano (leg1ss. XI e XII)· 780, 
862 

Morandi, Carlo· LXXXIX. 
Mordmt, Antonio, deputato per Lucca 

(legts XI) e per Correggio (legis 
XII), prefetto dt Napoli (11 ag 
1872-8 apr. 1876) XL, LXXII, 
LXXVI, LXXIX, 105, 168, 196, 197, 
238, 239, 269, 304, 313, 314, 334, 
341, 352, 354, 360, 361, 365, 375, 
379, 392, 397, 407, 416, 423, 431, 
436, 445, 446, 450, 451, 455, 491, 
494, 504, 506, 509, 517, 518, 519, 
522, 523, 524, 526, 533, 547, 554, 
578, 579, 580, 606, 617, 648, 662, 
685, 688, 699, 702, 716, 725, 727, 
728, 765, 783, 786, 794, 799, 814, 
831, 834, 868, 875. 

Morelli, Giovanni, senatore dal no
vembre 1873· 70, 185, 770 

Morena, Carlo, procuratore generale 
reggente a Messma poi procuratore 
generale a Palermo· 414, 629, 834. 

Morpurgo, Emilio, deputato per Este 
(legtss XI e XII), segretario gene
rale del mmtstero di Agrtcoltura, In
dustrta e Commercio 33, 54, 55, 62, 
101, 136, 147, 278, 318, 348, 616, 
626, 636, 677, 683, 765. 

Morteo, caffè e ristorante di Roma mol
to frequentato da deputati e da uo
mmi politici- 778 

Morra, dt Lavrtano e dt Montà, Rober
to, colonnello di Stato Magg10re, 
aiutante dt campo del Principe Um
berto, deputato per Carmagnola (le
gts. XII). 121, 368 

Moscati, Ruggero. LXXXIV, XCIII. 
Mosciari, Giovanm, già deputato per 

San Marco Argentano (legiss. VIII 
e IX) 17. 

Mosti Costab1li Containi, Malvina, con-

tessa, vedi Costabdt Containi Mo
sti, Malvma 

Muflone, Antomo, intendente dt finan
za di Ban p01 di Palermo 144, 326, 
381, 754, 766, 781. 

Murray, John, autore ed editore di gui
de turistiche· 653, 654. 

Murn (:i)· 108 
Mussi, Giuseppe, deputato per Abbia

tegrasso (legis. XI e XII). 622. 
Mylius, Federtco, cultore di arte e me

cenate residente, prevalentemente, a 
Milano: 579. 

N 

Nam Tommaso, ispettore capo delle 
gua~dte doganali a Venezia poi ispet

tore supenore alla direzione gene
rale delle gabelle, mimstero delle 
Fmanze. 293. 

Nanm (?) 83. 
Napoleone III, imperatore dei Fran

cesi· XXII, XLV, XLIX. 
Napoli, dtrettore del contenzioso finan

ziarto dt, vedi Petrone, Giovanni e 
Madon, Giuseppe. 

Napoli, direttore compartimentale P.er 
11 macmato di, vedi De Mattets, Gia
como 

Napoli, mtendente di finanza di, vedt 
Taranto, Francesco. 

Napoli, prefetto di, vedz Mordini, An
tonio. 

Napoli, procuratore generale alla Corte 
d'Appello di, vedi Ptronti, Miche!e, 
Marvasi, D10mede e Calenda, Vm
cenzo. 

Napoli, smdaco di, vedt Spmelli, Vm
cenzo e Winspeare, Antomo. 

Nas1r-ad-Dm-Shah, Scià di Persia· 18, 
23, 32. 

Nazione (La), quotidiano fiorentino: 
20, 354, 634, 733, 805. 

Nazzani, Ildebrando, docente di mec
canica all'Istituto mdustriale e pro
fessionale dt Palermo: 511. 

Nicastro Ventura, Filippo, barone del 
Lago, deputato per Ragusa (legis. 
XII): 779, 792, 833. 

Nicolis di Robtlant, Carlo Felice, conte, 
tenente generale, inviato straordma-
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rio e mmistro plenipotenziano d'Ita
lia a Vienna. LXXXVIII, 33, 40, 
54, 55, 58, 59, 60, 69, 74, 105, 170, 
212, 274, 342, 421, 467, 474, 497, 
510, 542, 544, 596, 640, 651, 659, 
661, 667, 684, 719, 732, 734, 741, 
742, 806, 817, 845 

Nicohs di Robilant, Mana Edmea, con
tessa, nata Clary-Aldrmgen· 342, 
468, 474, 498, 510, 640, 652, 659, 
742 

Nicotera, G10vanni, barone, deputato 
per Salerno (legiss. XI e XII): XLIX, 
LXXII, LXXIII, LXXXIII, 126, 182, 
214, 242, 306, 371, 377, 378, 396, 
399, 402, 405, 428, 448, 480, 531, 
557, 558, 596, 612, 623, 629, 643, 
652, 683, 688, 693, 710, 712, 728, 
796, 799, 800. 

Nicotera, propnetar10 di una fabbrica 
di birra a Marighano presso Nola: 
506 

Nigra, Costantino, mviato straordmario 
e mimstro plempotenziano d'Italia a 
Parigi· 13, 28, 30, 37, 40, 44, 54, 
90,93,221,236,314,326, 337, 386, 
388, 389, 421, 468, 479, 489, 534, 
555, 560, 568, 570, 596, 600, 614, 
688, 732, 751, 797, 844, 861. 

Nisco, Nicola, barone, deputato per 
Santa Mana Capua Vetere (legis. 
XI) 502, 561, 795. 

Noailles, Emmanuel-Henn-Victurnien, 
marchese de, mviato straordmano e 
mmistro plenipotenziario di Francia 
a Roma (1874-1876) 223, 516 

Nobili, Nicolò, consigliere comunale e 
provinciale di Firenze, presidente 
della commissione centrale pei re
clami riguardanti le imposte dirette, 
commissario governativo presso la 
Società delle Strade Ferrate Romane, 
deputato per Montevarchi (legiss. 
XI e XII). 73, 490. 

Notarbartolo di San Giovanni, Ema
nuele, presidente del Banco di Si
Cllia e smdaco di Palermo 584, 600, 
671, 699, 707, 724, 767, 779, 781, 
792, 793, 833, 844 

Notarbartolo, Marianna, nata barones
sa Merlo di Tnpi. 672 

Novelli, Lmgi, direttore generale del 
debito pubblico, mimstero delle Fi-
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nanze 31, 44, 46, 49, 50, 84, 86, 
93, 105, 113, 127, 182, 185, 263, 
303, 304, 305, 313, 350, 375, 414, 
456, 462, 463, 525, 582, 635, 641, 
767, 886. 

Nunziante, Alessandro, duca di Migna
no, deputato per Popoli (legiss XI 
e XII): 780 

Nuova Antologia di scienze, lettere ed 
artt (La) 862 

o 
Obrenowich, Natalia, prmcipessa di 

Serbia, nata Keschko: 243 
Olanda, inviato straordinario e mini

stro plenipotenziario d'Olanda a Ro
ma, vedi Van der Hoeven, Federico 
Fùippo. 

Ohva, Antonio, deputato per Fioren
zuola d'Arda (legiss. XI e XII): 567, 
728. 

Olivieri, Giovanni, presidente della Ca
mera di Commercio ed Arti di Pa
lermo· 754, 755, 766. 

Ohvien, Vincenzo, sostituto direttore 
del contenzioso finanziano di Roma, 
membro della commiss10ne centrale 
pei reclami riguardanti le imposte 
dirette, sostituto avvocato erariale: 
450, 508 

Ondes Reggio, Vito, vedi D'Ondes 
Reggio, Vito. 

Oneto, candidato per Savona (legis 
XII) 673 

Opinione (L'), quotidiano che usciva 
a Roma. XVIII, 91, 191, 198, 399, 
415, 421, 490, 502, 516, 630, 634, 
798, 833. 

Orczy, Bela, barone von, capo sezione 
al mmistero degli Affari Esteri del 
governo austro-ungarico· 652, 659. 

Orengo, Paolo, marchese, ufficiale di 
marma, candidato per Levanto (legis. 
XII) 712. 

Orlando Meh, Odoardo, direttore capo 
divisione alla direz10ne centrale del 
lotto. 736 

Ozenne, J ules-Antome-Sainte-Mane, 
consigliere di Stato, direttore del 
commerc10 estero del governo fran
cese, negoziatore francese per i trat-



tati di commercio: XCII, 353, 367, 
386, 387, 388, 515, 525, 568, 569, 
585, 596, 600, 603, 613, 625, 751. 

p 

P., principessa di Napoli 196, 238. 
Pacchiotti (? ), raccomandato da Salva

tore Majorana Calatabiano: 284. 
Pacelli, Salvatore, presidente del con

siglio provinciale di Benevento· 377. 
Pacmi, Enrico, direttore generale delle 

imposte dirette e del catasto, mini
stero delle Fmanze. LIV, 6, 7, 17, 
21, 31, 44, 46, 49, 50, 73, 83, 84, 
93, 109, 111, 127, 130, 154, 171, 
185, 189, 193, 206, 229, 232, 237, 
242, 247, 263, 270, 289, 292, 312, 
321, 339, 366, 367, 376, 383, 384, 
390, 408, 409, 417, 43'8, 440, 448, 
451, 462, 463, 481, 492, 513, 519, 
536, 547, 548, 553, 579, 582, 583, 
587, 594, 615, 616, 639, 641, 664, 
671, 702, 705, 752, 755, 764, 783, 
790, 802, 807, 824, 846, 867, 886, 
887 

Pacoret di Samt Bon, Simone Antonio, 
contr'ammiraglio, deputato per Poz
zuoli (legis XII), ministro della Ma
rma XVIII, 33, 49, 88, 115, 175, 
325, 431, 463, 465, 469, 495, 521, 
543, 550, 623, 629, 817, 831, 832. 

Padova, mtendente di finanza di, vedi 
Verona, Giuseppe 

Pagano, G10vanm Battista, mtendente 
di finanza di Regg10 Calabria. 453, 
483. 

Paget, Augustus Berkeley, Sir, inviato 
straordinario e mimstro plenipoten
ziano di Gran Bretagna a Roma· 13, 
16, 32, 128, 137, 161, 162, 512, 
519, 535, 548, 582, 686, 731, 732, 
753, 843, 857, 861. 

Paget, Lady Walpurga Ehrengarde 
Helena, nata Mohenthal: 13, 128, 
686 

Pagnolo, Gaetano, direttore capo divi
sione alla direzione generale del de
bito pubblico, mimstero delle Fi
nanze. 273 

Palasciano, Ferdinando, deputato per 
Cassmo (legiss XI e XII)· 780. 

Palermo, intendente di finanza di, vedi 
Tesio, Pietro e Muffone, Antonio. 

Palermo, prefetto di, vedt Medici, Gia
como, Raspom, Gioacchino, Soragni, 
Agostino e Gerra, Luigi. 

Palermo, presidente della Camera di 
Commercio ed Arti di, vedi Olivieri, 
G10vanni. 

Palermo, Procuratore Generale della 
Corte d'Appello di, vedi Castiglia, 
Pietro e Morena, Carlo. 

Palermo, sindaco di, vedi Peranni, Do
memco e Notarbartolo di San Gio
vanm, Emanuele. 

Pallavicim Rospigliosi, Francesco, prm
cipe di Gallieno, senatore dal dicem
bre 1870, vice presidente del Senato 
(15 nov 1873-6 genn. 1'874 e 6 
mar 1876-3 ott. 1876). 871 

Pallavicini, Maria Carolina, principessa, 
nata Boncompagm, dama d'onore 
della principessa Marghenta di Sa
voia: 145. 

Pallien, Diodato, conte, consigliere di 
Stato, senatore dal magg10 1863· 
LVI, 42, 82, 223, 391, 598, 673, 
745, 782 

Palmana, Faustino, ispettore di cir
colo per il servizio dell'asse eccle
siastico, distaccato alla direzione ge
nerale del demanio e delle tasse su
gli affari, mimstero delle Finanze 22 

Palmucci, Luigi, provveditore agli stu
di di Napoli. LXXVI, 271, 376, 384. 

Pancaldi, Ferdinando, consulente legale 
della Cassa di Risparm10 di Bologna. 
292, 296, 297. 

Pamssera di Veglio, Marcello, conte, 
gran maestro di cerimonie di Vitto
no Emanuele II, reggente poi pre
fetto di palazzo (1875)· 164, 169, 
215, 543, 674, 675, 694, 695, 776, 
786 

Panizzi, Antonio, Sir, senatore dal mar
zo 1868 709. 

Pantaleom, D10mede, senatore dal no
vembre 1873· L, 45, 428, 445 

Pantaleoni, signora· 45, 46 
Panzacchi, Ennco, direttore dell'Acca

demia di Belle Arti di Bologna. 433. 
Paolim (?), raccomandato da Vittorio 

Emanuele II· 105. 
Papadopoli, Angelo, conte 390. 
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Papadopoli, Nicolò, conte, deputato 
per Castelfranco Veneto (legis. XII)· 
367, 368. 

Parboru, Napoleone, capo di una so
cietà « repubblicana » eh mutuo soc
corso in Roma· 217. 

Paneu, Felix Esquirou de, economista 
e senatore francese 133 

Parigi, arcivescovo di, vedi Guibert, 
Joseph Hippolyte. 

Parigi, conte di, vedi Borbone Orléans, 
Louis-Phtlippe-Albert 

Paris (? ), giornalista amico di Ubaldino 
Peruzzi: 726. 

Parmeggiam, Antonio, ex ufficiale bo
lognese piuttosto malato di mente· 
441. 

Parmeggiani, Ignazio, bolognese, fratel
lo di AntonlO" 241, 441. 

Parodi, Adolfo, ispettore dell'ufficio 
centrale per tl serv1z10 dei porti, 
spiagge e fari del Genio Civile di 
Genova: 718. 

Parravzcim, Giannino. XXVII. 
Pascolato, Alessandro, avvocato vene

ziano amico di Luigi Luzzatti- 366, 
367, 370. 

Pasini, Giovanni, intendente di finan
za di Firenze. 272, 273, 490 

Pasolini, Angelica, contessa, figlia di 
Giuseppe 97, 104, 398, 677. 

Pasolini, Antonietta, contessa, nata 
Bassi. 104. 

Pasolini, Gmseppe, conte, senatore dal 
marzo 1860, presidente del Senato (6 
mar. 1876-3 ott 1876): 22, 26, 32, 
96,97, 103,294,398,418,432,664, 
676, 859, 865, 869, 870. 

Pasolini, Pier Desider10, conte, figlio di 
Gmseppe. 97, 398, 418 

Passarini (?): 882. 
Paternostro, Francesco, deputato per 

Corleone (legiss. XI e XII)· 76, 
320, 366, 690 

Paternostro, Paolo, « bey », deputato 
per Palermo (legiss XI e XII): 310, 
586. 

Patow, Erasmus Robert, barone von, 
ex ministro delle finanze del governo 
prussiano· 250. 

Patrignani, Antonio, gerente della pri
vativa di sali e tabacchi di Comac
chio· 627. 
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Patrizi, Costantino, cardinale vicario 
generale di Roma: 573. 

Pavesi, Angelo, presidente della giunta 
eh vigilanza dell'Istituto industriale e 
provinciale di Milano: 65, 71. 

Pavia, intendente di finanza di, vedt 
Corti, Gaspare. 

Pavia, prefetto di, vedi Bargoni, An
gelo 

Pavone, Claudio. XXXIII. 
Pedrini, Matteo, avvocato bolognese, 

moderato, amico del Minghetfr 639, 
748. 

Pellero, tenente doganale di, recte bri
gadiere doganale, vedi Ruggeri, Pie
tro. 

Pepoli, Gioacchino, conte, senatore dal 
novembre 1868: 269, 320, 351, 650. 

Peranni, Domenico, senatore dal no
vembre 1873, sindaco di Palermo, 
morto tl 17 luglio 1875: 19, 29, 47, 
77, 79, 143, 310, 326, 454, 573, 
599, 625. 

Peranni, signora. 727 
Perazz1, Costantino, cons1ghere di Sta

to, deputato per Varallo (legiss. XI 
e XII). 160, 163, 298, 450, 466, 
534, 537, 538, 620, 782, 785, 799, 
804, 807 

Perez, Francesco Paolo, consigliere del
la Corte de1 Conti, senatore dal no
vembre 1871· 17, 598 

Pencoli, Pietro, deputato per Tivoli 
(legiss. XI e XII)· 159, 224. 

Pernatl di Momo, Alessandro, conte, 
consigliere eh Stato, senatore dal
l'agosto 1861: 486 

Ferrone, famiglia di Genova: 17. 
Ferrone, Giovanni, direttore del con

tenz10so finanziano di Napoli· 518, 
522, 523, 729 

Perseveranza (La), quotidiano milane
se: 399, 448, 536, 622, 733. 

Persia, Scià di, vedi Nas1r-Ad-Din. 
Peruzzi, Emilia, nata Toscanelli, con

sorte di Ubaldino: 120, 136, 195, 
214, 495, 561, 705, 750, 806, 879 

Peruzzi, Enrichetta, nata dei marchesi 
Tomgiani, madre di Ubaldino: 879. 

Peruzzi, Ubaldino, sindaco di Firenze, 
deputato per Firenze (legiss XI e 
XII): XVI, XVII, LXI, LXXI, 
LXXII, XCIII, XCV, 83, 88, 115, 



118, 123, 124, 132, 136, 137, 185, 
195, 213, 230, 235, 263, 367, 634, 
637, 705, 726, 733, 734, 739, 743, 
749, 765, 806, 819, 820, 847, 874, 
879, 880 

Pes di Villamarina, Emanuele, marche
se di Montereno, gentiluomo di cor
te effettivo della prmc1pessa Marghe
rita di Savoia· 153. 

Pes di V1llamarina, Paola, marchesa di 
Montereno, nata contessa Rignon, 
dama di corte effettiva della princi
pessa Margherita di Savoia: 153, 772. 

Pescatore, Matteo, deputato per Caluso 
(legis. XI), senatore dal novembre 
1873: 71. 

Pescetto, Federico, alto ufficiale, ex de
putato per Savona· 833. 

Petltt1 Bagliaru d1 Roreto, Agostmo, 
tenente generale, comandante del di
partimento militare di Milano, sena
tore dal dicembre 1870· 217 

Pettmengo De Genova, Ignazio di, con
te, tenente generale, comandante del 
dipartimento militare di Napoli, se
natore dal marzo 1868 217, 674. 

Piacentmi (?)· 774 
Pianciani, Luigi, conte, smdaco di Ro

ma (fino al luglio 1'874) presidente 
del consiglio provinciale di Roma, 
deputato per Bozzolo (leg1ss. XI e 
XII) 17, 68, 82, 100, 215, 217, 
317, 780 

Pianell, Giuseppe, conte, tenente gene
rale, comandante del dipartimento 
militare di Verona, senatore dal no
vembre 1871 · 217. 

Pica, Gmseppe, senatore dal novembre 
1873· 353. 

Piccini, Domeruco, sindaco di Cologna 
Veneta. 182, 713, 723. 

Piccoli, Francesco, sindaco di Padova e 
deputato per la medesima (legiss. 
XI e XII)· 65, 66, 72, 106, 460, 483, 
484, 578, 733, 734. 

Picello, Giovanni Battista, ragioniere 
generale, ministero delle Fmanze, 
morto nell'ottobre 1875· 6, 15, 25, 
31, 44, 46, 49, 50, 84, 89, 93, 127, 
130, 144, 148, 181, 183, 185, 207, 
263, 273, 277, 280, 294, 393, 403, 
440, 441, 462, 463, 503, 513, 538, 
545, 582, 641, 714, 727, 887. 

Pie, Loms, vescovo di Po1tiers: 569 
Pietro II, imperatore del Brasile. 709. 
P1erantoni, Angelo, primo segretario 

all'intendenza di finanza di Caserta 
poi (luglio 1874) di Cuneo. 289 

Pzerz, Piero: XLVII. 
P1gnatelh Colonna, principessa. 279. 
Pignatelh, prmc1pe· 239, 279, 305 
Pignatelh Strangoli, Francesco, conte di 

Melisse, deputato per Aversa (legis 
XI) 373, 384,433. 

Pigozz1, Francesco, bolognese, ex uffi
ciale, interessato allo sviluppo della 
Società Geografica. 77 

Pmi, Carlo 73. 
Pinna Caboni, Giovanru, intendente 

di finanza di Potenza· 145. 
Pinna, Giacmto, direttore capo\ divi

sione del macinato poi ispettore ge
nerale (dal 1874) al segretariato ge
nerale, mm1stero delle Finanze: 294, 
788. 

P10, associazione cattohca tedesca· 322. 
Pio Elvira, principessa, nata Righi: 

515. 
Pio, Manfredotto, principe: 515. 
Pio IX (G10vanni Maria Mastai Fer

retti)· LXXXVIII, 60, 301, 302, 
369, 461, 604 

P10da, Giovanni Battista, inviato straor
dinario e mirustro plenipotenziario 
della Svizzera a Roma· 93, 599, 613, 
795, 861, 868. 

Piront1, Michele, conte, procuratore 
generale della Corte d'Appello di 
Napoli, senatore dal febbraio 1869: 
87, 95, 96, 101, 174. 

Pisa, prefetto di, vedi Cornero, Gm
seppe 

Pisanelli, Gmseppe, consigliere di Sta
to, deputato per Taranto (legis. XI) 
e per Brindisi (legis. XII), segretario 
della Camera dei Deputati (27 nov. 
1873-20 sett. 1874): XV, XVI, 
XVII, XVIII, XXX, LVI, LVII, 
LXX, LXXI, LXXII, LXXXVII, 22, 
24,30,31,32,44,64,112,127,131, 
194, 201, 210, 218, 257, 258, 312, 
373, 433, 451, 455, 526, 556, 578, 
704 

Pisani, Carlo, giornalista, direttore del 
quotidiano V enezza 723 
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Pissavini, Luigi, deputato per Mortara 
(legiss XI e XII), segretario della 
Camera dei Deputati (27 nov 1873-
20 sett 1874). 200, 203. 

Pitti, palazzo in Firenze· 68. 
Pizzagalli, Giovanm, mtendente di :fi

nanza di Venezia: 586, 595, 614. 
Plebano, Achùle, economista, deputato 

per Barge (legis XII)· XXVII, 
LXVII, LXXVII, 21, 47 

Pleyant, finanziere francese· 105. 
Plutino, Agostino, deputato per Me

lito di Porto Salvo (legiss XI e XII)· 
453, 780 

Plutino, Fabrizio, figlio di Agostino, 
deputato per Palmi (legiss. XI e 
XII)· 453. 

Podestà, Andrea, barone, sindaco di 
Genova, deputato per la medesima 
(legiss XI e XII)· 229, 235, 607 

Poggi, Andrea, ispettore generale alla 
direzione generale delle gabelle, mi
mstero delle Finanze: 131, 134, 153, 
198, 253. 

P01tiers, vescovo di, vedi Pie, Louis. 
Politeo, Giorgio, docente di istituzioni 

morah-civili e politiche nell'Istituto 
mdustriale e professionale di Vene
zia, amico di Luigi Luzzattl 367, 
370. 

Polsinelli, Giuseppe, deputato per Sora 
(legiss IX, X, XI e XII). XXXVII 

Polto, Giovanni Battista, intendente di 
finanza di Aquùa poi di Palermo 
(1876)· 242. 

Ponza di San Martino, Gustavo, conte: 
69, 70, 132, 238, 485, 486. 

Porro, Alessandro, conte, membro del 
consiglio di ammmistraz10ne della 
Società delle Strade Ferrate dell'Al
ta Itaha, presidente della Cassa di 
Risparmio di Milano, senatore dal 
febbraio 1860· 240, 244. 

Porta, Giuseppe, intendente di finanza 
di Vicenza: 7 

Possenti ( :> )· 725 
Potenza, intendente di finanza di, vedi 

Pinna Caboni, Giovanni 
Potenza, prefetto di, vedi De Lorenzo, 

Giovanni. 
Potenziam-Spada, G10vanni Antonio, 

principe di San Mauro, già conte 
Grabmskt 413 

922 

Potenziam-Spada, !Mana, prmcipessa 
di San Mauro, nata di Castel Vi
scardo: 413. 

Pozzi, Paolo, agente delle imposte di
rette e del catasto a Roma: 451. 

Prmetti, Carlo, senatore dal novembre 
1874· 38'8 

Procuratori generali delle Corti di Cas
sazione, vedi Castiglia, Pietro, Con
forti, Raffaele, De Ferrati, Domeni
co, Vacca, Giuseppe. 

Protonotari, Francesco, docente di eco
nomia politica all'Università di Ro
ma, direttore della :fiorentma Nuova 
Antologia: 346 

Pruckmayer, Giuseppe, ingegnere pro
vmciale pel macmato a disposiz10ne 
della direzione generale delle gabel

- le, mmistero delle Finanze· 491, 
493, 506, 527, 764. 

Puccioni, Piero, deputato per San Se
polcro (legiss XI e XII)· LXXXVII, 
247, 442, 450, 457, 487, 538 

Pulsoni, Valeriano, ricevitore del regi
stro ad Urbmo. 204. 

Pungolo (Il), quotidiano che usciva a 
Napoh 448. 

Pussvald, Joseph Ritter, von, consi
gliere di legazione dell'ambasciata 
austro-ungarica a Roma 93, 628. 

Q 

Queirolo, Lmgi, ispettore centrale al
la direzione generale delle gabelle 
poi (1875) f f. capo divisione agli 
affari generali, rnmistero delle Fi
nanze. 751, 753, 758 

R 

Racchia, Carlo Alberto, capitano di va
scello· 33 

Raeli, Matteo, consigliere di Stato, de
putato per Noto (legis XI) e per 
Agnone (legis. XII), morto il 26 no
vembre 1875· 140 

Ranco, Luigi, deputato per Borgo San 
Dalmazzo (legiss XI e XII). 780 

Ranien, Antomo, deputato per Napoli 
(legiss XI e XII) 780. 



Ranieri, avvocato di Giorgio Accos
sato 748. 

Rasponi, Achille, conte, membro del 
consiglio provinciale di Ravenna, de
putato per Sant'Arcangelo di Roma
gna (legiss. XI e XII): 394, 410. 

Rasponi, Costanza, contessa, nata prin
cipessa Ghika, consorte di Gioac
chino 249, 374 

Rasponi, G10acchino, deputato per Ra
venna (legis XI) e per Ferrara (le
gts. XII), prefetto di Palermo ( 13 
ott 1873-1 nov. 1874). LXXII, 8, 
105, 249, 356, 373, 374, 394, 407, 
410, 411, 429, 454, 495, 591, 665. 

Rasponi, Luisa Giulia Carolma, con
tessa, nata principessa Murat, madre 
dt Achille e di Gioacchino: 394. 

Rasponi, Pulcheria, contessa, nata prin
cipessa Ghika, consorte dt Achille: 
394 

Rattazzi, Marie-Studolmine-Laetitia, na
ta Bonaparte-Wyse, vedova de 
Solms. 98 

Rattazzi, Urbano· X, XII, XIV, 
XXVIII, X:X:X:II, mIII, 
XXXVIII, XL, XLVIII, LXXIII, 
310 

Ravaschiert Fieschi di Lavagna e di 
Roccapiemonte, Teresa, duchessa, na
ta Filangten · 417 

Ravenna, sindaco di, vedi Guerrini, 
Silv10 

Reali, Antonio, membro del consiglio 
provinciale di Venezia, senatore dal 
d1cembre 1876· 389, 427 

Reali, Aurelio, sindaco dt Assist· 825 
Redt, Francesco. 65. 
Regg10 Calabria, intendente di finanza 

di, vedi Pagano, G10vanni Battista. 
Reggio Calabria, prefetto di, vedi De 

Feo, Francesco. 
Ressmann, Costantino, segretario del

l'ambasciata d'Italia a Parigi. 479. 
Restelli, Francesco, deputato per Galla

rate (legiss XI e XII), segretano del
la Camera dei Deputati (27 nov. 
1871-21 febbr 1876). 115, 162, 
259, 275, 299, 733. 

Revue des deux mondes (La)· 628. 
Ricasoli Bettino, barone, deputato per 

Firenze (legiss XI e XII)· XI, XIII, 
XX, XXI, XXIII, XXIV, m, 

XXXI, XXXII, XXXIII, mvI, 
XXXVIII, LXXII, LXXIII, LXXIX, 
LXXX, LXXXI, LXXXVII, 18, 21, 
103, 148, 257, 267, 331, 379, 380, 
438, 439, 460, 462, 581, 586, 642, 
734, 736, 738, 789, 819, 849, 880, 
·881. 

Ricasoli, Gaetano, fratello mmore di 
Bettmo· 267. 

Rtccardi, palazzo in Firenze. 183. 
Ricotti Magnani. Cesare Francesco, mi

nistro della Guerra, luogotenente ge
nerale, deputato per Novara (legiss. 
XI e XII): IX, XVIII, XLIX, 
LXXXII, 31, 33, 76, 77, 105, 115, 
136, 137, 142, 157, 176, 177, 190, 
202, 225, 250, 256, 275, 276, 278, 
281, 282, 302, 305, 333, 425, 465, 
472, 487, 512, 535, 543, 546, 623, 
663, 673, 674, 676, 695, 704, 726, 
748, 773, 843, 888. 

Rideschini (? ), agente di banca: 212. 
Rigacci, Alessandro, ispettore generale 

alla direz10ne generale del demanio 
e delle tasse sugli affan, mtmstero 
delle Finanze· 24, 255, 401, 484, 
487, 839, 840, 867. 

Righi, Augusto, deputato per Bardo
lino (legtss XI e XII). 290, 450 

Rtgnon, Felice, conte, sindaco di To
rino, deputato per Saluzzo (legis XI) 
e per Torino (legis XII)· 68, 82, 
100, 129, 137, 638, 640, 671 

Rttter, negoziatore svizzero per i trat
tatt dt commerc10 861 

Robeccht, Gmseppe, deputato per Vi
mercate (legiss XI e XII): 520, 607. 

Robtlant, Carlo Felice Nicolis dt, vedi 
Ntcohs di Robilant, Carlo Felice 

Rob1lant, Marta Edmea Nicolis di, nata 
Clary-Aldringen, vedi Nicolis di Ro
bilant, Mana Edmea, nata Clary-Al
dringen 

Roccaforte, Cottù Marziani, Lorenzo, 
marchese di, vedi Cottù Marziani, 
Lorenzo, marchese dt Roccaforte 

Rodi, Ermete, ispettore generale alla 
direz10ne generale del tesoro, mini
stero delle Finanze 165, 171, 192, 
193 

Roma, cardinale v1car10 di, vedi Patrizi, 
Costantino 
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Roma (Il), quotidiano che usciva a Na
poli: 397. 

Roma, sindaco di, vedi Pianciani, Luigi 
e Venturi, Pietro. 

Romanelli, Alessandro, capo sezione 
reggente, mmistero di Agricoltura, 
Industria e Commercio. 10, 350, 
613, 624. 

Romanoff, Alessandro, principe eredi
tario di Russia· 588, 602, 603. 

Romanoff, famiglia imperiale di Rus
sia: LXXXIX, 588, 601. 

Romanoff, Mana Feodorovna, princi
pessa ereditaria di Russia, nata Ma
ria Dagmar, principessa di Danimar
ca: 588, 602. 

Romeo (?) 598. 
Rosa, vedi· Gazzettino Rosa (Il). 
Rossi, Alessandro, fondatore dell'omo-

nimo lanificio di Schio, senatore dal 
febbraio 1870: 562, 756. 

Rossi, Gabriello, professore bolognese 
di economia: 367. 

Rossi, Luigi, segretario poi capo sezio
ne ( 1'87 4) al segretariato generale, 
ministero delle Finanze. 272. 

Rothschild, Alphonse de, capo della 
omonima casa bancaria di Parigi: 
LXII, LXIII, XCVI, 80, 85, 94, 110, 
122, 221, 222, 227, 233, 235, 314, 
338, 475, 508, 514, 534, 551, 555, 
570, 582, 589, 598, 617, 620, 634, 
636, 647, 653, 654, 661, 684, 723, 
741, 742, 754, 769, 820, 829, 830, 
871, 884. 

Rothschild, casa bancaria di Parigi· 
XCIV, 25, 86, 127, 166, 797, 884. 

Rothschild, Gustave de, dell' omonuna 
casa bancaria di Parigi. 621, 622, 
653 

Rotondi, Federico, magazziniere del 
deposito di tabacchi e altri generi di 
privativa a Nola· 495, 512. 

Roussy, Eugène de, vedi De Roussy de 
Sales, Eugène. 

Rudmì, Antonio Starrabba di, marche
se, deputato per Canicattì (legiss. 
XI e XII). LXXXVII, 123, 247, 248, 
251, 355, 591, 592, 598, 638, 669, 
672, 693, 696, 704, 711, 720, 879. 

Rudinì, Maria Starrabba di, marchesa, 
nata de Barral: 592, 598. 

924 

Ruffi, villa vicmo a Rimini· LXXVIII, 
LXXX, LXXXVI, 498 

Ruggeri, Pietro, brigadiere, non te· 
nente, reggente la dogana di Pellero: 
453, 583. 

Russell, John, Lord: LX, 60, 511. 
Russell, Lady Fanny, nata Elliot 60, 

511. 

s 
Sacchetti, Franco 57 4 
Sacchetti, Gualtiero, deputato per Bu· 

drio, (legiss. XI e XII)· 433, 656. 
Sachs, Isidore XXVII, XXVIII, XXIX. 
Sagasta, Praxedes Mateo, presidente 

del consiglio spagnolo. LXXVI, 316. 
Saint Bon, Simone Antonio, Pacoret di, 

vedi Pacoret di Saint Bon, Simone 
Antonio. 

Salaris, Francesco, deputato per Nura
minis (legiss. XI e XII). 190, 594. 

Salemi-Oddo, Giuseppe, deputato per 
Termini Imerese (leg1ss. XI e XII). 
310. 

Salerni di Rose, Saverio, vice presi
dente del consiglio sanitario di Fog
gia: 444, 446. 

Sallier de La Tour, Vittorio, marchese, 
mviato straordinario e ministro ple
nipotenziario d'Italia a Stoccolma: 
771. 

Salvagnoh Marchetti, Antonio, depu
tato per Empoli (legis. Xl), senatore 
dal novembre 1874. XI, XX, 368, 
710. 

Salvestrtni, Arnaldo· LIII, XCIII. 
Samarelli, Mauro, deputato per Mol

fetta (legiss XI e XII)· 450, 578, 
680. 

Sambuy, Balbo Bertone, Ernesto di, 
vedi Balbo Bertone di Sambuy, Er
nesto. 

San Donato Sambiase Sanseverino, 
Gennaro di, duca, deputato per Na
poli (legiss. XI e XII)· LXX, 112, 
727. 

San Giuhano Paternò Castello, Bene
detto Orazio di, marchese, senatore 
dal gennaio 1861 · 130 

Sangumetti, Adolfo, esattore delle im
poste dirette e del catasto a Messina 
587, 595. 



Sanguinetti, Sebastiano, ispettore cen
trale alla direzione generale delle 
gabelle, trunistero delle Finanze, poi 
(dal luglio 187 4) intendente di fi
nanza a Messma: 194, 260, 272, 
278, 287, 292, 414, 553. 

Sani, Vmcenzo, direttore della Banca 
del Popolo dt Bologna· 846. 

San Martino, Gustavo Ponza di, vedt 
Ponza di San Martino, Gustavo. 

San Mauro, Potenziam Spada, Giovan
ni Antonio, già conte Grabinki, prin
cipe di, vedt Potenziani Spada, Gio
vanni Antonio, già conte Grabinski, 
prmcipe dt 

San Mauro, Potenziani Spada, Maria, 
principessa dt, vedi Potenziam Spa
da dt San Mauro, Maria. 

San Sebastiano, organizzazione cattolica 
tedesca 322 

Santamana, Nicola, deputato per Caser
ta (legis XI). 218, 433. 

Santi, Michele, ragtonere capo divisio
ne alla ragioneria generale, mimstero 
delle Fmanze· 650, 674, 721, 887. 

Saracco, Giuseppe, delegato governa
tivo presso la Società Anomma per 
la vendita det beni demamah del Re
gno d'Italia, senatore dall'ottobre 
1865· XXVI, XXXV, 540, 541, 625, 
670, 678, 782. 

Saracco, signora. 678 
Saraceno dt Torre Bormida, Filippo, 

conte, sotto segretano alla divisione 
III dell'Arch1v10 dt Stato dt Tormo· 
50. 

Sardo, Giuseppe XXX. 
Saredo, Giuseppe, docente dt procedu

ra c1v1le all'Università di Roma 26. 
Savarese, Giacomo, barone, economi

sta e giurista napoletano: 423, 437, 
518 

Savoia, Elisabetta Massimiliana, du
chessa di Genova, nata duchessa di 
Sassonia· 238, 240, 241. 

Savoia, famiglia. 167, 169, 266, 588, 
601 

Savoia, Vittorio Emanuele, prmcipe di 
Napoli. 588 

Savoia-Aosta, Amedeo, duca, ispettore 
generale dell'esercito· 302, 317, 318. 

Sav01a-Carignano, Eugemo Emanuele, 
principe· 157, 239 

Sbarbaro, Pietro, docente di diritto al
l'Università di Macerata· 395. 

Scalea, Cictllo, vedi Lanza Spinelli 
Francesco, principe di 

Scalea, Lanza Spinelli, Francesco, prin
cipe di, vedi Lanza Spinell1 di Sca
lea, Francesco, principe. 

Scalea, Lanza Spinelli, Rosa, principes
sa dt, vedi Lanza Spmelli di Scalea, 
Rosa, principessa. 

Schaye, banchiere francese. 764, 797. 
Schlessinger (;i), presentato da Sir Ja

mes Lacaita: 708. 
Schmitz, Carlo, console di Germania a 

Firenze, vice presidente del consiglio 
superiore della Banca Nazionale del 
Regno d'Italia e presidente del me
desimo istituto a Firenze 128, 136, 
155, 158, 162. 

Schwegel, Joseph, barone von, negozia
tore del governo austro-ungarico per 
1 trattaN di commercio· XCII, 600, 
628, 640, 651, 719, 751, 753, 758, 
775, 806, 817, 818, 838, 843, 844, 
845 

Scialo1a, Antonio, mmistro della Pub
blica Istruzione dal 10 luglio 1873 al 
6 febbraio 1974, senatore dal no
vembre 1862, vice presidente del Se
nato (23 nov 1874-21 febbr 1876): 
XVIII, XXVIII, XXXI, XXXVII, 
XXXVIII, LIV, LVI, XCI, 26, 41, 
45, 61, 63, 77, 78, 81, 109, 143, 
185, 194, 432, 663, 680, 854, 877. 

ScialoJa, fìglto dt Antonio (Enrico? 
Vtttorio;i )· 878 

Sc1ll1tani, Lorenzo, deputato per Fog-
gia (legiss. XI e XII) 779 

Sciolla (;i) 361 
Scirocco (;i) 437 
Sclopis dt Salerano, Federico Paolo, 

conte, presidente del consiglio pro
vmciale d1 Torino, senatore dal lu
glto 1849 50. 399 

Sclop1s di Salerano, Isabella, contessa, 
nata Avogadro· 50 

Scotti, Pietro, ispettore generale alla 
direzione generale del tesoro poi 
(1874) direttore generale della me
desima, mmistero delle Finanze: 
LXI, LXII, 6, 12, 25, 31, 44, 46, 
49, 50, 56, 75, 90, 91, 92, 93, 95, 
97, 110, 114, 116, 120, 121, 122, 
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124, 125, 126, 127, 142, 144, 153, 
160, 165, 171, 185, 189, 192, 194, 
196, 197, 198, 200, 201, 208, 212, 
220, 229, 231, 233, 234, 237, 245, 
253, 263, 270. 290, 298, 308, 310, 
311, 313, 318, 350, 351, 385, 442, 
462, 463, 465, 472, 507, 513, 559, 
582, 622, 641, 650, 695, 705, 706, 
716, 721, 726, 767, 884. 

Scutellari, G10rg10, amico ferrarese di 
Marco Mmghettl· 425, 428 

Sebiano ('),forse, recte De Caro, Gio
vanm Battista 

Secco, Andrea, deputato per Bassano 
(legiss XI e XII) 533 

Seismit-Doda, Federico, deputato per 
Comacchio (legiss XI e XII) 71, 

Sella e C, ditta di Tonno. 802. 
Sella, proprietaria della ditta di Ton

no· 801, 802. 
Sella, Quintino, deputato per Cossato 

(legiss. XI e XII). VII, VIII, IX, X, 
XI, XII, XIII, XIV, XV, XVI, XIX, 
XX, XXI, XXV, XXVI, XXVII, 
XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, 
XXXII, XXXIV, XXXV, XXXVI, 
XXXVII, XXXVIII, XXXIX, XL, 
XLI, XLII, XLIII, XLIV, XLV, 
XLVI, XLVII, XLVIII, XLIX, L, 
LI, LII, LIII, LIV, LV, LVI, LVII, 
LVIII, LIX, LX, LXI, LXIII, LXVI, 
LXX, LXXIII, LXXIV, LXXV, 
LXXVI, LXXX, LXXXI, LXXXII, 
XCI, XCIV, XCV, XCVI, XCVII, 
7, 9, 10, 19, 21, 34, 35, 39, 41, 45, 
64, 65, 66, 67, '81, 84, 86, 94, 99, 
117, 123, 129, 147, 149, 16~ 163, 
195, 196, 198, 206, 210, 216, 230, 
273, 278, 283, 284, 285, 298, 312, 
319, 320, 322, 323, 324, 327, 328, 
337, 342, 344, 345, 347, 348, 349, 
351, 359, 369, 370, 372, 375, 378, 
388, 399, 406, 412, 419, 423, 442, 
466, 469, 470, 471, 472, 480, 496, 
497, 499, 500, 522, 523, 525, 526, 
532, 537, 550, 555, 557, 558, 559, 
560, 561, 57~ 586, 596, 597, 617, 
622, 628, 629, 634, 636, 637, 642, 
643, 644, 647, 653, ,654, 655, 661, 
667, 675, 676, 684, 719, 723, 726, 
730, 733, 734, 736, 742, 746, 754, 
769, 799, 804, 805, 806, 815, 831, 
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834, 841, 842, 843, 845, 847, 862, 
867 

Semeria, Giovanni, ispettore delle ga
belle a Messina (1873-1874) p01 a 
Spezia· 273, 287, 292, 293, 593. 

Serafim, Filippo, docente di dmtto ro
mano all 'Umversità di Roma e ret
tore della medesima, dal 187 4 do
cente, sempre, dt diritto romano, al
l'Università dt Pisa 26 

Serkis Effendt, inviato straordinario e 
ministro plempotenziano dt Turchia 
a Roma 23 

Sermoneta Caetani, ,Onorato di, vedz 
Caetam di Sermoneta, Onorato. 

Serpieri, Achille, prefetto di Foggia 
16 nov. 1873-19 apr. 1876)· 444, 
447 

Serra, Francesco Mana, conte, senatore 
dall'agosto 1861, vice presidente del 
Senato (15 nov. 1873-21 febb. 
1876)· 432, 487, 593, 658, 673, 
694, 711, 712, 716 

Serra Gropelli, Em!ho, segretano poi 
capo sezione (1875) alla direzione 
generale del demamo e delle tasse 
sugli affari, ministero delle Finanze: 
203 

Sernstori, Alfredo, conte, membro del 
consiglio provinciale di Pisa, depu
tato per Pontassieve (legiss. XI e 
XII)· 15, 861. 

Servadto, Giacomo, deputato per Mon
tepulciano (legiss XI e XII), morto 
il 27 aprile 1875: 114. 

Servolini, Carlo, deputato per Busto 
Arsizio (legiss XI e XII) 49, 104, 
250, 278, 622, 626, 659,-869. 

Sforza-Cesarini, Bosio, conte di Santa 
Fiora, membro del consiglio provin
ciale di Grosseto: 432. 

Sforza-Cesarmi, Vincenza, contessa di 
Santa Fiora, nata dei principi Pu
bhcola-Santacroce: 432. 

Sforza, Giovanni, curatore del I vo
lume dell'epistolario di Alessandro 
Manzom. 709. ' 

Siccoli, Stefano, già deputato per Pon
tassieve· '863. 

Silvani, Paolo, avvocato, deputato per 
Vergato (legiss. XI e XII): 614, 840. 



Simondi, Giuseppe, recte Simoni, Giu
seppe. 

Simonelli, Ramen, membro della depu
tazione provmciale di Pisa, depu
tato per Lari (legis XI) 444 

Simonettl, Teresa, prmcipessa, nata 
contessa Angelelli. 214. 

Simom, Giuseppe, capo sezione alla 
direz10ne delle poste di Bologna. 
214 

Simonm, Loms-Laurent, geologo. 166, 
196 

Sineo, Riccardo, deputato per Cherasco 
(legis. XI) 510, 799. 

Sismondi, Jean-Charles-Léonard Simon
de de VIII. 

Smith, Adamo, società con sede in 
Firenze 346 

Solaroh, Paolo, barone, ex deputato, 
aiutante di campo onorario di Vit
tono Emanuele II: 368. 

Sole (Il), quotidiano milanese: 150. 
Sohdati Tiburzi, Luigi, deputato per 

Rieti (leg1ss XI e XII): 413. 
Sonnino, Sidney, barone XXI. 
Soragm, Agostmo, consigliere delegato 

reggente la prefettura di Palermo ( 1 
nov. 1874-31 ott. 1875). 600, 671, 
714, 832 

Sorrentmo, Tommaso, deputato per Ca
stellamare di Stabia (leg1ss. XI e 
XII). 823 

Soubeyran, Jean-Mane-Georges, barone 
de, finanziere ed uomo politico fran
cese. 133 

Spantlgat1, Federico, deputato per Bra 
(leg1ss XI e XII) 693. 

Spaventa, Bertrando, deputato per Ges
sopalena (leg1ss. XI e XII): 395. 

Spaventa, Silv10, mm1stro dei Lavori 
Pubblici, deputato per Atessa (le
g1ss XI e XII) XVIII, LVII, LX, 
XCVI, XCVII, 19, 33, 34, 57, 62, 
69, 83, 92, 93, 106, 110, 128, 136, 
137, 139, 140, 143, 146, 149, 155, 
158, 162, 183, 187, 191, 193, 195, 
222, 224, 22·8, 230, 231, 235, 246, 
255, 259, 269, 270, 273, 274, 282, 
285, 288, 291, 292, 294, 296, 306, 
307, 308, 312, 313, 334, 359, 360, 
373, 399, 420, 459, 464, 468, 488, 
508, 509, 514, 534, 537, 539, 540, 
541, 544, 551, 573, 574, 582, 616, 

621, 623, 635, 646, 647, 654, 657, 
661, 662, 671, 675, 680, 684, 689, 
697, 699, 716, 719, 725, 726, 729, 
734, 735, 744, 753, 759, 765, 769, 
772, 775, 777, 784, 795, 798, 804, 
807, 812, 813, 817, 819, 825, 831, 
833, 841, 842, 865, 868, 875, 882, 
883 

Specchio (Lo), g10rnale che non risulta 
a Rovigo. 628 

Spencer, Herbert 149 
Speroni, Giuseppe, deputato per Va

rese (leg1ss XI e XII)· 574 
Spmelh, Francesco, conte, smdaco di 

Napoli 225, 416, 518, 533, 727. 
Spinola, Lmg1, marchese, candidato per 

Pisa (leg1s. XII). 435, 439, 441, 
444, 456, 712 

Spmola, Vittoria, marchesa, nata con
tessa d1 Mirafiori 435. 

Spmto, Francesco, avvocato, liberale 
moderato d1 Salerno: 455 

Stael-Holstem, Anne-Lomse-Germaine, 
baronessa de, nata Necker VIII. 

Stampa (La), quotidiano tormese (1862-
1865)· 306. 

Stefani, agenzia d'informazionl. 798. 
Stefani, Aristide, docente di fisiologia 

all'Università d1 Roma. 760 
Stocchi, Francesco, archivista all'uffìc10 

protocollo e sped1z10m della ragio
neria generale, mm1stero delle Fi
nanze: 181 

Stramb10, Anmbale, console generale 
d'Italia a Marsiglia· 837. 

Stringhim, Giovanni, ispettore centrale 
agh affari generali po1 (1875) alla 
direzione generale del tesoro, mini
stero delle Fmanze: 277, 280, 293, 
481. 

Strossmayer, Jos1p Jurai, vescovo dz 
Bosma e Smirmvo con sede a Dja
kovo. 61, 62. 

Supino, Camzllo· LXVII. 
Sutherland, George Granville William, 

duca di: LXXXVIII, 571, 639. 

T 

Tabarrim, Marco, consigliere di Stato, 
senatore dal novembre 1871, vice 
presidente del Senato (6 mar. 1876-
3 ott 1876) XI, 132, 226, 676, 871. 
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Tacchini, Pietro, astronomo aggiunto 
presso l'osservatono di Palermo: 
535. 

Tacconi, Gaetano, sindaco di Bologna 
(dal 1874), deputato per Bologna 
(legis. XII): 295, 316, 411, 433, 656. 

Taghaferri, Cam1llo, direttore capo di
v1s1one dell'ufficio controllo e conta
bilità della casa di Vittorio Ema
nuele II· 16. 

Tajani, Diego, procuratore generale di 
Corte d'Appello a Palermo, deputato 
per Amalfi (legis. XII). 316, 586, 
693. 

Taranto, Arturo, segretario di divisione 
poi « contabile del portafoglio » alla 
direzione generale del tesoro, mini
stero delle Fmanze. 79, 94, 132, 
192, 201, 234, 350 

Taranto, Ernesto, segretario di divisio
ne alla direzione generale del tesoro, 
mmistero delle Fmanze. 270. 

Taranto, Francesco, intendente di fi
nanza a Napoli 399, 522, 532, 
554, 716, 726. 

Tartagni-Ercolani, questione eredita
ria 295 

Tattmi, Carolina, contessa, nata Pe
poli: 107. 

Tavallinz, Enrico· X, XI. 
Taverna, Rmaldo, addetto militare al

l'ambasciata d'Italia a Berlino (1873-
1874), deputato per Milano (legis. 
XII): 104, 418. 

Teano, Caetam Onorato, prmcipe di, 
vedi Caetam, Onorato, principe di. 

Tegas, Luigi, deputato per Bricherasio 
(legiss. XI e XII) 783, 790, 823 

Tempio, esattore delle imposte di, vedi 
Valeram, Anmbale. 

Tenani, G10vanm Battista, deputato 
per Rovigo (legis Xl). 284, 363, 
424, 429, 515, 687, 716. 

Tenca, Carlo, deputato per Milano 
(legiss XI e XII). 880. 

Teppati, Alberto, uno dei due direttori 
dell'ufficio telegrafico centrale di Ro
ma: 137, 140. 

Terzi, Fedenco, direttore generale del 
demanio e' delle tasse sugli affari 
(1873-1874), ministero delle Finan
ze LVI, LVII, 6, 7, 8, 17, 22, 23, 
31, 32, 35, 44, 46, 49, 50, 91, 93, 
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116, 120, 127, 131, 143, 156, 183, 
185, 186, 190, 193, 200, 203, 211, 
218, 223, 232, 238, 250, 255, 262, 
263, 272, 278, 283, 293, 295, 296, 
306, 307, 320, 343, 445, 492, 503, 
807. 

Tesio, Pietro, intendente di finanza di 
Palermo poi (dal 1874) di Bari. 18, 
36, 47, 77, 502. 

Thiabaud, Francesco, sotto direttore, 
dmgente, dell'officina governativa 
delle carte valori di Torino. 288. 

Thiers, Marie-J oseph-Louis-Adolphe: 
LVIII, XCI, 13, 568. 

Tiberii, Pietro, ricevitore delle impo
ste del registro a Napoli. 399 

Times (The) 256, 422, 519, 586, 593, 
628 

Tmoni, Vincenzo, deputato per Roma 
(legis. XI)· 76, 265, 392. 

Todesco, Edmondo, barone, banchiere 
berlinese 263, 279, 280, 342, 475. 

Tommasi, Giuseppe, membro del con
siglio provinciale di Livorno. 199. 

Tonarelli, Domemco, deputato per 
Scansano (legis. XII). 432. 

Tondù, Pietro, ispettore delle dogane 
e delle gabelle a Palermo (1873-
1874) 261. 

Topéte, Juan Bautlsta, « y Carballo »" 
LXXVI, 316. 

Torma, Giuseppe, deputato per Cac
camo (legis. XII)· 666, 693. 

Torino, intendente di finanza di, vedi 
Calv1, Giacomo e Dell'Abbadessa, 
Luigi. 

Tormo ,prefetto di, vedi Zoppi, Vitto
rio. , 

Torino, procuratore generale della Cor
te d'Appello d'Assise di, vedi Arm1-
sogho, Andrea. 

Tormo, presidente della Corte di Cas
saz10ne di, vedi De Ferrati, Dome
mco 

Tormo, sindaco di, vedi Rignon, Felice. 
Torloma, Alessandro, duca di Civitella 

Cesi, prmcipe del Fucino: 57, 189, 
480, 510, 804, 824, 825, 832, 856, 
865. 

Torre, Carlo, conte di Caprara, prefetto 
di Milano (25 febb. 1868-8 apr. 
1876), senatore dall'ottobre 1865: 
598. 



Torrearsa, Fardella, Vincenzo, marche
se eh, vedi Fardella eh Torrearsa, 
Vincenzo. 

Torrigtani, Pietro, consigliere di Stato, 
presidente della ferrovia Parma-La 
Spezia-Sarzana, deputato per Borgo
taro (legiss. XI e XII)· 8, 192, 238, 
243, 244, 308, 498, 545, 762. 

Torrigiani, signora. 308. 
Torsano (?), commendatore. 416. 
Toscanelli, Giuseppe, deputato per 

Pontedera (legiss XI e XII): 444 
Trabattoni, candidato per Monza (le

gts. XII)· 402. 
Trabucco di Castagnetto, Cesare, conte, 

governatore onorario di palazzo, se
natore dall'aprile 1848· 77'1. 

Tranzello, Francesco: XXXV, XXXVII. 
Trapani, prefetto di, vedi Antinori, 

Gaetano e Cotta Ramusino, Giu
seppe. 

Travaglmi (?),raccomandato da Rocco 
De Zerbt: 714. 

Trezza, esattoria delle imposte m Na
poli· 365, 450, 451. 

Tttcomi, Francesco, conservatore delle 
ipoteche a Messina· 587, 595. 

Trigona, Domenico, duca eh Gela e 
principe di Sant'Elia, deputato per 
Caccamo (legis XI)· 873, 874. 

Trottt Bentivoglio, famiglia, 80. 
Trottt Benrivoglio, Lodovico, marche

se. 40. 
Turbiglio, Giorgio, docente di diritto 

penale all'Università di Ferrara· 425, 
426. 

Turchia, ambasciatore di, vedi Serkis 
Effendi. 

Turrisi Colonna, Nicolò, barone di 
Bonvicino, senatore dall'ottobre 
1865, presidente del consiglio pro
vmctale di Palermo: 341. 

u 
Ulisse di Barbolani, Raffaele, conte, in

viato straordmario e ministro pleni
potenziario d'Italia a Costantinopoli 
poi (1875) a Pietroburgo. LXXXIX, 
90, 93, 587 

Umana, Pasquale, deputato per Alghe
ro (legiss. XI e XII). 594. 

59 

Umberto, dt Savoia, prmcipe di Pie
monte: LVIII, LXXXVII, LXXXIX, 
11, 12, 56, 174, 217, 256, 266, 402, 
552, 553, 586, 588, 599, 601, 602, 
603, 630, 631, 632, 645, 647, 651, 
652, 653, 657, 658, 659, 660, 665, 
666, 667, 691, 692, 693, 733. 

Usedom, Guido, conte von, ex mini
stro plenipotenziatto dt Prussia in 
Italia (1863-1869)· LIX, 68. 

V 

Vacca, Giuseppe, procuratore generale 
alla Corte di Cassaz10ne di Napoli, 
senatore dal gennato 1861: XXX, 
XXXI, 188, 217. 

Valerant, Annibale, esattore delle Im
poste a Tempio 835, 853, 856. 

V alseccht, Pasquale, direttore generale 
delle strade ferrate, ministero det 
Lavori Pubblici- 259. 

Van der Hoeven, Federico Filippo, in
viato straordinario e mimstro ple
nipotenziario d'Olanda a Roma: 615. 

Varé, Giovannt Battista, deputato per 
Palmanova (legiss. XI e XII). 630. 

Varnbuler, Friedrich Gottlob Karl, ba
rone von, già mimstro del Wurttem
berg 763, 831, 875. 

Vassallo Paleologo, Giuseppe, consi
gliere governativo nel consiglio gene
rale e in quello centrale eh ammim
straz10ne del Banco di Sicilia. 779, 
832, 833. 

Vaussard, Maurzce LVIII. 
Vecchietti, Eugemo, notato, cognato di 

Marco Minghetti: 83, 467, 499. 
Vegezzi, Francesco Saverio, senatore 

dal gmgno 1867. XXVII, 396, 399, 
402. 

Velzi, Lorenzo, ragioniere pot (1875) 
ragioniere capo sezione alla ragione
tta generale, ministero delle Finanze. 
181. 

Venezia, mtendente eh finanza eh, vedi 
Pizzagallt, Giovanni. 

Venezia, prefetto dt, vedi Mayr, Carlo. 
Venezia, presidente della Camera di 

Commercio ed Arti, vedt Blumen
thal, Alessandro. 
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Venezia, procuratore generale di, vedt 
Laurin, Maurizio. 

Venturi, Luigi, docente di meccanica 
all'Università di Bologna· 717. 

Venturi, Pietro, membro del consiglio 
provinciale di Roma e sindaco (1875-
1876) 862, 865, 868, 881. 

Verardini, Giuseppe, notaio in Bolo
gna: 212. 

Verga, Enrico, procuratore del Re a 
Forll· 317. 

Verona, Giuseppe, intendente di fi
nanza di Padova· 347, 463. 

Vescovali, ingegnere del comune di 
Roma: 868 

Vicenza, intendente di finanza di, vedi 
Porta, Giuseppe. 

V1gliam, Paolo Onorato, senatore dal 
gennaio 1860, ministro di Grazia, 
Giustizia e dei Culti XVIII, XIX, 
LXI, LXXI, LXXXVII, 17, 36, 41, 
47, 87, 89, 95, 96, 101, 102, 107, 
110, 115, 117, 119, 123, 143, 168, 
174, 177, 1'86, 188, 197, 201, 222, 
232, 236, 242, 276, 283, 294, 295, 
299, 307, 351, 353, 357, 370, 401, 
410, 417, 431, 446, 448, 449, 450, 
452, 458, 479, 487, 501, 508, 510, 
513, 534, 560, 573, 574, 578, 581, 
596, 623,, 628, 647, 664, 687, 697, 
698, 702, 713, 727, 766, 771, 774, 
794, 803, 820, 822, 824, 839, 840, 
843, '849, 858, 859, 864, 868. 

Viga, Pietro. IX, XII 
Vtllamanna, Pes Emanuele di, vedi Pes 

di Villamarina, Emanuele. 
Villa Pernice, Angelo, deputato per 

Lecco (leg1ss. XI e XII). 382, 520, 
560, 574, 687, 790 

V1llores1, Emilio, ingegnere progettista 
dell'omonimo canale d'irrigaz10ne: 
187. 

Vimercati, Ottaviano, ispettore gene
rale delle Reali Cacc1e. LIX, 26, 402, 
688, 797. 

Virgilio, Giacomo, membro della com
m1ss10ne consultiva sulle istituzioni 
di previdenza sul lavoro del mini
stero di Agricoltura, Industria e 
Commerc10: 399, 554 

Visconti Venosta, Emtlio, deputato per 
Tirano (legiss. XI e XII), ministro 
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degli Affari Esteri: XVII, XVIII, 
LVIII, LXXVI, 5, 11, 12, 26, 32, 
39, 40, 54, 56, 67, 69, 73, 85, 90, 
92, 114, 115, 121, 141, 170, 194, 
205, 217, 221, 236, 256, 264, 265, 
300, 317, 320, 322, 325, 347, 348, 
358, 386, 387, 421, 427, 436, 443, 
463, 468, 479, 489, 497, 515, 517, 
525, 535, 543, 555, 560, 568, 589, 
596, 600, 613, 614, 615, 616, 618, 
623, 626, 637, 641, 645, 651, 659, 
677, 684, 690, 692, 694, 697, 731, 
771, 795, 798, 842, 843, 844, 854, 
855, 858, 860, 861, 871, 877, 878. 

V1scont1 Venosta, Enrico, fratello mi
nore di Emilio: 388 

Visconti Venosta, Giovanni, detto Gi
no, fratello di Emilio· 93, 388. 

Visone, Giovanni, senatore dal novem
bre 1872, mmistro della Real Casa 
reggente poi effettivo: 16, 53, 55, 
57, 74, 75, 121, 145, 164, 168, 
169, 204, 212, 213, 256, 279, 305, 
311, 385, 443, 517, 663, 673, 674, 
695, 772, 773, 774, 776, 788, 805 

Vitali, Augusto, direttore speciale del
le strade ferrate per le concessioni, 
per tl controllo finanziano e per gli 
affari contenziosi, ministero dei La
vori Pubblici· 679, 719, 799 

Vitali, Charles P1card, società fran
cese per la costruzione di strade fer
rate· 187 

V1telleschi Nobili, Francesco, marche
se, senatore dal novembre 1871: 
527, 87'1. 

Vittoria, regina di Gran Bretagna e Ir
landa 72, 604, 863. 

Vittorio Emanuele II, re d'Italia· XII, 
XIII, XIV, XVI, XVII, XVIII, XIX, 
XXI, XXIV, XXVII, XXXV, L, LIII, 
LVII, LVIII, LIX, LX, LXXII, 
LXXV, LXXX, LXXXI, LXXXVIII, 
LXXXIX, 10, 11, 18, 28, 33, 35, 
37, 40, 50, 53, 54, 55, 56, 58, 59, 
60, 61, 62, 65, 66, 67, 69, 72, 73, 
75, 76, 77, 78, 87, 88, 90, 95, 98, 
101, 105, 106, 107, 110, 117, 118, 
128, 140, 141, 148, 154, 157, 158, 
162, 164, 167, 168, 169, 170, 173, 
174, 175, 176, 177, 178, 194, 202, 
212, 215, 216, 217, 221, 223, 227, 
239, 240, 242, 243, 246, 254, 255, 



256, 259, 260, 264, 265, 266, 272, 
274, 276, 300, 301, 302, 303, 304, 
308, 309, 311, 312, 316, 317, 318, 
323, 324, 325, 327, 329, 332, 333, 
337, 338, 341, 342, 343, 344, 355, 
358, 363, 364, 367, 369, 380, 381, 
382, 392, 393, 394, 397, 398, 400, 
402, 408, 409, 410, 412, 413, 418, 
419, 435, 439, 441, 443, 444, 452, 
455, 462, 465, 467, 469, 470, 471, 
488, 495, 497, 510, 517, 529, 542, 
543, 544, 545, 547, 548, 552, 553, 
556, 557, 570, 571, 577, 581, 584, 
588, 591, 603, 604, 623, 624, 645, 
647, 663, 667, 671, 673, 674, 676, 
694, 695, 700, 701, 703, 704, 711, 
712, 713, 716, 721, 724, 731, 747, 
749, 761, 771, 772, 775, 776, 787, 
788, 805, 816, 840, 845, 846, 849, 
853, 857, 863, 864, 865, 866, 869, 
870, 871, 873, 875, 882, 883, 885. 

Vivaldi, Carlo Enrico, impiegato all'uf
ficro ipoteche, registro e demanio di 
Livorno: 155. 

Volpes, Giuseppe, segretario della com
mrssrone dr Belle Arti di Palermo· 
77. 

Volpi Nam (?). 479. 

w 
Wageman, impiegato della drtta Sella 

e C. di Tonno· 802 
Wenckherm, Bela, barone von, presi

dente del consiglio del governo un
gherese dal marzo 1875 258. 

White, commerciante di, forse, Gla
sgow: 535. 

Wilkinson (?): 571. 

Wrlson (?}. 571, 572. 
Wrmpffen, Felrx Friedrich Wenzel, 

conte von, inviato straordinario e 
mrmstro plenipotenziario dell'impe
ro austro-ungarico a Roma· 11, 250, 
258, 372, 391, 415, 421, 468, 754, 
765. 

Wimpffen, Margareta Isabella Leonore, 
nata contessa Lynar. 391. 

Wmspeare, Antonio, duca di Salve, 
smdaco dr Napolr (1875-1876). 662, 
758, 768, 794 

z 
Za10tt1, Paride, direttore della Gazzet

ta di Venezia. 367 
Zanardellr, Cesare, ingegnere provin

ciale pel macinato a Brescia poi 
(dal maggio 1875) a Como. 595. 

Zanolmi, Cesare, deputato per Bolo
gna (legrss. XI e XII)· 433 

Zerbr, Rocco, vedt De Zerbr, Rocco 
Zirilli, Stefano, l'elezione per Mtstret

ta (legrs IX} fu annullata per le ir
regolarità constatate: 77. 

Zitelli ('), non rrsulta nell'Annuario 
(1873-1876)· 401 

Zoppi, Vrttorro, senatore dal novem
bre 1871, prefetto di Torino (28 
giug. 1871-19 apr 1876). 432, 774, 
784, 804. 

Zorrilla, Manuel Ruiz, già ministro du
rante il regno dr Amedeo di Savma
Aosta. LXXVI, 316. 

Zuccaro Floresta, Francesco, deputato 
per Francavtlla di Sicilia (legiss. XI 
e XII) 483. 
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INDICE DELLE LETTERE 

PRIMO COPIALETTERE 

1) A Giuseppe Gadda, 2 agosto 1873 . 
2) A Luigi Bennati di Baylon, 2 agosto 1873 
3) A Pietro Scotti, 2 agosto 1873 . 
4) A Giovanni Battista Picello, 2 agosto 1873 
5) A Enrico Pacmi, 2 agosto 1873 
6) A Federico Terzi, 2 agosto 1873 
7) A Federico Terzi, 2 agosto 1873 
8) A Pietro Torngiani, 3 agosto 1873 
9) A Antoruo Gallenga, 3 agosto 1873 

10) A Lmgi Luzzatti, 3 agosto 1873 
11) A Girolamo Cantelli, 6 agosto 1873 
12) A Umberto di Savoia, Monza, 6 agosto 1873 
13) A Antonio Cipolla, Palazzo Galitzm, Roma, 6 agosto 1873 
14) A Lmgi Luzzatti, Bassano per Crespano, 6 agosto 187 3 
15) A Emilio Visconti Venosta, Tirano, 6 agosto 1873 
16) A Sir Augustus Paget, 6 Aofrt 1873 
17) A Luigi Bennati di Baylon, 6 agosto 1873 . 
18) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 6 agosto 1873 
19) A Alfredo Sernstori, Livorno, 6 agosto 1873 . 
20) A Giovanm Battista Picello, s.I e s d. [ 6 agosto 1873] 
21) A Lmgi Guglielmo Cambray Digny, 6 agosto 1873 . 
22) A Lmgi Luzzatti, Bassano per Crespano, 7 agosto 1873 
23) A Giovanni Visone, Tormo, 7 agosto 1873 . 
24) A Lmgi Pianciam, 7 agosto [ 1873] 
25) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, 7 agosto 1873 . 
26) A Paolo Onorato Vigliani, Montecatmi, 7 agosto 1873 
27) A Giacomo Medici, 7 agosto 1873 
28) A Domemco Peranm, Palermo, 7 agosto [1873] . 
29) A Isacco Maurogonato Pesaro, 7 agosto [ 1873] finita 1'8 
30) A Vmcenzo Fardella di Torrearsa, Palermo, 8 agosto 1873 
31) A Enrico Pacmi, 8 agosto 1873 
32) A Achille Griffini, Milano, 8 agosto 1873 . 
33) A Federico Terzi, Firenze, 8 agosto 1873 . 
34) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 8 agosto 1873 
35) A Gaspare Finali, Cattolica, 11 agosto 1873 . 
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36) A Serkis Effendi, Roma, 11 Aout 1873 . pag. 23 
37) A Giuseppe Mantellini, Roma, 11 agosto 1873 » 23 
38) A Federico Terzi, Firenze, 11 agosto 1873 . » 23 
39) A Pietro Scotti, Fuenze, 11 agosto 1873 » 25 
40) A Giovanni Battista Picello, 11 agosto 1873 » 25 
41) A Emilio Visconti Venosta, Bormio, 11 agosto 1873 . » 26 
42) e 43) A Antonio Scialoja, 11 agosto 1873 . » 26 
44) A Luigi Bennati di Baylon, 12 agosto 1873 » 27 
45) A Vittorio Emanuele II, 12 agosto 1873 . . . . » 28 
46) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 12 agosto 1873 . » 28 
47) A Domenico Peranni, Palermo, 12 agosto 1873 . . » 29 
48) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 12 agosto 1873 » 30 
49) A Gaspare Fmah, Cattolica, 12 agosto 1873 . » 32 
50) A Emilio Visconti Venosta, 13 agosto 1873 . » 32 
51) A Vittorio Emanuele Il, 14 agosto 1873 » 33 
52) A Carlo Fenzi, Firenze, 14 agosto 1873 . » 34 
53) A Giovanni Battista Giorgini, 14 agosto [1873] » 34 
54) A Vittorio Emanuele II, 14 agosto 1873 . » 35 
55) A Federico Terzi, 15 agosto 1873 . )) 35 
56) A Giacomo Medici, Palermo, 15 agosto 1873 » 35 
57) A Paolo Onorato Vighani, 15 agosto 1873 . » 36 
58) A Vittorio Emanuele II, 15 agosto 1873 . » 37 
59) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Fuenze, 16 agosto 1873 » 37 
60) A Ippolito De Riso, Catanzaro, 16 agosto 1873 . » 38 
61) A Luigi Luzzattl, Crespano, 16 agosto 1873 . » 38 
62) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 16 agosto 1873 » 39 
63) A Emùio Visconti Venosta, Bormio, 16 agosto 1873 . » 40 
64) A Antonio Scialoja, 16 agosto 1873 » 41 
65) A Sir James Lacaita, Londra, 17 agosto 1873 . » 42 
66) A Diodato Pallien, 17 agosto 1873 » 42 
67) A Antonio Gallenga, Stresa, s 1. e s d. [ 17 agosto 1873] )) 43 
68) A Costantino Baer, Napoli, 17 agosto 1873 . » 43 
69) A Giuseppe Pisanelli, Napoli, 17 agosto 1873 . )) 44 
70) A Romualdo Bonfadini, 17 agosto 1873 . . » 45 
71) A Diomede Pantaleoni, Macerata, 17 agosto 1873 » 45 
72) A Luigi Luzzattl, Crespano, 18 agosto 1873 . . » 46 
73) A Domenico Peranni, Palermo, 18 agosto 1873 . » 47 
74) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 18 agosto 1873 » 48 
75) A Carlo Servolini, Mùano, 19 agosto 1873 . » 49 
75 bzs) A Isacco Maurogonato Pesaro, 19 agosto 1873 . » 49 
76) A Angelo Bargom, Pavia, 19 agosto 1873 . » 50 
77) A Federico Sclopis, Tormo, 19 agosto 1873 » - 50 
78) A Vittorio Emanuele II, 4 agosto [settembre] 1873 » 50 
79) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 5 settembre 1873 . )) 51 
80) A Luigi Dell'Abbadessa, Messina, 5 settembre 1873 . » 52 
81) A Giovanni Battista Giorgmi, Firenze, 5 settembre 1873 » 52 
82) A Vittorio Emanuele Il, 6 settembre 1873 . » 53 
83) A Emilio Morpurgo, Padova, 6 settembre 1873 » 55 
84) A Giovanni Aghemo, Valdieri, 6 settembre 1873 )) 55 
85) A Umberto di Savoia, 6 settembre 1873 . » 56 
86) A Pietro Scotti, Firenze, 6 settembre 1873 . » 56 
87) A Alessandro Torloma, s 1 es d [6 o 7 settembre 1873] » 57 
88) A Silvio Spaventa, Roma, 7 settembre 1873 » 57 
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89) A Vittorio Emanuele II, 7 settembre 1873 . 
90) A Giovanni Aghemo, 7 settembre 1873 . . . . 
91) A Vittorio Emanuele II, s I. e s.d. [8 settembre 1873] 
92) A Lord John Russell, 8 Septembre 1873 . 
93) A Antonio Scialoja, 9 settembre 1873 . . . . 
94) A Mons Jos1p Jurai Strossmayer, 9 Septembre 1873 . 
95) A Lu1g1 Luzzattl, 9 settembre 1873 . . . . 
96) A Stlv10 Spaventa, Roma, 9 settembre 1873 . . 
97) A Romualdo Bonfadm1, Sondrio, 9 settembre 1873 
98) A Guido Borromeo, Tarmo, 9 settembre 1873 . 
99) A Giuseppe Pisanelli, 9 settembre 1873 

100) A Lmgi Luzzatti, 10 settembre 1873 . . . 
101) A Francesco Piccoli, Padova, 10 settembre 1873 . 
102) A Sir Henry El110t, 9 Septembre 1873 . . 
103) A Felice Rignon, Torino, 10 settembre 1873 . 
104) A Domenico Far1m, Saluzzo, 9 settembre 1873 . 
105) A G10vanni Aghemo, Torino, 10 settembre 1873 . . . . 
106) A Gustavo Ponza di San Martino, Torino, 10 settembre 1873 . 
107) A Luigi Cavenaghi, Milano, 11 settembre 1873 . 
108) A Lmgi Luzzattt, 11 settembre 1873 
109) A Vittorio Emanuele II, 11 settembre 1873 
110) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 11 settembre 1873 
111) A Carlo Pmi, Firenze, s I. e s d. [11 settembre 1873] 
112) A Giovanm Aghemo, Tarmo, 11 settembre 1873 . 
113) A Vittono Gnmaldi, Firenze, 11 settembre 1873 
114) A G10vanm Visone, 12 settembre 1873 
115) A G10vanm Visone, 12 settembre 1873 . 
116) A Francesco Ferrara, 12 settembre 1873 
117) A Francesco Paternostro, Palermo, 12 settembre 1873 
118) A Vmcenzo Tittom, 13 settembre 1873 
119) A Francesco P1gozzi, Roma, 12 settembre 1873 
120) A Domemco Peranni, 12 settembre 1873 . 
121) A Antomo Scialo1a, 14 settembre 1873 
122) A Ernesto Taranto, Firenze, 14 settembre 1873 . 
123) A Domenico Peranni, Palermo, 14 settembre 1873 
124) A Giuseppe Massari, Tarmo vel ubi, 14 settembre 1873 
125) A Fedenco Terzi, Firenze, 14 settembre 1873 
126) A Carlo Fenzi, 14 settembre 1873 . 
127) A Marco Drena, Venezia, 14 settembre 1873 
128) A Bettmo Ricasoh, Firenze, 14 settembre 1873 
129) A Luigi Pianciam, 14 settembre 1873 
130) A Paolo Boselli, 14 settembre 1873 
131) A Ennco Pacmi, 7 ottobre 1873 
132) A Eugenio Vecchietti, 7 ottobre 1873 . 
133) A Ubaldmo Peruzzi, Firenze, 7 ottobre 1873 
134) A Giovanm Battista Picello, Firenze, 8 ottobre [1837] 
135) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 8 ottobre [1873] 
136) A Henr1 de Fournier, Roma, 8 Octobre 1873 
137) A Carlo Fenzi, Firenze, 9 ottobre 1873 
138) A Rothschtld, Parigi, 9 Octobre 1873 . 
139) A Isacco Maurogonato Pesaro, 9 ottobre 1873 
140) A [Isacco Maurogonato Pesaro], 9 ottobre 1873 
141) A Paolo Onorato V1gliani, 11 ottobre 1873 

pag. 58 
» 59 
» 60 
» 60 
» 61 
» 61 
» 62 
» 62 
» 63 
» 63 
» 64 
» 65 
» 65 
» 66 
» 68 
» 68 
» 69 
» 69 
» 70 
» 71 
» 72 
» 73 
» 73 
» 74 
» 74 
» 74 
» 75 
» 75 
» 76 
» 76 
» 77 
» 77 
» 78 
» 79 
» 79 
» 80 
» 80 
» 80 
» 81 
» 81 
)) 82 
» 82 
» 83 
» 83 
» 83 
» 84 
» 84 
» 85 
)) 85 
)) 85 
» 86 
» 86 
» 87 

935 



142) A Vittorio Emanuele II, 11 ottobre 1873 . 
143) A Enrico Cialdrni, Pisa, 11 ottobre 1873 
144) A Simone Antonio Pacoret di Samt-Bon, 11 ottobre 1873 
145) A Giovanni Battista Picello, Firenze, 11 ottobre 1873 . 
146) A Paolo Onorato Vigllani, 12 ottobre 1873 . 
147) A Isacco Artom, Roma, 12 [ottobre] 1873 . 
148) A Emilio Visconti Venosta, s 1. e s.d [12 ottobre 1873] 
149) A Pietro Scotti, 12 ottobre 1873 
150) A Federico Terzi, 12 ottobre 1873 . 
151) A Pietro Scotti, 12 ottobre 1873 . 
152) A Emilio Visconti Venosta, 12 ottobre 1873 
153) A Silvio Spaventa, 12 ottobre [ 1873] 
154) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 13 ottobre [ 1873] 
155) A Michele Pironti, Napoli, 13 ottobre 1873 . 
156) A Paolo Onorato Vigliani, 14 ottobre 1873 
157) A Giuseppe Pasolini, 14 ottobre 1873 . 
158) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 15 ottobre 1873 
159) A Vittorio Emanuele II, 14 ottobre 1873 
160) A Bleichroder, Berlino, 15 Octobre 1873 
161) A Costantino Baer, Napoli, 14 ottobre 1873 
162) A Luigi Pianciani, 17 ottobre 1873 
163) A Gaspare Finali, 18 ottobre 1873 
164) A Michele Pironu, 19 ottobre 1873 
165) A Giuseppe Borghetti, Messina, 19 ottobre 1873 
166) A Terenzio Mamiani, 19 ottobre 1873 . 
167) A Bettmo Ricasoli, 20 ottobre 1873 
168) A Giuseppe Pasolini, Imola, 20 ottobre 1873 
169) A Carlo Cagnola, Mùano, 20 ottobre 1873 . 
170) A G10acchmo Rasponi, Ravenna, 21 ottobre 1873 
171) A Luigi Novelh, Firenze, 30 ottobre 1873 
172) A Vittorio Emanuele II, 31 ottobre 1873 . 
173) A Luigi Luzzatti, Bassano per Crespano, 1 novembre 1873 
174) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, 1 novembre 1873 . 
175) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 1 novembre 1873 
176) A Giovanni Lanza, Casale per Vignale, 1 novembre 1873 
177) A Lodovico Berti, Bologna, 2 novembre 1873 . 
178) A Achille Griffim, Milano, 2 novembre 1873 
179) A Romualdo Bonfadmi, Sondrio, 2 novembre 1873 . 
180) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 2 novembre 1873 
181) A Silvio Spaventa, 18 ottobre [novembre] 1873 
182) A Enrico Pacini, Firenze, 18 novembre 1873 . 
183) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, 18 novembre 1873 
184) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 20 novembre 1873 
185) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 20 novembre [1873] 
186) A Luigi Novelli, Firenze, 20 novembre 1873 
187) A Pietro Scotti, Firenze, 23 novembre 1873 
188) A Ubaldino Peruzzi, Firenze, 6 dicembre 1873 
189) A Francesco Restelli, Milano, 6 dicembre 1873 . 
190) A Simone Antonio Pacoret di Samt-Bon, sabato 6 dicembre 

1873 
191) A Pietro Scotti, 10 dicembre 1873 . 
192) A Giovanni Battista Giorgmi, Firenze, 10 dicembre 1873 . 
193) A Paolo Onorato Vighani, Roma, 10 dicembre 1873 

936 

pag. 87 
» 88 
» 88 
» 89 
» 89 
» 90 
» 90 
» 90 
» 91 
» 91 
» 92 
» 93 
» 93 
» 95 
» 96 
» 97 
» 97 
» 98 
» 99 
» 99 
» 100 
» 101 
» 101 
» 101 
» 102 
» 103 
» 103 
» 104 
» 105 
» 105 
» 105 
» 106 
» 107 
» 108 
» 108 
» 108 
» 109 
» 109 
» 109 
» 110 
» 111 
» 112 
» 112 
» 113 
» 113 
» 114 
» 115 
» 115 

» 115 
» 116 
» 116 
» 117 



194) A Lodovico Berti, Bologna, 10 dicembre 1873 . 
195) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 9 dicembre 1873 . 
196) A Giuseppe Cornero, 10 dicembre 1873 . . 
197) A Ubaldmo Peruzzi, Firenze, 12 dicembre 1873 . 
198) A Isacco Artom, 11 dicembre 1873 . 
199) A Federico Terzi, 11 dicembre 1873 . 
200) A Pietro Scotti, 11 dicembre 1873 . 
201) A Pietro Scotti, 12 dicembre 1873 . 
202) A Pietro Scotti, Firenze, 11 dicembre 1873 . 
203) A Roberto Morra di Lavriano, Roma, 12 dicembre 1873 . 
204) A Lmgi Bennatt di Baylon, Firenze, 12 dicembre 1873 
205) A Lmgi Cossa, Pavia, 12 dicembre 1873 . 
206) A Pietro Scotti, Firenze, 12 dicembre 1873 . 
207) A Paolo Onorato Viglrnni, 12 dicembre 1873 . 
208) A Pietro Scotti, 14 dicembre 1873 . 
209) A Lmgt Bennati di Baylon, Firenze, 14 dicembre 1873 . 
210) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, 14 dicembre 1873 
211) A Carlo Bombrini, 16 dicembre 1873 . 
212) A Pietro Scotti, Firenze, 16 dicembre 1873 
213) A Pietro Scotti, 17 dicembre 1873 . 
214) A Pietro Scotti, Firenze, 17 dicembre 1873 
215) A Gmseppe Pisanellt, 23 dicembre 1873 . 
216) A Raffaele Mezzanotte, 1 gennaio 1874 . 
217) A Sir Augustus Paget, 2 Janvier 1874 . 
218) A Silvio Spaventa, 2 genna10 1874 . 
219) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 3 gennaio 1874 
220) A Giovanni Battista Picello, Firenze, 4 gennaio 1874 
221) A Enrico Pacmi, Firenze, 4 gennaio 1873 [1874] 
222) A Gmseppe Pisanellt, 4 gennaio 1874 . 
223) A Federico Terzi, 4 gennaio 1874 . 
224) A Lmgi Luzzatti, Padova, 4 gennaio 1874 . 
225) A Stefano Jacim, Milano, 4 gennaio 1874 . 
226) A Marie Louis Pierre Féhx Esqmrou de Parieu, Parigi, 4 

Janvier 1874 
227) A Lmgi Bennati di Baylon, Firenze, 4 gennaio 1874 . 
228) A Fedele Lampertico, Vicenza, 4 gennato 1873 [1874] 
229) A Luigi Luzzatti, Padova, 4 gennato 1873 [1874] . 
230) A Raffaele Mezzanotte, 4 gennaio 1874 . 
231) A Ubaldino Peruzzi, Firenze, 4 gennaio 1874 . 
232) A Silvio Spaventa, 4 gennaio 1874 . 
233) A Giacomo Collotta, 4 gennaio 1874 
134) A Isacco Maurogonato Pesaro, 4 gennaio 1874 
235) A Michelangelo Castelli, Roma, 5 genna10 1874 
236) A Giacomo Collotta, 5 gennaio 1874 . . 
237) A Raffaele Mezzanotte, 7 gennaio 1874 . 
238) A Giovanni Antomo Migliorati, 7 gennaio 1874 . 
239) A Pietro Scotti, Firenze, 8 gennaio 1874 
240) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, 8 gennaio 1874 . 
241) A Gaspare Finali, Roma, 8 genna10 1874 
242) A Paolo Onorato Vigham, 8 gennaio 1874 
243) A Federico Terzi, Firenze, 8 genna10 1874 
244) A Giovanni Battista Picello, Firenze, s I. e s.d. [8 o 9 gen

naio 1874] 

pag. 117 
» 117 
» 118 
» 118 
» 120 
» 120 
» 120 
» 121 
» 121 
» 121 
» 122 
» 122 
» 122 
» 123 
» 124 
» 124 
» 124 
» 125 
» 125 
» 126 
» 127 
» 127 
» 127 
» 128 
» 128 
» 129 
» 130 
» 130 
» 131 
» 131 
» 131 
» 132 

» 133 
» 134 
» 134 
» 135 
» 135 
» 136 
» 137 
» 138 
» 139 
» 140 
» 140 
» 141 
» 141 
» 142 
» 142 
» 143 
» 143 
» 143 

» 144 

937 



245) A Giovanni Aghemo, Firenze, 9 gennaio 1874 . 
246) A Maria Carolina Pallavicini, Roma, 9 gennaio 1874 . 
247) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 9 gennaio 1874 . 
248) A Giovanni Aghemo, 10 gennaio 1874 . 
249) A Tommaso Celesia, 10 gennaio 1874 . 
250) A Raffaele Mezzanotte, 10 gennaio 1874 . 
251) A Girolamo Cantelli, 10 gennaio 1874 
252) A Gltolamo Cantelli, 10 genna10 1874 
253) A Raffaele Mezzanotte, s.l. e s.d. [ 10 gennaio 1874] 
254) A Silvio Spaventa, 11 gennaio 187 4 
255) A Luigi Luzzatti, 11 gennaio 1874 . 
256) A Giacomo Collotta, 12 gennaio 1874 
257) A Tommaso Corsi, Firenze, 12 gennaio 1874 . 
258) A Giuseppe Mantellmi, 12 gennaio 1874 
259) A Augusto Duchoqué Lambardi, Firenze, s.l. e s.d. [12 o 13 

gennaio 1874] . 
260) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 13 gennaio 1874 . 
261) A Emanuele Pes di Villamarina, 13 gennaio 1874 . 
262) A Pietro Scotti, Firenze, 13 gennaio 1874 
263) A Giacomo Medici, 13 gennaio 1874 
264) A Enrico Pacini, Firenze, 13 gennaio 1874 
265) A Carlo Schmitz, Firenze, 13 gennaio 1874 
266) A Luigi Luzzatti, 13 gennaio 187 4 
267) A Isacco Maurogonato Pesaro, 13 gennaio 1874 . 
268f A Malvina Mosti Costabih Containi, 13 gennaio 1874 
269) A Giovanni Aghemo, Napoli, 13 gennaio 1874 
270) A Silvio Spaventa, 14 gennaio 1874 . 
271) A Luigi Gerra, 14 gennaio 1874 . 
272) A Pietro Pericoli, 18 genna10 1874 . 
273) A Giuseppe Mantellini, 18 gennaio 1874 
274) A Quintino Sella, 18 gennaio 1874 
275) A Edoardo Herries, 18 Janvier 1874 
276) A Sir Augustus Paget, 18 Janvier 1874 . 
277) A Silvio Spaventa, Firenze, 19 gennaio 1874 . 
278) A Sir Augustus Paget, 19 Janvier 1874 . 
279) A Giovanni Aghemo, Napoli, 19 gennaio 1874 
280) A Domenico Balduino, 19 gennaio 1874 . 
281) A Luigi Ferraris, Torino, 19 gennaio 1874 
282) A Giacomo Medici, 19 gennaio 1874 
283) A Pietro Scotti, 19 gennaio 1874 . 
284) A Louis Laurent Simonin, Parigi, 12 Rue Mogador, 19 Jan-

vier 1874 
285) A Luigi Mongini, Torino, 20 gennaio 1874 . 
286) A Giovanni Aghemo, Napoli, 21 gennaio 1874 
287) A Vittorio Emanuele II, 21 gennaio 1874 
288) A Vittorio Emanuele II, 21 gennaio 1874 
289) A Pietro Scotti, Flrenze, 20 gennaio 1874 
290) A Enrico Pacini, 20 gennaio 1874 
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Appendice 

I) Maurizio Gerbaix De Sonnaz a Vittorio Emanuele II, Florence 
14 [Janvier] 1874 

II) Marco Minghetti a {Michele Pironti], Roma, 3 ottobre 1873 . 
III) Marco Minghetti a Umberto di Savoia. Appunto per lettera. 

17 ottobre 1873 
IV) Marco Minghetti a Vittorio Emanuele II, Roma, 4 ottobre 1873 
V) Marco Minghetti a Vittorio Emanuele II, Roma, 4 ottobre 1873 

VI) Marco Minghetti a Vittorio Emanuele II, Roma, 4 ottobre 1873 
VII) Marco Minghetti a Marco Diena, Venezia, 24 novembre 1873 . 

VIII) Un enfant de la belle Itahe a Vittorio Emanuele II, s I. e s.d .. 

SECONDO COPIALETTERE 

1) A Giovanni Battista Picello, Firenze, 23 gennaio 1874 . 
2) A Augusto Duchoqué Lambardi, Fuenze, 24 gennaio 1874 
3) A Luigi Novelli, Firenze, s.1. e s.d. [24 gennaio 1874] 
4) A Domenico Piccini, Cologna Veneta, 24 gennaio 1874 
5) A Federico Terzi, 25 gennaio 1874 . 
6) A Giovanni Battista Picello, Firenze, 26 gennaio 1874 
7) A Luigi Bennati di Baylon, 26 gennaio 1874 . 
8) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 26 gennaio 1874 . 
9) A G10vanni Battista Picello, Firenze, 26 genna10 [1874] . . 

10) A Luigi Gerra, 27 genna10 1874 . 
11) A Federico Terzi, 27 genna10 1874 . 
12) A Federico Terzi, 27 gennaio 1874 . 
13) A Sùvio Spaventa, 27 genna10 1874 
14) A Bianca Bignami, Como, Cernobbio, 27 gennaio 1874 
15) Appunto 
16) A Alessandro Torlonia, Roma, 28 gennaio 1874 
17) A Pietro Scotti, 28 gennaio 1874 
18) A Pietro Scotti, 29 gennaio 1874 
19) A Federico Terzi, Firenze, 29 gennaio 1874 
20) A Luigi Luzzatti, Padova, 30 gennaio 1874 
21) A . 30 gennaio 1874 
22) A Pietro Bastogi, Firenze, 1 febbraio 1874 
23) A Pietro Scotti, 4 febbra10 1874 
24) A Enrico Pacini, Firenze, 4 febbra10 1874. 
25) A Vittorio Emanuele II, 4 febbraio 1874 
26) A Pietro Scotti, 11 febbraio 1874 . 
27) A Carlo D'Adda, domemca 15 febbraio 1874 . 
28) A Ubaldino Peruzzi, Firenze, 15 febbraio 1874 
29) A Antomo Mordim, 16 febbraio 1874 . 
30) A Pietro Scotti, Firenze, 16 febbra10 1874 
31) A Simone Corleo, 17 febbraio 1874 . 
32) A Paolo Onorato Vighani, 18 febbraio 1874 . 
33) A Pietro Scotti, 19 febbraio 1874 . 
34) A Pietro Scotti, s.l e s d. [19-24 febbraio 187 4] . 
35) A Leopoldo Galeotti, s.l. e s.d. [ 19-24 febbraio 1874] 
36) A Luigi Bennati di Baylon, 24 febbraio 1874 . 
37) A Luigi Luzzatti, Padova, 27 febbraio 1874 . 
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38) A Federico Terzi, Firenze, 27 febbraio 1874 . pag. 200 
39) A Pietro Scotti, Firenze, 27 febbraio 1874 . » 200 
40) A Raffaele .Mezzanotte, Napoli, 28 febbraio 1874 . » 200 
41) A Pietro Scotti, Firenze, 1 marzo 1874 . . . » 201 
42) A Giuseppe Pisanelli, Napoli, 2 marzo 1874 . » 201 
43) A Lillgi Luzzattl, Padova, 2 marzo 1874 . » 202 
44) A Vittorio Emanuele II, 3 marzo 1874 . » 202 
45) A Filippo Mmghetti, 3 marzo 1874 . » 202 
46) A Federico Terzi, Firenze, s 1. es d. [3 marzo 1874] . » 203 
47) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 3 marzo 1874 » 204 
48) A Luigi Bennati di Baylon, 3 marzo 1874 . » 204 
49) A Carlo Cadorna, Londra, 3 marzo 1874 . » 205 
50) A Sir James Lacaita, 3 marzo 1874 . » 206 
51) A Pasquale Stanislao Mancini, 3 marzo 1874 . » 206 
52) A Enrico Pacini, 5 marzo 1874 . » 206 
53) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 5 marzo 1874 . » 207 
54) A Giovanni Battista Picello, Firenze, 5 marzo 1874 » 207 
55) A Girolamo Cantelli, 7 marzo 1874 . » 207 
56) A Giuseppe Biancheri, 7 marzo 187 4 . » 208 
57) A Pietro Scotti, 7 marzo 1874 . » 208 
58) A Pietro Bastogi, 8 marzo 1874 » 209 
59) A Luigi Luzzatti, Padova, 8 marzo 1874 . » 210 
60) A Giuseppe Pisanelli, Napoli, 8 marzo 1874 . » 210 
61) A Federico Terzi, Fuenze, 9 marzo 1874 » 211 
62) A Carlo Felice Nicohs di Robilant, Vienna, 9 marzo 1874 » 212 
63) A Pietro Scotti, 9 marzo 1874 . » 212 
64) A G10vanm Visone, 10 marzo 1874 :. 213 
65) A Ubaldmo Peruzzi, 11 marzo 1874 . » 213 
66) A Giovanni Nicotera, Roma, 11 marzo 1874 . » 214 
67) A Teresa Simonettl, Bologna, 11 marzo 1874 . » 214 
68) A Vittorio Emanuele II, 11 marzo 187 4 » 215 
69) Risposta alla memoria datami da F.D.L . » 216 
70) A Quintino Sella, g10vedl 12 [marzo 1874] . » 216 
71) A Vittorio Emanuele II, 12 marzo 1874 . » 216 
72) A G10vanni Aghemo, Napoli, 15 marzo 1874 . » 217 
73) A Giuseppe Colonna, 18 marzo 1874 » 218 
74) A Giuseppe Pisanelli, 21 marzo 1874 » 218 
75) A Antonio Allievi, Roma, 21 marzo 1874 . » 219 
76) A Robert von Keudell, Roma, 22 Mars 1874 . » 220 
77) A Fedele Lamperuco, 24 marzo 1874 » 220 
78) A Giovanni Aghemo, 24 marzo 1874 . » 221 
79) A Costantino Nigra, 26 marzo 1874 . » 221 
80) A Paolo Onorato Vigham, 27 marzo 1874 » 222 
81) A Vittorio Emanuele II, 27 marzo 1874 » 223 
82) A Emmanuel Henn Victurnien de Noailles, 27 Mars 1874 . » 223 
83) A Diodato Pallieri, 2 marzo 1874 . » 223 
84) A Salvatore Majorana Calatabiano, 28 marzo 1874. » 224 
85) A Luigi Luzzattl, 28 marzo 1874 . » 224 
86) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 29 marzo 1874 » 225 
87) A Cesare Francesco Ricotti Magnani, Roma, 29 marzo 1874 » 225 
88) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 30 marzo 1874 » 225 
89) A Lillgi Luzzattl, Padova, 30 marzo 1874 . » 226 
90) A Francesco Bnoschi, Milano, 31 marzo 1874 . ,. 226 
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91) A Filippo Mmghettt, 31 marzo 1874 . . pag. 227 
92) A Vittorio Emanuele II, 31 marzo 1874 . » 227 
93) A Antonio Cipolla, 31 marzo 1874 . )) 228 
94) A Silvio Spaventa, 31 marzo 1874 . » 228 
95) A Girolamo Cantellt, 31 marzo 1874 » 228 
96) A Enrico Pactni, 8 aprile 1874 . » 229 
97) A Pietro Scotti, Firenze, 8 aprile 1874 » 229 
98) A Andrea Podestà, 8 aprile 1874 . . » 229 
99) A Ubaldino Peruzzi, 8 aprile 1874 . )) 230 

100) A Pietro Scotti, Firenze, 12 aprile 1874 . » 231 
101) A Pietro Scotti, Firenze, s.l. es d. [12 aprile 1874] » 231 
102) A Federico Terzi, Fuenze, 12 apnle 1874 . . . » 232 
103) A Giovanni Battista Giudici, Legnago, 12 apnle 1874 . » 232 
104) A Enrico Paciru, Fuenze, 13 aprile 1874 . » 232 
105) A Pietro Scotti, Firenze, 13 aprile 1874 . » 233 
106) A Pietro Scotti, Fuenze, 15 aprile 1874 . » 234 
107) A Ubaldino Peruzzi, Firenze, 15 aprile [1874] » 235 
108) Lettera completamente illeggibile » 235 
109) Lettera completamente illeggibile . . » 235 
110) A Andrea Podestà, Genova, 16 aprile 1874 » 235 
111) A Emilio Visconti Venosta, 18 aprile 1874 » 236 
112) A Pietro Bastogi, Roma, 18 aprile 1874 . » 236 
113) A Pietro Scotti, Firenze, 18 aprile 1874 . » 237 
114) A Ennco Paciru, Firenze, 18 aprile 1874 . » 237 
115) A Alessandro Foggi, Torino, 21 apnle 1874 . » 238 
116) A Antonio Mordtni, Napoli, 23 aprile 1874 . » 238 
117) A Isacco Maurogonato Pesaro, Roma, 23 aprile 1874 . » 239 
118) A Antoruo Mordtnt, Napoli, 23 apnle 1874 . » 239 
119) A Vittorio Emanuele II, 23 aprile 1874 . » 239 
120) A Vittorio Emanuele II, s.l. e s.d. [23 o 24 aprile 1874] . » 240 
121) A Achille Griffini, Milano, 24 aprile 1874 . » 240 
122) A Alessandro Foggi, 25 aprile 1874 » 240 
123) A Ignazio Parmeggiani, Bologna, 26 aprile 1874 . » 241 
124) A Filippo Minghetti, 28 aprile 1874 . . » 241 
125) A Gtuseppe Mantellint, 28 [aprile 1874] » 242 
126) A Enrico Pacmi, 28 aprile 1874 . » 242 
127) A Paolo Onorato Vigliani, 29 aprile 1874 . » 242 
128) A Natalia Obrenowski, Parigi, 29 Avril 1874 . » 243 
129) A Enrico Cialdini, Pisa, 28 aprile 1874 . » 243 
130) A Alessandro Porro, Milano, 29 aprile 1874 . » 244 
131) A Salvatore MaJorana Calatabiano, 30 aprile 1874 » 245 
132) A Pietro Scotti, Fuenze, 1 maggio 1874 » 245 
133) A Michelangelo Castelli, 3 maggio 1874 . » 246 
134) A Luigi Luzzatti, Padova, 3 maggio 1874. » 246 
135) A Silvio Spaventa, 3 maggio 1874 . » 246 
136) A Enrico Pacini, sl. e sd. [3-5 maggio 1874] » 247 
137) A Giacomo Milio, Genova, 5 maggio [1874] » 247 
138) A Antonio di Rudinì, 5 maggio 1874 » 247 
139) A Luigi Luzzatti, 5 maggio 1874 . . . . . » 248 
140) A Gioacchino Raspont, Palermo, 6 maggio [1874] » 249 
141) A Domenico Balduino, 6 maggio [1874] . » 249 
142) A Felix Friednch Wenzel Wimpffen, 7 Mai 1874 » 250 
143) A Robert von Keudell, 7 Mai 1874 . » 250 
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144) A Federico Terzi, 7 maggio 1874 pag. 250 
145) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 7 maggio 1874 » 251 
146) A Luigi Luzzatti, 7 maggio 1874 . » 251 
147) A Michele Coppmo, 7 maggio 1874 . » 252 
148) A Antonio Cipolla, 7 maggio 1874 . . . » 252 
149) A Carlo Bevùacqua, Bologna, 7 maggio 1874 . )) 252 
150) A Luigi Bennatl di Baylon, 8 maggio 1874 . » 253 
151) A Luigi Bennati di Baylon, 8 maggio 1874 . » 253 
152) A Pietro Scotti, Firenze, 8 maggio 1874 . . » 253 
153) A D10mgi Biancardi, 8 maggio 1874 . . » 254 
154) A Domenico Baldumo, Firenze, 8 maggio 1874 » 254 
155) A Vittorio Emanuele II, 8 maggio 1874 . » 254 
156) A Federico Terzi, Firenze, 9 maggio 1874 . » 255 
157) A Silvio Spaventa, 11 maggio 1874 . )) 255 
158) A Vittorio Emanuele II, 12 maggio 187 4 )) 256 
159) A Bettino Ricasoli, Roma, 14 maggio [1874] » 257 
160) A Felix Friedrich Wenzel Wimpffen, Roma, 16 Mai 1874 . )) 258 
161) A Ruggero Bonghi, 18 maggio 1874 . » 258 
162) A Carlo D'Adda, s.l. e s d. [8-25 maggio 1874] . » 259 
163) A Vittorio Emanuele II, 25 maggio 1874 . » 259 
164) A Giovanni Battista Giudici, Legnago, 29 maggio 1874 » 260 
165) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 29 maggio 1974 . )) 260 
166) A Paolo Azzolim, Firenze, 27 maggio 1874 . . . )) 261 
167) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 29 maggio 1874 . » 261 
168) A Luigi Luzzatti, 1 giugno 1874 » 262 
169) A Federico Terzi, Firenze, 11 giugno 1874 . » 262 
170) A Guido Borromeo, Milano, 11 giugno 1874 . » 262 
171) A Casimiro Favale, Torino, 11 giugno 1874 . » 263 
172) A Maria Bonaparte Valentmi, Perugia, 12 giugno 1874 » 264 
173) A Vittorio Emanuele II, 13 giugno 1874 . » 264 
174) A Vmcenzo Tittoni, 13 giugno 1874 . » 265 
175) A Umberto di Savoia, 13 giugno 1874 . » 266 
176) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 13 giugno 1874 . )) 266 
177) A Vittorio Emanuele II, 13 giugno 1874 . . » 266 
178) A Bettino Ricasoh, Brolio, 13 giugno 1874 . )) 267 
179) A Isacco Maurogonato Pesaro, 14 giugno 1874 . » 267 
180) A Francesco Lanza Spinelli di Scalea, 14 giugno 1874 » 268 
181) A Giuseppe Greppi, Monaco, 15 giugno 1874 » 269 
182) A Antonio Mordim, Napoh, 15 giugno 1874 . » 269 
183) A Gioacchino Pepoh, Bondeno, 11 lugho 1874 » 269 
184) A Lmgi Luzzatti, Padova, 11 luglio 1874 » 270 
185) A Pietro Scotti, Firenze, 11 luglio 1874 . )) 270 
186) A Luigi Palmucci, Napoli, 11 luglio 1874 . » 271 
187) A Alessandro Casalmi, Rovigo, 12 luglio 1874 . » 272 
188) A Giovanni Battista Picello, 12 luglio 1874 . » 273 
189) A Luigi Bennatl di Baylon, 12 luglio 1874 . . » 273 
190) A Carlo Felice Nicolis di Robùant, 13 luglio 1874 » 274 
191) A Gmdo Borromeo, Milano, 13 luglio 1874 » 274 
192) A Enrico Cialdmi, Recoaro, 13 luglio 1874 . » 275 
193) A Paolo Onorato Vigham, 13 luglio 1874 . » 276 
194) A Augusto Baccelli, 14 [luglio 1874] . » 277 
195) A Alessandro Casalml, Rovigo, 14 lugho 1874 » 277 
196) A Carlo Servohm, Milano, 14 luglio 1874 . » 278 

942 



197) A Principessa Pignatelli Colonna, Napoli, 14 luglio 1874 pag. 279 
198) A Casimiro Favale, 15 luglio 1874 . » 279 
199) A G10vanni Battista Picello, 17 luglio 1874 . » 280 
200) A Luigi Luzzatti, Padova, 17 luglio 1874 . » 280 
201) A Alessandro Casalmi, Rovigo, 17 luglio 1874 » 281 
202) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 19 luglio 1874 » 284 
203) A Salvatore Ma1orana Calatabiano, Catania, 19 luglio 1874 » 284 
204) A Luigi Luzzatti, Padova, 19 luglio 1874 . . . . » 285 
205) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 19 luglio 1874 » 286 
206) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 19 luglio 1874 » 287 
207) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 19 luglio 1874 » 287 
208) A Alessandro Casalini, 19 luglio 1874 . » 288 
209) A Enrico Pacini, Firenze, 20 luglio 1874 » 289 
210) A Giacomo Dma, 20 lugho 1874 » 290 
211) A Pietro Scotti, Firenze, 20 luglio 1874 . » 290 
212) A Luigi Bennati di Baylon, Fuenze, 20 luglio 1874 » 291 
213) A Enrico Pacini, Firenze, 20 luglio 1874 . » 292 
214) A Gmseppe Borghetti, Messina, 21 luglio 1874 . » 292 
215) A Federico Terzi, Firenze, 21 luglio 1874 . » 293 
216) A Alessandro Casalini, Rovigo, 21 luglio [1874] . . » 293 
217) A G10vanni Codronchi Argeli, Imola, 21 luglio 1874 . » 294 
218) A Lodovico Berti, 21 lugho 1874 » 295 
219) A Lmgi Bennati di Baylon, 22 lugho 1874 . » 296 
220) A Federico Terzi, Firenze, 22 luglio 1874 . » 296 
221) A Carlo Bevilacqua, Bologna, 22 luglio [1874] » 296 
222) A Giacinto Berruti, Torino, 23 luglio 1874 » 298 
223) A Pietro Scotti, Firenze, 24 luglio 1874 . » 298 
224) A Gmdo Borromeo, 24 luglio 1874 . » 299 
225) A Gaspare Fmali, 24 luglio 1874 . » 300 
226) A Vittorio Emanuele II, 24 luglio 1874 . » 300 
227) A Vittorio Emanuele II, 24 lugl10 1874 . » 302 
228) A Paolo Baravelli, Napoli, 24 luglio 1874 . » 303 
229) A Luigi Novelli, Firenze, 24 luglio 1874 » 303 
230) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 24 luglio 1874 » 304 
231) A Antonio Mordmi, Napoli, 24 luglio 1874 . » 304 
232) A Alessandro Casalini, Rovigo, 24 luglio 1874. » 305 
233) A Silvio Spaventa, 25 luglio 1874 . » 306 
234) A Paolo Onorato Vigliani, 25 luglio 1874 » 307 
235) A Silvio Spaventa, 26 luglio 1874 » 307 
236) A Pietro Scotti, Firenze, 26 luglio 1874 . » 308 
237) A Pietro Torrigiani, Pisa, 26 luglio 1874 . » 308 
238) A Annibale Maraz10, Cherasco, 26 luglio 1874 » 309 
239) A Fedele Lamperrico, Vicenza, 26 luglio 1874 » 309 
240) A Pietro Scotti, Firenze, 26 luglio 1874 . » 310 
241) A Domenico Peranni, Palermo, 27 lugllo 1874 » 310 
242) A Giovanni Visone, 27 luglio 1874 . » 311 
243) A Pietro Scotti, Firenze, 27 luglio 187 4 » 311 
244) A Enrico Pacini, 27 luglio [ 1874] . » 312 
245) A Stlv10 Spaventa, Roma, 28 luglio 1874 . » 312 
246) A Qumtmo Sella, Roma, 28 luglio 1874 . » 312 
247) A Luigi Novelli, Firenze, 28 luglio 1874 . » 313 
248) A Pietro Scotti, Firenze, 28 luglio 1874 . » 313 
249) A Antonio Mordmi, Napoli, 26 luglio 1874 . » 314 
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250) A Lodovico Berti, Bologna, 28 luglio 1874 . 
251) A Girolamo Cantelli, Parma, 28 luglio 1874 
252) A Gaspare Finali, Spezia, 28 luglio 1874 . . . . 
253) A Robert von Keudell, Tarasp, Svizzera, 29 Juillet 1874 . 
254) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, 29 luglio 1874 . . 
255) A Gioacchino Pepoli, Bondeno, 29 lugho 1874 . 
256) A Francesco Paternostro, Palermo, 29 luglio 1874 . 
257) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 29 luglio 1874 
258) A Enrico Pacim, Firenze, 29 luglio 1874 
259) A Emilio Broglio, 29 lugho 1874 . 
260) A .. , 30 luglio 1874 . . . . . . . . 
261) A Emilio Visconti Venosta, Andorno, 30 luglio 1874 . 
262) A Giuseppe Biancheri, 31 agosto [luglio] 1874 . . . 
263) A Domemco Peranni, Palermo, 31 agosto [lugho] 1874 . 
264) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, 31 agosto [luglio] 1874 . 
265) A Luigi Luzzatti, Padova, 31 agosto [luglio] 1874 
266) A Luigi Gerra, 1 agosto 1874 . 

Appendice 

I) Marco Minghettl a Augusto Bordoni, Bologna, 27 gennaio 1874 . 
II) Marco Minghetti a Bettino Ricasoh, 1 febbraio 1874 

III) Marco Mmghetti a Giacomo Medici, 6 febbraio 1874 . 
IV) Marco Mmghetti a Agostino Magham, 20 febbraio 1874 
V) Marco Mmghetti a Luigi Gerra, 26 lugho 1874 

TERZO COPIALETTERE 

1) A Quintino Sella, 1 agosto 1874 . . . 
2) A Michelangelo Castelli, 1 agosto 1874 . 
3) A Costantino Nigra, Parigi, 2 agosto 1874 
4) A Ippolito Gamba, Firenze, 2 agosto 1874 
5) A Giovanni Codronchi Argeli, Imola, 2 agosto 1874 . 
6) A Enrico Pacmi, s.l. e s.d [2-3 agosto 1874] . . 
7) A Isacco Maurogonato Pesaro, 3 luglio [agosto] 1874 . 
8) A Edoardo Herries, 4 Aout 187 4 . · . . 
9) A Augusto Baccelli, Roma, 4 agosto [1874] . . 

10) A Niccolò Tumsi Colonna di Bonv1cmo, 4 agosto 1874 
11) A Antonio Mordini, Napoli, 3 settembre 1874 
12) A Casimiro Favale, 3 settembre 1874 . . . . 
13) A Carlo Felice Nicolis di Robtlant, 3 settembre [ 187 4] 
14) A Vittorio Emanuele II, 3 settembre 1874 . 
15) A Federico Terzi, 4 settembre 1874 . . . . . 
16) A Corrado Lancia di Brolo, Palermo, 4 settembre 1874 
17) A Carlo Bevilacqua, 4 settembre 1874 . . . . 
18) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 4 settembre 1874 
19) A Luigi Luzzatti, Venezia, 4 settembre 1874 . . 
20) A Ruggero Bonghi, Milano, 5 settembre 1874 . . 
21) A Luigi Luzzatti, Padova, 5 settembre 1874 . . . 
22) A Francesco Lanza Spmelh di Scalea, 5 settembre 1874 
23) A Gaspare Fmali, 5 settembre 1874 . 
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24) A Robert von Keudell, 5 Septembre 1874 pag 348 
25) A Luigi Novelli, Firenze, s I. e s d. [5 settembre 1874] » 350 
26) A Pietro Scotti, 5 settembre 1874 . » 350 
27) A Gioacchino Pepoli, 5 settembre 1874 . . » 351 
28) A Quintino Sella, Biella, s I. e s cl [5-6 settembre 1874] » 351 
29) A Pietro Scotti, 6 settembre 1874 . . . » 351 
30) A Carmelo Agnetta, Acireale, 6 settembre 1874 » 352 
31) A Antonio Mordmi, Napoli, s.1. e s d. [6-7 settembre 1874] » 352 
32) A Paolo Onorato Vigltam, 7 settembre [1874] » 353 
33) A Luigi Luzzatti, Tormo, 7 settembre 1874 . . . . . )) 353 
34) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 7 settembre 1874 . 
35) A Vmcenzo Fardella di Torrearsa, Palermo, 7 settembre 1874 . 
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36) A Antonio di Rudinì, Pachino, 7 settembre 1874 » 355 
37) A Carlo D'Adda, Milano, 7 settembre 1874 . )) 357 
38) A Ruggero Bonghi, 7 settembre 1874 . . . )) 357 
39) A Anselmo Guertteri Gonzaga, Como, 7 settembre 1874 )) 357 
40) A Vittorio Emanuele II, 8 settembre 1874 . . )) 358 
41) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 17 settembre [1874] » 359 
42) A Carlo D'Adda, 17 settembre [1874] . . » 359 
43) A Antonio Mordini, Napoli, 18 settembre 1874 . » 360 
44) A Antonio Mordim, Napolt, 18 ottobre (sic) 1874 » 361 
45) A Antomo Mordmi, Napoli, 18 ottobre (sic) 1874 » 361 
46) A Fedele Lamperttco, 10 ottobre [1874) . . )) 362 
47) A Carlo Cesare Cerruti, s I. es d. [10 ottobre 1874] . » 362 
48) A Giovanni Battista Tenani, Rovigo, 10 ottobre 1874 » 363 
49) A Casimiro Ara, 10 ottobre 1874 . . . » 363 
50) A Vittorio Emanuele II, 11 ottobre 1874 . » 363 
51) A Michele Capezzi, Avellino, 12 ottobre 1874 » 364 
52) A Domenico Baldumo, Genova, 12 ottobre 1874 . . » 365 
53) A Raffaele Luigi De Ferrati dt Galliera, 12 ottobre 1874 . » 365 
54) A Francesco Paternostro, 12 ottobre 1874 » 366 
55) A Luigi Luzzatti, Crespano, 12 ottobre 1874 . » 366 
56) A Roberto Morra di Lavriano, 13 ottobre 1874 . » 368 
57) A Michelangelo Castelli, Torino, 13 ottobre 1874 )) 368 
58) A Luigi Luzzatti, Crespano, 13 ottobre 1874 . » 369 
59) A Quintmo Sella, Biella, 13 ottobre 1874 . » 370 
60) A Luigi Bennati di Baylon, 13 ottobre 1874 . . . 
61) A Corrado Lancia dt Brolo, Firenze, 13 ottobre 1874 . 

» 372 
» 372 

62) A Valerio Beneventani, Napoli, 13 ottobre 1874 . » 373 
63) A [Francesco Pignatelli Strangoli], 14 ottobre 1874 . )) 373 
64) A Gioacchino Rasponi, Palermo, 13 ottobre 1874 )) 373 
65) A Qumtino Sella, Biella, 14 ottobre 1874 . » 375 
66) A Luigi Palmucci, Napoli, 14 ottobre 1874 » 376 
67) A Enrico Pacini, 14 ottobre 1874 . . . . » 376 
68) A Luigi Bennat1 di Baylon, Firenze, 14 ottobre 1874 . » 377 
69) A Angelo Cordera, Benevento, 16 ottobre 1874 . . . » 377 
70) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 17 ottobre 1874 . 
71) A Antonio Mordini, Napoli, 17 ottobre 1874 . . . 

» 378 
» 379 

72) A Giovanni Codronchi Argelt, Bologna, 18 ottobre 1874 » 379 
73) A Bettino Ricasoli, Siena, 18 ottobre 1874 . )) 380 
74) A Alessandro Casalmi, Rovigo, 18 ottobre 1874 . . » 381 
75) A Giovanni Battista Biancheri, Ventimiglia, 18 ottobre 1874 » 381 
76) A Giovanni Aghemo, 18 ottobre 1874 » 382 
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77) A Gaspare Cavallini, Mortara, 18 ottobre 1874 
78) A Luigi Bennati di Baylon, 18 ottobre 1874 
79) A Luigi Belardi, 18 ottobre 1874 
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81) A Luigi Palmucci, Napoh, 18 ottobre 1874 

» 383 
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82) A Francesco Pignatelli Strangoli, Napoli, 18 ottobre 1874 . » 384 
83) A Enrico Pacini, Firenze, 17 ottobre [1874] . . . » 384 
84) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 18 ottobre 1874 . » 385 
85) A Pietro Scotti, Firenze, 19 ottobre 1874 . » 385 
86) A Giovanni Visone, Tarmo, 19 ottobre 1874 » 375 
87) A Costantino Nigra, Parigi, 19 ottobre 1874 » 386 
88) A Emilio Visconti Venosta, 19 ottobre 1874 » 387 
89) A Luigi Luzzatti, Crespano, 19 ottobre 1874 )) 388 
90) A Luigi Luzzatti, Crespano, 19 ottobre [1874] . )) 389 
91) A Luigi Bennatl di Baylon, Firenze, 20 ottobre 1874 . 
92) A Fehx Friedrich Wenzel Wimpfien, 21 Octobre 1874 

)) 390 
» 391 

93) A Marcantonio Colonna, Napoli, 21 ottobre 1874 » 391 
94) A Antonio Mordini, Napoh, 21 ottobre 1874 . » 392 
95) A Angelo Bargoni, Pavia, 21 ottobre 1874 . » 393 
96) A Giovanni Battista Picello, Firenze, 21 ottobre 1874 » 393 
97) A Luigi Bennati di Baylon, 25 ottobre 1874 . . . 
98) A Achille Rasponi, Savignano di Romagna, 25 ottobre 1874 

» 393 
» 394 

99) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 26 ottobre 1874 . » 394 
100) A Luigi Luzzatti, Crespano, 26 ottobre 1874 . 
101) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 26 ottobre [1874] • 

» 395 
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102) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 26 ottobre [1874] 
103) Lettera completamente illeggibile, ma trascritta nel fogho seg. 

» 396 
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104) A Luigi Bennati di Baylon, 26 ottobre [1874] . » 397 
105) A Giovanni Aghemo, Firenze, 26 ottobre [ 187 4] » 397 
106) A Antonio Mordini, 26 ottobre [1874] . . » 397 
107) A Giuseppe Pasohni, Ravenna, 27 ottobre [1874] » 398 
108) A Francesco Taranto, Napoli, 27 ottobre 1874 » 399 
109) A Luigi Luzzatti, 27 ottobre 1874 . . 
110) A Ferdinando Avogadro di Collobiano, Torma, 27 ottobre 

» 399 

[1874] . . . » 400 
111) A Giuseppe Cornero, Pisa, 27 ottobre 1874 » 400 
112) A Isacco Artom, 27 ottobre 1874 . . . )) 401 
113) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 27 ottobre 1874 » 401 
114) A Pietro Baratono, Ivrea, 27 ottobre 1874 . . )) 401 
115) A Ottaviano Vimercati, Monza, 28 ottobre [ 1874] » 402 
116) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 28 ottobre 1874 . » 402 
117) A Ruggero Bonghi, 28 ottobre 1874 
118) A Giovanni Barracco, 27 ottobre 1874 

» 405 
» 407 

119) A Antonio Allievi, Roma, 29 ottobre 1874 . . » 407 
120) A Gioacchino Raspom, Palermo, 29 ottobre 1'874 
121) A Enrico Pacmi, 30 ottobre 1874 . 

» 407 
» 408 

122) A Giovanni Aghemo, 30 ottobre [1874] » 409 
123) A Girolamo Cantelli, 30 ottobre [1874] . » 409 
124) A Enrico Pacini, 30 ottobre 1874 » 409 
125) A Achille Rasponi, Savignano di Romagna, 31 ottobre 1874 » 410 
126) A Carlo D'Adda, Milano, 31 ottobre 1874 . » 410 
127) A G10vanm Codronchl Argeli, 1 novembre 1874 » 411 
128) A Gaspare Fmali, 1 novembre 1874 . » 411 
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129) A Luigi Luzzatti, Crespano, 1 novembre 1874 . pag 412 
130) A Vittorio Emanuele II, 1 novembre 1874 . . » 412 
131) A Prmcipessa di San Mauro, 1 novembre 1874 . » 413 
132) A Francesco Lanza Spmelh di Scalea, 2 novembre 1874 » 414 
133) A Lmgi Bennati di Baylon, Firenze, 2 novembre 1874 . » 414 
134) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 2 novembre 1874 . -» 415 
135) A Leopoldo Galeotti, 2 novembre 1874 . » 415 
136) A Fellx Friedrich Wenzel Wimpffen, 2 novembre 1874 . » 415 
137) A Saverio De Cesare, Caserta, s 1 es d. [2-3 novembre 1874] » 416 
138) A Antonio Mordini, Napoli, 3 novembre 1874 . » 416 
139) A Domenico Baldmno, Genova, 3 novembre 1874 . » 416 
140) A Enrico Pacini, 4 novembre 1874 . » 417 
141) A Giuseppe Pasolini, 4 novembre 1874 . . . . » 418 
142) A Giuseppe Bianchen, Ventimiglia, 4 novembre [1874] » 418 
143) A Michele Lazzermi, 5 novembre 1874 . » 419 
144) A [Silvio Spaventa], 6 novembre 1874 . » 419 
145) A Lmgi Bennatl di Baylon, 9 novembre 1874 » 420 
146) A Luigi Luzzatti, 10 novembre 1874 » 420 
147) A Costantmo Baer, Tormo, 10 novembre 1874 » 422 
148) A Antonio Mordini, Napoli, 10 novembre 1874 » 423 
149) A Biag10 Caranti, 11 novembre 1874 » 423 
150) A Vittor10 Zoppi, Torino, 11 novembre 1874 . » 423 
151) A Alessandro Casalini, Rovigo, 10 novembre 1874 » 424 
152) A Giorgio Scutellan, Ferrara, 10 novembre 1874 . » 425 
153) A [Carlo Grillenzoni, Ferrara], 10 novembre 1874 » 426 
154) A Isacco Maurogonato Pesaro, 10 novembre 1874 » 426 
155) A Leone Carpi, 10 novembre 1874 . » 426 
156) A Luigi Luzzatti, Crespano, 11 novembre 1874 . » 427 
157) A Luigi Luzzatti, Crespano, 11 novembre 1874 . » 428 
158) A Diomede Pantaleoni, 11 novembre [1874] » 428 
159) A Alessandro Casalini, Rovigo, 11 novembre 1874 » 428 
160) A G10acchmo Rasponi, Ravenna, 11 novembre 1874 » 429 
161) A Lmgi Bennatl di Baylon, Firenze, 11 novembre 1874 » 430 
162) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 12 novembre 1874 » 431 
163) A Antonio Mordini, Napoll, s I. e s d. [12 novembre 1874] » 431 
164) A Bos10 Cesarmi-Sforza, 12 novembre 1874 . » 432 
165) A Gmseppe Pasolmi, Imola, 12 novembre 1874 . » 432 
166) A Guglielmo Capitelli, Bologna, 12 novembre 1874 . » 433 
167) A Lmgi Guglielmo Cambray Digny, 13 novembre 1874 )) 434 
168) A Lmgi Luzzatti, Crespano, 13 novembre 1874 . )) 435 
169) A Antonio Mordini, Napoh, 13 novembre 1874 . )) 436 
170) A Corrado Lancta di Brolo, Firenze, 14 novembre 1874 )) 437 
171) A Luigi Bennatl di Baylon, Firenze, 14 novembre 1874 )) 437 
172) A Enrico Pacmi, Firenze, 16 novembre 1874 )) 438 
173) A Bettmo Ricasoli, Broho, 16 novembre 1874 )) 438 
174) A Enrico Pacini, Firenze, 17 novembre 1874 . )) 440 
175) A Corrado Lancia di Brolo, 17 novembre 1874 )) 440 
176) A Vittorro Bonvicino, 17 novembre 1874 . )) 440 
177) A Giovanni Battista Picello, 17 novembre 1874 )) 441 
178) A Guglielmo Capitelli, Bolpgna, 19 novembre 1874 )) 441 
179) A Lmgi Guglielmo Cambray Digny, 19 novembre 1874 )) 441 
180) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 20 novembre 1874 )) 442 
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181) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, 22 novembre 1874 
182) A Emilio Visconti Venosta, 23 novembre 1874 . 
183) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 24 novembre 187 4 
184) A Giovanni Aghemo, 25 novembre 1874 . 
185) A Corrado Lancia di Brolo, 28 novembre 1874 . . 
186) A Antoruo Mordini, Napoli, domeruca 29 novembre 1874 . 
187) A Diomede Pantaleom, Roma, 30 p.ovembre 1874 . 
188) A Antoruo Mordini, Napoli, 1 dicembre 1874 . 
189) A Paolo Onorato Vighani, 1 dicembre 1874 . 
190) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 1 dicembre 1874 
191) A Giacomo Calvi, 1 dicembre 1874 . 
192) A Desiderato Chiaves, Tonno, 1 dicembre 1874 . 
193) A Achille Serpien, Foggia, 1 dicembre 1874 
194) A Enrico Pacini, 4 dicembre 1874 
195) A Vittorio Bonvicmo, Firenze, 4 dicembre 1874 . 
196) A Paolo Onorato Vigharu, sl. e sd [4-6 dicembre 1874] 
197) A Antonio Mordmi, Napoh, 6 dicembre 1874 . 
198) A Paolo Onorato Vigharu, 7 dicembre 1874 
199) A Giuseppe Pisanelh, Napoli, 7 dicembre 1874 
200) A Domeruco Balduino, Firenze, 9 dicembre 1874 . 
201) A Enrico Pacmi, Firenze, 9 dicembre 1874 . 
202) A Carlo Bevilacqua, Bologna, 9 dicembre 1874 . 
203) A Gaspare Fmah, 9 dicembre 1874 . 
204) A Carlo Cadorna, Londra, 10 dicembre 1874 . . . . 
205) A Francesco De Feo, Reggio Calabria, 10 dicembre 1874 . 
206) A Domenico Peranni, Palermo, 10 dicembre 1874 . 
207) A G10vanni Gozzadmi, Bologna, 10 dicembre 1874 
208) A Camillo Caracciolo di Bella, Napoli, 9 dicembre 1874 
209) A Luigi Novelli, Firenze, 15 dicembre 1874 
210) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 15 dicembre 1874 
211) A Luigi Bennatl di Baylon, Firenze, 19 dicembre 1874 
212) A Piero Puccioni, Firenze, 19 dicembre 1874 . 
213) A Luigi Luzzattl, 22 dicembre 1874 . 
214) A Giacomo Lovatelli, 23 dicembre 1874 
215) A Paolo Onorato Vigliam, 23 dicembre 1874 
216) A Carlo D'Adda, Milano, 23 dicembre 1874 . . 
217) A Camillo Caracc10lo di Bella, Napoli, 23 dicembre 1874 
218) A Bettino Ricasoli, Broho, la sera del 1 gennaio 1875 
219) A Alessandro Casahni, 2 gennaio 1874 [1875] . . 
220) A Alessandro Casalini, Firenze, 2 gennaio 1874 [1875] 
221) A Luigi Luzzatti, 2 gennaio 1874 [1875] . 
222) A Alessandro Casalmi, Firenze, 3 gennaio 1874 [ 1875] 
223) A Quintino Sella, 3 gennaio 187 4 [ 1875] 
224) A Berardo Maggi, 5 gennaio 1874 [1875] . 
225) A Girolamo Cantelli, 5 gennaio 1874 [1875] . . . 
226) A Carlo Felice Nicohs di Robilant, Vienna, 5 genna10 [ 1875] 
227) A Silvio Spaventa, 5 gennaio 1874 [1875] . . . . 
228) A Simone Antonio Pacoret di Saint-Bon, 5 gennaio 1874 

[1875] . . . . 
229) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, 5 gennaio 1874 [1875] . 
230) A Alessandro Casalim, f.irenze, 5 gennaio 1874 [1875] . 
231) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 5 gennaio 1874 [1875] 
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Appendice 

I) A Carlo Felice Nicohs di Rob1lant, Vienna, 26 ottobre 1874 

QUARTO COPIALETTERE 

1) A Emilio Visconti Venosta, 6 genna10 1875 
2) A Gmseppe Gadda, 6 genna10 1875 
3) A Corrado Lancia dr Brolo, Firenze, 6 genna10 1875 
4) A , 6 gennaio 1875 
5) A Alessandro Casalmi, 6 gennaio 1875 . 
6) A Augusto Bordom, 6 genna10 1875 
7) A Enrico Pacim, Firenze, 6 gennaio [1875] 
8) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, 6 genna10 [1875] 
9) A Girolamo Cantelli, 7 gennaio [1875] 

10) A Giuseppe Borghetti, Messma, 7 gennaio [1875] . 
11) A Girolamo Cantelh, s l e s d [7 genna10 1875] 
12) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 7 gennaio 1875 . 
13) A Girolamo Cantelh, venerdì [7-8 gennaio 1875] _ 
14) A Stefano Castagnola, s l. e s d [7-8 gennaio 1875] . 
15) A Gustavo Ponza di San Martmo, Tarmo, 8 genna10 1874 

[1875] 
16) A Lodovico Berti, Bologna, 13 gennaio 1874 [1875] . 
17) A , 14 genna10 1874 [1875] 
18) A Cesare Francesco Ricotti Magnani, 14 gennaio 1874 [1875] 
19) A Paolo Onorato V1gliam, 14 gennaio 1874 [1875] 
20) A Stlv10 Spaventa, 14 genna10 1874 [1875] 
21) A Agostmo Magham, Firenze, 17 gennaio 1875 . 
22) A Giacmto Berruti, Tarmo, 19 genna10 1875 . 
23) A Emilio Visconti Venosta, 19 genna10 1875 . 
24) A [Verano Casanova], 20 genna10 1875 
25) A Luigi BennatI di Baylon, Firenze, 27 genna10 1875 . 
26) A Corrado Lancia di Brolo, Frrenze, 27 gennaio 1875 
27) A Lmgi Bennati di Baylon, Firenze, 28 gennaio 1875 . 
28) A Enrico Pacini, 28 genna10 1875 
29) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 28 genna10 1875 
30) A Lmgi Bennati di Baylon, Firenze, s 1 e s.d [28-29 gen-

na10 1875] . 
31) A Corrado Lancia di Brolo, 29 gennaio 1875 
32) A Anton10 Mordmi, Napoh, 30 gennaio 1875 . 
33) A Corrado Lancia di Brolo, 1 febbraio 1875 
34) A Lmgi Bennati di Baylon, 2 febbraio 1875 . 
35) A Emilia Peruzzi, 2 febbraio 1875 . 
36) A Luigi Bennati di Baylon, 3 febbra10 1875 
37) A Lmgi Guglielmo Cambray D1gny, 3 febbraio 1875 . 
38) A Carlo Felice Nicohs di Robdant, Vienna, 3 febbraio 1875 
39) A Pietro Torrigiani, s.I e s.d [3 febbraio 1875) 
40) A Filippo Mmghetti, 3 febbraio 1875 . 
41) A Carlo Bombrmi, 4 febbraio [1875] . 
42) A Isacco Maurogonato Pesaro, 4 febbraio 1875 
43) A Francesco Brioscru, Milano, 5 febbra10 1875 
44) A Paolo Onorato Vigliani, 5 febbraio 1875 . 
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45) A Pietro Bastogi, 5 febbraio 1875 . 
46) Quesito . . . . . . 
47) A Pietro Tesio, Bari, 7 febbraio 1875 . 
48) A Vmcenzo Botta, New York, 5 febbraio 1875 
49) A Giovanni Malvezzi, Roma, 7 febbraio 1875 . 
50) A Giovanni Battista Picello, Firenze, 7 febbraio 1875 
51) A Girolamo Cantelli, 8 febbraio [ 1875] 
52) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 8 febbraio 1875 . 
53) A Antonio Mordini, Napoli, 8 febbraio 1875 . 
54) A Antonio Mordini, Napoli, 8 febbraio 1875 . 
55) A G10vanru Battista Giorgini, Firenze, 8 febbraio 1875 
56) A Francesco Crispi, Roma, 9 febbraio 1875 . 
57) A Paolo Onorato Vighani, 9 febbraio 1875 
58) A Carlo Bombrini, 9 febbraio 1875 . 
59) A Silvio Spaventa, 9 febbraio 1875 . 
60) A Girolamo Cantelli, 9 febbraio 1875 . 
61) A Silvio Spaventa, 9 febbraio 1875 . 
62) A Antonio Mordini, Napoli, 9 febbraio 1875 
63) A Cesare Correnti, s.L e s d. [9 febbraio 1875] . 
64) A Carlo Felice Nicolis di Robilant, Vienna, 9 febbra10 1875 . 
65) A Paolo Onorato Vigliam, s 1. e s d. [9 febbraio 1875] 
66) A Lord John Russell, 9 Février 1875 . 
67) A Gaspare Finali, 10 febbraio 1875 
68) A Luigi Bennatl di Baylon, 11 febbraio 1875 . 
69) A Corrado Lancia di Brolo, 11 febbraio 1875 . 
70) A Sir Augustus Paget, 12 Février 1875 . 
71) A Costantmo Baer, 11 febbraio 1875 
72) A Carlo Bombrmi, 12 febbraio 1875 
73) A Alphonse de Rothschild, 12 Février 1875 . 
74) A Carlo Grtllenzoni, Ferrara, 14 febbra10 1875 . 
75) A Prmcipe [Manfredotto] Pio, 14 febbraio 1875 . 
76) A Luigi Luzzatti, 14 febbraio 1875 . 
77) A Luigi Luzzattl, 14 febbraio 1875 
78) A Antonio Mordini, Napoli, 14 febbraio 1875 . 
79) A Antonio Mordini, Napoh, 14 febbraio 1875 . 
80) A Sir Augustus Paget, 15 Février 1875 . 
81) A Camillo Caracciolo di Bella, 15 febbraio 1875 . 
82) A Enrico Pacim, Firenze, 15 febbra10 1875 . 
83) A Giuseppe Robecchi, 18 febbraio 1875 . 
84) A Gaspare Finali, 16 febbraio 1875 . 
85) A Corrado Lancia di Brolo, 17 febbraio 1875 . 
86) A Agostino Magliani, 17 febbraio 1875 . 
87) A Giuseppe Borghettl, Messina, 17 febbraio 1875 
88) A Giovanni Battista Giorgini, Firenze, 17 febbraio 1875 . 
89) A Antonio Mordini, Napoli, 17 febbraio 1875 . 
90) A Antonio Mordini, Napoli, 17 febbraio 1875 . 
91) A Isacco Maurogonato Pesaro, 18 febbraio 1875 . 
92) A Antonio Mordini, Napoli, 18 febbraio 1875 
93) A Ruggero Bonghi, 20 febbraio 1875 . 
94) A Luigi Luzzatti, 20 febbraio 1875 . 
95) A Luigi Gerra, Roma, 20 febbraio 1875 . 
96) A Luigi Novelli, 19 febbraio 1875 . 
97) A Qumtino Sella, Roma, 20 febbraio 1875 . 
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98) A Antonio Mordmi, Napoli, 21 febbraio 1875 . . 
99) A Francesco Vitelleschi-Nobih, 21 febbraio 1875 . 

100) A Lmgi Bennati di Baylon, 22 febbraio 1875 
101) A Grnseppe Colonna, 26 febbraio 1875 
102) A Lmgi Luzzatti, Padova, 27 febbraio 1875 . 
103) A Filippo Doria Pamphih, 1 marzo 1875 . 
104) A Corrado Lancia di Brolo, s I. e s.d [2 marzo 1875] 
105) A Corrado Lancia di Brolo, 2 marzo 1875 . 
106) A Cesare Correnti, 2 marzo 1875 . . . 
107) A Lmgi Guglielmo Cambray D1gny, 2 marzo 1875 
)08) A Luig1 Bennatt di Baylon, Firenze, 2 marzo 1875 . 
109) A Luigi Bennati di Baylon, 4 marzo 1875 . 
110) A Quinco Filopanti, Roma, 6 marzo 1875 
111) A Stlvio Spaventa, s I. e s.d [6-8 marzo 1875] . 
112) A Costantino Perazzi, s I. e s.d [6-8 marzo 1875] . 
113) A Cesare Francesco Ricotti Magnani, 8 marzo 1875 . 
114) A Enrico Betti, 8 marzo 1875 . 
115) A Sir Augustus Paget, 8 Mars 1875 . 
116) A Enrico Pac1m, 8 marzo 1875 . . 
117) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, 8 marzo 1875. 
118) A Stlvio Spaventa, 8 marzo 1875 . . 
119) A Pietro Bastogi, Firenze, 9 marzo 1875 . 
120) A Costant:mo Perazzi, 9 marzo 1875 . 
121) A Silvio Spaventa, 9 marzo 1875 
122) A Silv10 Spaventa, 10 marzo 1875 . 
123) A Giuseppe Saracco, 10 marzo 1875 . 
124) A Domemco Balduino, Firenze, 10 marzo 1875 
125) A Stlv10 Spaventa, 11 marzo 1875 . 
126) A Agostino Depretls, 11 marzo 1875 . 
127) A Vittor10 Emanuele II, 11 marzo 1875 . 
128) A Domenico Baldmno, Firenze, 13 marzo 1875 
129) A Silv10 Spaventa, 13 marzo 1875 . 
130) A Vittorio Emanuele II, 14 marzo 1875 . 
131) A F'llippo Dona ,Pamphih, Roma, 14 marzo 1875 
132) A G10vanm Aghemo, 16 marzo 1875 
133) A Pietro Tomgiam, 16 marzo 1875 . 
134) A G10vanm Batusta Picello, 18 marzo 1875 . 
135) A Hans Hemnch von Essen, Roma, 19 Mars 1875 
136) A Cesare Francesco Ricotti Magnam, 12 aprile 1875 . 
137) A Luigi Bennatl di Baylon, 12 aprile 1875 . 
138) A Antonio Mordim, Napoli, 12 aprile 1875 . 
139) A Enrico Pacim, Firenze, 12 aprile 1875 . 
140) A Vittono Emanuele II, 13 aprile 1875 . 
141) A Augusto Duchoqué Lambardi, 15 aprile 1875 . 
142) A Enrico Pacim, 15 aprile 1875 
143) A Lmg1 Benna ti di Baylon, 15 aprile 1875 . . 
144) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 16 aprile 1875 
145) A Vittor10 Emanuele II, 16 apr'lle 1875 . 
146) A Vittor10 Emanuele II, 17 aprile 1875 . 
147) A Ennco Pac1m, 18 aprile 1875 
148) A Augusto Duchoqué Lambard1, 21 aprile 1875 . 
149) A Antomo Mordim, 21 aprile 1875 . 
150) A Jacopo Virgilio, 22 apr'lle 1875 . 
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151) A Costantino Nigra, Parigi, 23 aprile 1875 . pag 555 
152) A Giovanm Lanza, 24 aprile 1875 . . . » 555 
153) A Corrado Lancia di Brolo, 25 aprile 1875 . » 556 
154) A Vittorio Emanuele II, 24 aprile 1875 . » 556 
155) A Girolamo Cantelli, 24 aprile 1875 . » 557 
156) A Giovanni Lanza, 25 aprile 1875 » 558 
157) A Giovanni Lanza, 27 aprile 1875 . » 559 
158) A Qumtmo Sella, 27 aprile 1875 » 559 
159) A Angelo Villa Pernice, 26 aprile 1875 » 560 
160) A Paolo Onorato Vigliani, 28 aprile 1875 » 560 
161) A Costantino Nigra, 28 aprile 1875 . » 560 
162) A Nicola Nisco, 1 maggio 1875 . » 561 
163) A Emilia Peruzzi, 2 maggio 1875 . » 561 
164) A Alessandro Rossi, 3 maggio 1875 . » 562 
165) A Corrado Lancia di Brolo, 3 maggio 1875 » 562 
166) A Gaspare Fmali, 4 maggio 1875 . » 563 

QUINTO COPIALETTERE 

1) A Antonio Oliva, 25 marzo 1875 . » 567 
2) A Giacomo Medici, 19 maggio 1875 . » 567 
3) A Carlo D'Adda, Milano, 15 maggio 1875 . » 568 
4) A Costantino Nigra, Parigi, 15 maggio 1875 . » 568 
5) A Carlo Bevilacqua, Bologna, 15 maggio 1875 » 569 
6) A Costantino Nigra, 15 maggio 1875 . » 570 
7) A Vittorio Emanuele II, 17 maggio 1875 . » 570 
8) A Duca di Sutherland, Stafford House, Londra, 22 Mai 1875 . » 571 
9) A Paolo Onorato Vigliani, 24 maggio 1875 . » 573 

10) A Silvio Spaventa, s.l e s d [24 maggio 1875] » 573 
11) A Paolo Onorato Vigliani, 24 maggio 1875 . » 574 
12) A Silvio Spaventa, 24 maggio 1875, a 61;2 . » 574 
13) A Qumtmo Sella, 24 maggio 1875 » 574 
14) A Luigi Bennati di Baylon, s 1 e s d. [24-26 maggio 1875] » 575 
15) A Cesare Correnti, 26 maggio 1875 . . . » 575 
16) A Fedele Lampertico, Vicenza, 26 maggio 1875 » 576 
17) A Girolamo Cantelli, 26 maggio 1875 . . » 576 
18) A Corrado Lancia di Brolo, 29 maggio 1875 . » 577 
19) A Giacomo Medici, 28 maggio 1875 » 577 
20) A Gmseppe Giacomelli, 28 maggio [1875] » 577 
21) A Girolamo Cantelli, 31 maggio 1875 » 578 
22) A Girolamo Cantelli, 31 maggio 1875 » 578 
23) A Enrico Pacim, 31 maggio 1875 . » 579 
24) A Girolamo Cantelli, 31 maggio 1875 » 579 
25) A Antomo Mordim, 1 gmgno 1875 . » 580 
26) A Paolo Onorato Vigliam, 3 giugno 1875 . » 581 
27) A Giovanni Aghemo, 4 giugno 1875 » 581 
28) A Luigi Bennat1 di Baylon, 4 giugno 1875 » 581 
29) A Lmgi Bennatl di Baylon, 4 gmgno 1875 . . . » 582 
30) A Silvio Spaventa, 5 gmgno 1875 ore 5 pom[eridiane] » 582 
31) A Sir Augustus Paget, 17 Jum 1875 » 582 
32) A Luigi Bennati di Baylon, 1'8 giugno 1875 . » 583 
33) A Enrico Pacim, Firenze, 19 giugno 1875 » 583 
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34) A Luigi Bennati di Baylon, 19 giugno 1875 . pag. 583 
35) A Giovanni Lanza, 24 gmgno 1875 . . . » 584 
36) A Luigi Luzzatti, Andorno, 20 giugno 1875 . » 585 
37) A Enrico Pacini, 21 giugno 1875 . . . . . . » 587 
38) A Raffaele Ulisse di Barbolani, Pietroburgo, 21 giugno [1875] » 587 
39) A Edoardo de Launay, 20 gmgno [ 1875] » 589 
40) A Quirico Ftlopanti, 20 gmgno 1875 . » 590 
41) A Antomo di Rudmi, 23 giugno 1875 . » 591 
42) A Giovanni Codronchi Argeh, Imola, 23 giugno 1875 » 592 
43) A Luigi Bennatl di Baylon, Firenze, 23 gmgno 1875 . » 592 
44) A Antomo Allievi, 25 giugno 1875 . . . » 593 
45) A Francesco Maria Serra, 26 giugno 1875 . » 593 
46) A Enrico Pacim, Firenze, 26 gmgno 1875 . . » 594 
47) A Giuseppe Borghetti, Messma, 26 gmgno 1875 . . » 595 
48) A [Qmntmo Sella:i Luigi LuzzattP], 27 giugno 1875 » 595 
49) A Emtlio Visconti Venosta, 30 giugno 1875 . . . » 596 
50) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 30 gmgno [1875] » 596 
51) A Qumtino Sella, 30 gmgno 1875 . . » 597 
52) A Antome Bonaparte, Firenze, 1 luglio 1875 » 597 
53) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 1 luglio 1875 » 598 
54) A Antonio di Rudmi, 1 luglio 1875 . . . » 598 
55) A Domenico Peranm, 1 maggio [luglio] 1875 » 599 
56) A Luigi Luzzatti, Andorno, 2 luglio 1875 . » 599 
57) A Emanuele Notarbartolo, Palermo, 2 luglio 1875 » 600 
58) A Luigi Bennatl di Baylon, 2 luglio 1875 » 601 
59) A Umberto di Savoia, 2 lugho 1875 . . . » 601 
60) A Antonio Martelli, Napoli, 3 luglio 1875 . » 602 
61) A Luigi Bennati di Baylon, 3 luglio 1875 . » 602 
62) A Vittorio Emanuele II, 3 luglio 1875 . » 603 
63) A Gmseppe Giacomelh, Firenze, 4 luglio [ 1875] » 604 
64) A Luigi Luzzatti, 4 luglio 1875 . » 605 
65) A Antoruo Mordmi, Montecatini, 4 lugho 1875 . » 606 
66) A Giuseppe Robecchi, Milano, 5 luglio 1875 . » 607 
67) A Andrea Podestà, Genova, 5 luglio 1875 . » 607 
68) A Giovanm Codronchi Argeh, Imola, 5 luglio 1875 » 608 
69) A Luigi Bennati di Baylon, 5 luglio 1875 . » 608 
70) A Luigi Luzzatti, 5 luglio 1875 » 609 
71) A Lodovico Berti, Bologna, 5 luglio 1875 » 610 
72) A Luigi Bennati di Baylon, 5 giugno [luglio] 1875 . » 610 
73) A Ennco Guastalla, Roma, 5 luglio 1875 » 611 
74) A Michele Amari, 6 lugho 1875 . » 612 
75) A Antomo Fornom, 7 luglio 1875 . » 612 
76) A Gaspare Fmah, 7 luglio 1875 . » 613 
77) A Emilio Visconti Venosta, 7 luglio [1875] » 613 
78) A Gaspare Fmali, 7 luglio [ 1875] . » 614 
79) A Luigi Luzzatti, 6 agosto 1875 . » 614 
80) A Luigi Luzzattl, Bellagio, 7 agosto 1875 . » 615 
81) A Isacco Maurogonato Pesaro, 8 agosto 1875 . » 616 
82) A Giuseppe Giacomelli, Viareggio, 8 agosto 1875 » 617 
83) A Antomo Mordmi, Napoli, 8 agosto 1875 » 617 
84) A Robert von Keudell, 7 Aout 1875 . » 618 
85) A Alphonse de Rothschdd, 8 AoUt 1875 » 620 
86) A Achille Gnfiini, Milano, 9 agosto 1875 » 622 
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87) A Vittorio Emanuele II, 9 agosto 1875 
88) A Ruggero Bonghi, 10 agosto 1875 . . 
89) A Alessandro Romanelli, Roma, 10 agosto 1875 . 
90) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 10 agosto 1875 
91) A Alessandro Casalini, Firenze, 10 agosto 1875 . 
92) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 10 agosto 1875 
93) A Luigi Luzzatti, Bellagio, 10 agosto 1875 
94) A Paolo Onorato Vigliani, 11agosto1875 
95) A Rachele Farina, Roma, 11 agosto 1875 
96) A Umberto di Savoia, 11 agosto 1875 . 
97) A Edouard Delessert, Parigi, 12 Aout 1875 
98) A Achille GrifEm, Milano, 12 agosto [1875] 
99) A Luigi Luzzatti, 13 agosto 1875 . 

100) A Quintino Sella, 13 agosto 1875 . 
101) A Luigi Novelli, 13 agosto 1875 . . 
102) A Silvio Spaventa, 13 luglio [agosto] 1875 . . 
103) A Emilio Morpurgo, s.l. e s d [13-15 agosto 1875] 
104) A Giuseppe Giacomelli, 15 agosto 1875 . 
105) A Luigi Luzzatti, 18 agosto 1875 . . . . 
106) A Alessandro Casalini, Rovigo, 18 agosto 1875 . 
107) A Matteo Pedrini, Bologna, 18 agosto 1875 . 
108) A Duca di Sutherland, Londra, 18 Aout 1875 . 
109) A Carlo Felice Nicolis di Robilant, 19 agosto 1875 
110) A Giacomo Calvi, s 1. e s d [19 agosto 1875] 
111) A Isacco Maurogonato Pesaro, 19 agosto 1875 
112) A Bettino fucasoli, 19 agosto 1875 . . . 
113) A Alessandro Casalini, Rovigo, 20 agosto 1875 
114) A Alessandro Casalini, Rovigo, 20 agosto 1875 
115) A Quintino Sella, Biella, 20 agosto 1875 . . 
116) A Paolo Onorato Vigliani, 20 agosto 1875 . 
117) A Antonio Mordini, Napoli, 21 agosto 1875 . 
118) A Giovanni Lanza, 23 agosto 1875 . . . . 
119) A Guglielmo Capitelli, Bologna, 1 settembre 1875 . 
120) A Michele Santi, Firenze, 1 settembre 1875 . . . . . 
121) A Carlo Felice Nicolis di Robilant, Vienna, 1 settembre 1875 
122) A Ernesto Balbo Bertone di Sambuy, Torino, 1 settembre 1875 
123) A Quintino Sella, 9 settembre 1875 : . . . 
124) A Corrado Lancia di Brolo, 9 settembre 1875 . 
125) A Giacinto Berrutl, Torino, 9 settembre 1875 . . 
126) A Giovanni Battista Ercolani, Bologna, 9 settembre 1875 
127) A Isacco Maurogonato Pesaro, 10 settembre 1875 
128) A Luigi Luzzatti, 10 settembre 1875 . 
129) A Carlo Servohni, 10 settembre 1875 . 
130) A Clemente Corte, 10 settembre 1875 . . 
131) A Quintino Sella, Biella, 11 settembre 1875 . 
132) A Carlo D'Adda, Milano, 11 settembre 1875 . . 
133) A Antonio Mordini, Napoli, 11 settembre 1875 . 
134) A Luigi Bennati di Baylon, 11 settembre 1875 . . . 
135) A Giovanni Codronchi Argeli, Imola, 11 settembre 1875 . 
136) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, 11 dicembre 1875 
137) A Enrico Pacini, 11 settembre 1875 . 
138) A Giovanni Giolitti, 11 settembre 1875 . . 
139) A Giuseppe Pasolini, Ravenna, 11 settembre 1875 . 
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140) A Gmseppe Biancheri, Ventimiglia, 11 settembre 1875 
141) A Carlo Felice Nicolis di Robilant, 12 settembre 1875. 
142) A Giovanni Battista Ercolani, 12 settembre 1875 
143) A Domemco Berti, 12 settembre 1875 . 
144) A Giovanm Cadolini, 12 settembre 1875 . . . 
145) A Antonio di Rudinì, Pachino, 12 settembre 1875 . . 
146) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 12 settembre 1875 . 
147) A Giovanm Battista Giorgmi, Firenze, 12 settembre 1875 . 
148) A Giovanm Giolitti, 12 settembre 1875 . . . 
149) A Emanuele Notarbartolo, Palermo, 13 settembre 1875 
150) A Antomo di Rudinì, 13 settembre 1875 . . . 
151) A Giuseppe Biancheri, Ventimiglia, 13 settembre 1875 
152) A Isacco Artom, 13 settembre 1875 . . 
153) A Vittorio Emanuele II, 13 settembre 1875 . 
154) A Giuseppe Mantellim, 14 settembre 1875 
155) A Oronzio De Donno, 14 settembre 1875 
156) A Silvio Spaventa, 14 settembre 1875 . 
157) A Giuseppe Pasohm, 15 settembre 1875 
158) A Luigi Luzzatti 15 settembre 1875 . . . . . 
159) A Corrado Lancia dt Brolo, Firenze, 15 settembre 1875 . 
160) A Giovanni Battista Giorgmi, 15 settembre 1875 . 
161) A Isacco Maurogonato Pesaro, 15 settembre 1875 . . 
162) A Luigi Bennati dt Baylon, Firenze, 15 settembre 1875 

SESTO COPIALETTERE 

1) A Lmgi Luzzatti, Crespano Veneto, 16 settembre 1875 . 
2) A Stlvio Spaventa, Ftrenze, 16 settembre [1875] . 
3) A Antomo Mordint, Napoli, 16 settembre 1875 . . . . 
4) A Lmgi Guglielmo Cambray Digny, Ftrenze, 17 settembre 1875 
5) A Sir Augustus Paget, Livorno, 17 Septembre 1875 
6) A Giovanni Battista Tenani, 17 settembre 1875 . 
7) A Angelo Vtlla Pernice, 17 settembre 1875 . . 
8) A Antomo Mordim, Napoli, 18 settembre 1875 . 
9) A Stlvio Spaventa, Firenze, 18 settembre 1875 . 

10) A Giuseppe D'Ascia, Napoli, 18 settembre 1875 . 
11) A Francesco Paternostro, 18 settembre 1875 . . . . 
12) A Alessandro Asinari di San Marzano, 18 settembre 1875 . 
13) A Robert von Keudell, 18 Septembre 1875 . 
14) A Lmgi Luzzatti, 18 settembre 1875 . . 
15) A Gtovanni Lanza, 19 settembre 1875 . . . . . . 
16) A Ernesto Balbo Bertone dt Sambuy, Tormo, 19 settembre 1875 
17) A Vittorio Emanuele II, 29 settembre 1875 . . 
18) A Alessandro Casalini, Rovigo, 29 settembre 1875. 
19) A Luigi Gerra, Foligno, 30 settembre 1875 . 
20) A Emtlio Visconti Venosta, 30 settembre 1875 
21) A Lmgi Luzzatti, Berna, 1 ottobre 1875 . 
22) A ... , 1 ottobre [1875] . . . . 
23) A Giacomo Calvi, 1 ottobre 1875 . . 
24) A Emanuele Notarbartolo, 2 ottobre 1875 
25) A ... , 2 ottobre 1875 . . . . . . . 
26) A Giuseppe Borghetti, s I. e s.d. [2 ottobre 1875] 
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27) A Giuseppe Mantellini, 2 ottobre 1875 . 
28) A Vittorio Emanuele II, 2 ottobre 1875 . 
29) A Luigi Luzzatti, 3 ottobre 1875 . . . 
30) A Antonio Montanari, Meldola, 3 ottobre 1875 
31) A Enrico Pacini, s.l e s.d [3 ottobre 1875] . 
32) A Luigi Guerra, Foligno, 3 ottobre 1875 . . . 
33) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 3 ottobre 1875 . 
34) A Cesare Francesco Ricotti Magnani, 3 ottobre 1875 
35) A Giuseppe Pisanelh, 3 ottobre 1875 
36) A Enrico Pacini, 4 ottobre 1875 . . . . 
37) A Ubaldino Peruzzi, Firenze, 4 ottobre 1875 . 
38) A Isacco Maurogonato Pesaro, 4 ottobre 1875 
39) A [Luigi Luzzatti? ], 4 ottobre [ 1875] . . . 
40) A Emanuele Notarbartolo, Palermo, 5 ottobre 1875 . . . 
41) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 5 ottobre 1875 . 
42) A Sir James Lacaita, 5 ottobre 1875 
43) A Giuseppe Mantellini, 5 ottobre 1875 . . . 
44) A Isacco Maurogonato Pesaro, 7 ottobre 1875 . 
45) A Antonio Salvagnoli Marchetti, 7 ottobre 1875 . 
46) A Giacomo Calvi, Firenze, 7 ottobre 1875 
47) A Luigi Luzzatti, 7 ottobre [1875] . 
48) A Giovanni Aghemo, 7 ottobre 1875 
49) A Giovanni Aghemo, 7 ottobre 1875 . . . . . 
50) A Domenico Piccmi, Cologna Veneta, 7 ottobre 1875 
51) A Giovanni Codronchi Argeli, 7 ottobre 1875 
52) A Rocco De Zerb1, 7 ottobre 1875 . . 
53) A Michele Santi, Firenze, 8 ottobre 1875 
54) A Agostino Soragni, Palermo, 9 ottobre 1875 
55) A Domenico Elena, Genova, 9 ottobre 1875 . . . 
56) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 9 ottobre 1875 
57) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 9 ottobre [1875] . . 
58) Proposta di uno che non se ne intende ma che desidera il 

progresso della scienza ed il lustro dell'Uruversità di Bologna, 
10 ottobre 1875 . . . . . . 

59) A Domeruco Balduino, Parigi, 10 ottobre 1875 . 
60) A [Luigi Luzzatti?], 9 ottobre 1875 . . . . . . 
61) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 10 ottobre 1875 
62) A Vincenzo Botta, New York, 8 ottobre 1875 . 
63) A Giovanni Aghemo, Torino, 11 ottobre 1875 . 
64) A Michele Santi, Firenze, 11 ottobre 1875 . 
65) A Luigi Luzzatti, 11 ottobre 1875 . . 
66) A Alessandro Casalmi, Firenze, 11 ottobre 1875 . 
67) A Carlo Ptsani, Venezia, 11 ottobre 1875 . . . 
68) A Domenico Piccini, Cologna Veneta, 12 ottobre 1875 
69) A Emanuele Notarbartolo, Palermo, 12 ottobre 1875 . 
70) A Antoruo Mordmi, Napoli, 9 novembre [ 1875] 
71) A Alessandro Casalmi, Firenze, 9 novembre 1875 . 
72) A Michele Mmneci, Palermo, 20 novembre 1875 . 
73) A Antoruo Mordmi, Napoli, 20 novembre 1875 . 
74) A [Antoruo Mordmi], 20 novembre 1875 . 
75) A , 20 novembre 1875 . 
76) A Antonio Mordmi, Napoli, 20 novembre 1875 
77) A Silvio Spaventa, 20 novembre 1875 . 
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78) A G10vanm Lanza, Casale, 20 novembre 1875. pag. 729 
79) A Gmseppe Btanchen, 22 novembre 1875 » 731 
80) A Luigi Luzzatti, Parigi, 23 novembre 1875 . » 731 
81) A Alessandro Casalmi, Firenze, 23 novembre 1875 » 733 
82) A Francesco Piccoli, 23 novembre 1875 » 733 
83) A Qumtmo Sella, Roma, 23 novembre 1875 . » 734 
84) A Silvio Spaventa, Roma, 25 dicembre [novembre] 1875 . » 735 
85) A Qumtmo Sella, 25 novembre 1875 . » 736 
86) A Gaspare Fmah, 25 novembre 1875 . » 737 
87) A Gaspare Fmah, 25 novembre 1875 . » 737 
88) A Bettmo Ricasoh, Broho, 25 novembre [1875] . » 738 
89) A G10vantrl Lanza, Vignale, 25 novembre 1875 . » 740 
90) A Cesare Correnti, 26 novembre 1875 . » 741 
91) A G10vanm Lanza, Vignale, 26 novembre 1875 . » 741 
92) A Carlo Fehce Nicolis di Robtlant, 26 novembre 1875 » 742 
93) A Alessandro Casalmi, 26 novembre 1875 » 742 
94) A Ubaldmo Peruzzi, Firenze, 26 novembre 1875 . » 743 
95) A Silvio Spaventa, 27 novembre 1875 . » 744 
96) A Silvio Spaventa, 27 novembre 1875 . » 744 
97) A D10dato PaUieri, Tonno, 27 novembre 1875 . » 745 
98) A Eugemo Corbetta, 27-29 novembre 1875 . . . . » 746 
99) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 29 novembre 1875 » 746 

100) A Fedele Lampertico, Vicenza, 30 novembre [1875] » 747 
101) A Filippo Mar10tu, 30 novembre 1875 . . » 747 
102) A Matteo Pedrmi, Bologna, 30 novembre 1875 » 748 
103) A Accossato, 1 dicembre 1875 . » 748 
104) A Vittono Emanuele II, 9 dicembre 1875 . » 749 
105) A [Emilia Peruzzi], 11 dicembre 1875 . » 749 
106) A Nicola Marselh, 11 dicembre 1875 . » 750 
107) A Luigi Luzzatti, Padova, 14 dicembre 1875 . » 751 
108) A Isacco Maurogonato Pesaro, 14 dicembre [1875] » 752 
109) A Ennco Pacmi, 13 dicembre 1875 . » 752 
110) A Luigi Bennatl di Baylon, Fuenze, 14 dicembre 1875 » 753 
111) A Silv10 Spaventa, 14 dicembre 1875 . » 753 
112) A Sir Augustus Paget, 15 Décembre 1875 . » 753 
113) A Felix Friedrich Wenzel Wimpffen, 16 Décembre 1875 . » 754 
114) A Luigi Gerra, Palermo, 16 dicembre 1875 . » 754 
115) A Enrico Pacmi, 16 dicembre 1875 . » 755 
116) A Giuseppe Giovanelli, 16 dicembre 1875 . » 756 
117) A Luigi Bennatl di Baylon, 17 dicembre 1875 . » 757 
118) A Luigi Bennati di Baylon, Fuenze, 18 dic[em]bre 1875 » 758 
119) A Fedele Lampertlco, 19 dicembre 1875 . » 759 
120) A Luigi Bennatl di Baylon, 21 dicembre 1875 » 759 
121) A Ruggero Bonghi, 22 dicembre [1875] . » 760 
122) A Adriano Mari, 22 dicembre 1875 . » 760 
123) A Francesco CtISpi, 22 dicembre 1875 . . » 761 
124) A Domenico Baldumo, Fuenze, 24 dicembre 1875 » 761 
125) A Pietro Torngiam, Pisa [24 dicembre 1875] . » 762 
126) A [Friedrich Gottlob von Varnbuler], s I. e s d. [24-25 di-

cembre 1875] . . » 763 
127) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 25 dicembre 1875 » 763 
128) A Girolamo Cantelli, s.l. e s d. [25 dicembre 1875] » 764 
129) A Luigi Luzzatti, Padova, 25 dicembre 1875 . » 764 
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130) A Antonio Mordini, Napoli, 2 gennaio 1876 . 
131) A Paolo Onorato Vigliani, 3 gennaio 1876 . . 
132) A Antonio Muffone, Palermo, 3 gennaio 1875 [1876] 
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133) A Giovanni Garelli, Torino, 3 gen[nai]o 1876 . . » 766 
134) A Emanuele Notarbartolo, Palermo, 3 gennaio 1876 . 
135) A Antonio Winspeare, Napoh, 3 gennaio 1876 . . 

» 767 
» 768 

136) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 4 gennaio 1876 » 768 
137) A Giuseppe Giovanelli, Venezia, 4 gennaio 1875 [1876] . » 770 
138) A Domenico Balduino, 4 gennaio 1876 . » 770 
139) A Emilio Visconti Venosta, 5 gennaio 1876 » 771 
140) A Girolamo Cantelli, 5 gennaio 1875 [1876] . » 771 
141) A Silvio Spaventa, Roma, 5 gennaio 1875 [1876] . » 772 
142) A Paola Pes di Villamarina Montereno, s 1. e s d. [5 gennaio 

1876] . . . . . . . . . . . . » 772 
143) A Gaetano Monroy Ventimiglia di Belmonte, 5 gennaio 1875 

[ 1876] . . . . . . . . » 773 
144) A Giovanni Visone, 5 gennaio 1875 [1876] . . » 773 
145) A Girolamo Cantelli, 5 gennaio 1875 [1876] . » 774 
146) A Giovanni Visone, 5 gennaio 1876 . . . . » 774 
147) A Silvio Spaventa, s 1. e s d. [5 gennaio 1876] . . . . » 775 
148) A Luigi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 6 gennaio 1876 . 
149) A Pasquale Stanislao Mancini, 7 gennaio 1875 [1876] ,. 

» 775 
» 777 

150) A Silvio Spaventa, 7 gennaio 1876 . . » 777 
151) A Giovanni Codronchi Argefi, 8 gennaio 1876 » 778 
152) A Luigi Gerra, Palermo, 8 gennaio 1876 . » 779 
153) A Girolamo Cantelli, 8 gennaio 1876 . » 779 
154) A Luigi Getta, Palermo, 8 gennaio 1876 . . . » 780 
155) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 8 gennaio 1876 » 781 
156) A Luigi Bennati eh Baylon, 8 gennaio 1875 [1876] . » 782 
157) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 8 gennaio 1876 . » 783 
158) A Enrico Pacini, Firenze, 8 gennaio 1876 . » 783 
159) A Silvio Spaventa, 9 gennaio 1876 . » 784 
160) A Girolamo Cantelh, 9 gennaio 1876 . » 784 
161) A Silvio Spaventa, 9 gennaio 1876 . . » 784 
162) A Guido Borromeo, Milano, 9 gennaio 1876 . » 785 
163) A Simone Corleo, Palermo, 9 gennaio 1876 . » 785 
164) A Antonio Mordmi, Napoli, 11gennaio1876. » 786 
165) A Giovanni Aghemo, 12 gennaio 1876 . » 786 
166) A Luigi Luzzatti, 12 gennaio 1876 . . . » 787 
167) A Vittorio Emanuele Il, 14 gennaio 1876 . . » 787 
168) A Fedele Lampertico, Vicenza, 14 gennaio 1876 . » 788 
169) A Celestino Bianchi, Firenze, 8 (!)gennaio 1876 . » 789 
170) A Augusto Duchoqué Lambardi, 17 gennaio 1876 » 789 
171) A Luigi Tegas, 17 gennaio 1876 . . . » 790 
172) A Angelo Villa Pernice, Milano, 17 gennaio 1876 » 790 
173) A ... , 17 gennaio 1876 . . . . . » 792 
174) A Luigi Gerra, Palermo, 17 genna10 1876 . . 
175) A Domenico Balduino, Firenze, 17 gennaio 1876. . 

» 792 
» 793 

176) A Emanuele Notarbartolo, Palermo, 18 gennaio 1876 . » 793 
177) A·Vittorio Bonvicino, sl. e s.d. [18 gennaio]. » 794 
178) A Antonio Mordini, Napoli, 18 gennaio 1876 . 
179) A [Emilio Visconti Venosta], 19 gennaio 1876 . 

» 794 
» 795 

180) A Nicola Nisco, 19 gennaio 1876 . » 795 
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181) A Carlo Alberto Maffei di Boglio, 20 gennaio 1876 . 
182) A Stlv10 Spaventa, 20 gennaio 1876 . . . . 
183) A Costantino Nigra, Parigi, 20 gennaio 1876 . . . 
184) A Ferdinando Guidtcmi, Bologna, 20 gennaio 1876 . 
185) A Silvio Spaventa, 21 genna10 1876 . . . 
186) A Antonio Mordmi, Napoli, 21 gennaio 1876 . 
187) A [Vfacenzo Fardella di Torrearsa], 21 gennaio 1876 . 
188) A Signora Sella, Tonno, 21 gennaio 1876 . 
189) A Enrico Pacim, Firenze, 21 gennaio 1876 . . 
190) A Vittorio Bonv1Clno, Firenze, 21 gennaio 1876 . 
191) A Domenico Balduino, Firenze, 21 gennaio 1876 . 
192) A Alessandro Torlonia, 21 gennaio 1876 . 
193) A Vittorio Zoppi, Tormo, 22 gennaio 1876 . 
194) A Quintino Sella, 22 genna10 1876 . 
195) A Lrugi Guglielmo Cambray Digny, Firenze, 22 gennaio 1876 . 
196) A Ubaldino Peruzzi, 22 gennaio 1876 . 
197) A Carlo Felice Nicolis di Robilant, Vienna, 22 gennaio 1876 . 
198) A Enrico Pacim, Firenze, 22 gennaio 1876 
199) A Costantmo Perazzi, 22 gennaio 1876 . 
200) A Silvio Spaventa, 22 genna10 1876 
201) A Isacco Maurogonato Pesaro, 22 gennaio 1876 
202) A Domenico Baldumo, 23 gennaio 1876 . 
203) A Filippo Andrea Doria Pamphtli, 23 gennaio 1876 
204) A Giovanni Lanza, Vignale, 23 gennaio 1876 
205) A Silvio Spaventa, 24 gennaio 1876 . 
206) A Isacco Maurogonato Pesaro, 25 gennaio 1876 
207) A Stlv10 Spaventa, 26 genna10 1876 . 
208) A Giuseppe Biancheri, 26 genna10 1876 . 
209) A Antonio Mordtni, 26 gennaio 1876 
210) A Raffaele Conforti, Firenze, 26 genna10 1876 
211) A Paolo Mantegazza, Firenze, 26 genna10 1876 
212) A Ignaz10 Flor10, Palermo, 27 gennaio 1876 
213) A Stlv10 Spaventa, 27 genna10 1876 . 
214) A Simone Antonio Pacoret dt Samt-Bon, 27 gennaio 1876 . 
215) A Carlo Felice Nicolis di Robilant, Vienna, 27 gennaio 1876 . 
216) A Bettmo Ricasoli, 27 gennaio 1876 . 
217) A Lrugi Gerra, 28 genna10 1876 . 
218) A Paolo Onorato Vigham, 28 genna10 1876 . 
219) A Lrugi Tegas, 29 gennaio 1876 
220) A Tommaso Sorrentino, 29 gennaio 1876 
221) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 29 gennaio 1876 . 
222) A Vittorio Bonvicmo, Firenze, 29 gennaio 1876 . 
223) A Enrico Pacini, Firenze, 31 gennaio 1876 . 
224) A Corrado Lancia di Brolo, Firenze, 31 gennaio 1876 . 
225) A Silvio Spaventa, 31 genna10 1876 

SETTIMO COPIALETTERE 

1) A G10vanni Lanza, Casale, 1 febbraio 1876 
2) A Silvio Spaventa, 1 febbra10 1876 . 
3) A Antonio Mordmi, Napoli, 2 febbram 1876 
4) A Alessandro Torlonia, Roma, 2 febbraio 1876 
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5) A Luigi Gerra, Palermo, 2 febbra10 1876 . . pag 832 
6) A Girolamo Cantelli, s 1. e s.d [2-4 febbraio 1876] » 833 
7) A Pasquale Stanislao Mancini, 4 febbraio 1876 . » 833 
8) A Antonio Morduu, Napoli, 6 febbraio 1876 . » 834 
9) A Quintino Sella, 7 febbraio 1876 . » 834 

10) A Girolamo Cantelli, 7 febbraio 1876 » 834 
11) A Luigi Gerra, Palermo, 7 febbraio 1876 » 835 
12) A Adriano Man, Firenze, 8 febbraio 1876 . . » 838 
13) A Gaspare Finali e Luigi Luzzatti, 10 febbraio 1876 . » 838 
14) A Luigi Bennati di Baylon, Firenze, 10 febbraio 1876 . 
15) A Agostino Maghani, Firenze, 10 febbraio 1876 

» 839 
» 839 

16) A Paolo Onorato Vigham, 10 febbraio 1876 » 840 
17) A Paolo Silvani, 10 febbraio 1876 . . » 840 
18) A Giuseppe Giacomelh, 10 febbraio 1876 . . . » 841 
19) A Gaspare Finali e Luigi Luzzatti, 11 febbraio 1876 . » 841 
20) A Emilio Visconti Venosta, 11 febbraio 1876 . » 842 
21) A Silvio Spaventa, 11 febbraio 1876 . » 842 
22) A Paolo Onorato Vighani, 11 febbraio 1876 . » 843 
23) A Cesare Francesco Ricotti Magnani, 11 febbraio 1876 » 843 
24) A Luigi Luzzatti, 11 febbraio 1876 . . . » 843 
25) A Emanuele Notarbartolo, Palermo, 11 febbraio 1876 . » 844 
26) A Quintino Sella, 11 febbraio 1876 . » 845 
27) A Vittorio Emanuele II, 12 febbraio 1876 » 846 
28) A Vittorio Emanuele II, 12 febbraio 1876 . » 846 
29) A Luigi Gerra, Palermo, 13 febbraio 1876 . » 847 
30) A Luigi Bennati di Baylon, 13 febbraio 1876 . » 847 
31) A Romualdo Bonfadim, Sondrio, 13 febbraio 1876 » 848 
32) A Giacomo Medici, NapoH, 13 febbraio 1876 . . . . » 849 
33) A Carlo Alberto Maffei di Bogho, Tonno, 15 febbraio 1876 . » 849 
34) A Bettino Ricasoli, Brolio, 15 febbraio 1876 . » 849 
35) A Luigi Luzzatti, 15 febbraio 1876 . . » 851 
36) A Vincenzo Malenchini, 17 febbraio 1876 . . » 852 
37) A [Isacco Maurogonato Pesaro".l], 17 febbraio 1876 » 852 
38) A Girolamo Cantelli, 17 febbraio 1876 . . 
39) A Vittorio Emanuele II, 18 febbraio 1876 . . 

» 853 
» 853 

40) A Fedele Lampertico, Vicenza, 18 febbraio 1876 . » 854 
41) A Antonio Scialoja, Cairo, 18 febbraio 1876 . » 854 
42) A Alessandro Torlonia, 19 febbraio 1876 » 856 
43) A Girolamo Cantelli, 19 febbraio 1876 . » 856 
44) A Sir Augustus Paget, 23 Févner 1876 . . . » 857 
45) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 23 febbraio 1876 . » 857 
46) A Melchior Lonyay, Napoli, 23 Février 1876 . 
47) A Paolo Onorato Vigltam, 24 'febbraio 1876 . 

» 858 
» 858 

48) A Paolo Onorato Vigliani, 24 febbraio 1876 . » 859 
49) A Isacco Maurogonato Pesaro, Venezia, 24 febbraio 1876 . » 859 
50) A Emilio Visconti Venosta, 24 febbraio 1876 » 860 
51) A Luigi Luzzatti, 24 febbraio 1876 . . » 861 
52) A Pietro Venturi, Roma, 25 febbraio 1876 » 862 
53) A [Stefano Siccoli], 26 febbraio 1876 » 862 
54) A Vittorio Emanuele II, 26 febbraio 1876 » 863 
55) A Giuseppe Biancheri, 26 febbraio 1876 
56) A Silvio Spaventa, 27 febbraio 1876 . . 

» 864 
» 865 

57) A Massimiliano Martinelli, 27 feb[braio] 1876 » 865 
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58) A Luigi Bennati di Baylon, 27 febbra10 1876 
59) A Corrado Lancia di Brolo, 27 febbraio 1876 
60) A Enrico Pacmi, 27 febbra10 1876 . 
61) A Lmgi Luzzatti, 27 febbraio 1876 
62) A Antomo Mordmi, Napoli, 27 febbraio 1876 

__ 63) A Silv10 Spaventa, 27 febbra10 1876 . 
64) A Carlo Servohru, Milano, 27 febbra10 1876 . 
65) A Vittorio Emanuele II, 28 febbraio 1876 . 
66) A Gmseppe Pasoliru, Ravenna, 28 febbraio 1876 . 
67) A Giovanru Aghemo, 28 febbra10 1876 
68) A Isacco Maurogonato Pesaro, 29 feb[braio] 1876 
69) A Luigi Federico Menabrea, 29 febbraio 1876 
70) A Paolo Boselli, 29 febbraio 1876 . 
71) A Gmseppe Giacomelli, 29 febbra10 1876 
72) A Antomo Mordmi, Napoli, 29 febbra10 1876 
73) A Fnedrich Gottlob von Varnbuler, 27 Février 1876 
74) A Lmgi Bennati di Baylon, 29 febbraio 1876 . 
75) A Antomo Scialo1a, Cairo, 4 marzo 1876 . 
76) A Luigi Gerra, Palermo, 5 marzo 1876 
77) A Ignaz10 Flono, 5 marzo 1876 . 
78) A Ubaldino Peruzzi, 8 marzo [1876] 
79) A Bettmo Ricasoli, Brolio, 8 marzo 1876 . 
80) A Bettino Ricasoh, Brolio, 9 marzo 1876 . 
81) A Pietro Venturi, Roma, 10 marzo 1876 
82) A Silvio Spaventa, 16 marzo 1876 . 
83) A Giovanm Aghemo, 20 marzo 1876 . 
84) A [Giovanni Aghemo], 20 marzo 1876 . 
85) A Silvio Spaventa, 20 marzo 1876 . 
86) A Raffaele Lmgi De Ferran d1 Galhera, Genova, 20 marzo 1876 
87) A Domenico Balduino, 20 marzo 1876 . 
88) A Domenico Balduino, Firenze, 21 marzo 1876 . 
89) A Giovanm Aghemo, 21 marzo 1876 
90) A Gmseppe Garibaldi, 21 marzo 1876 
91) A Corrado Lancia di Brolo, 21 marzo 1876 . 
92) A Luigi Novelli, Firenze, 21 marzo 1876 
93) A Enrico Pacmi, Firenze, 21 marzo 1876 . 
94) A Lmgi Bennati di Baylon, Firenze, 21 marzo 1876 
95) A Enrico Pacim, 21 marzo 1876 
96) A Michele Santi, Fuenze, 21 marzo 1876 . 
97) A Cesare Francesco Ricotti Magnam, 23 marzo 1876 . 
98) A Giovanni Aghemo, 25 marzo 1876 . 
99) A Raffaele Lmgi De Ferrati di Galhera, 25 marzo 1876 
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